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Editoriale | Editorial
by Giuseppe De Giovanni

Il numero 6 di AGATHON dal titolo ‘Resilienza fra Mitigazione e Adattivita’ raccoglie riflessioni sui
cambiamenti climatici, ambientali e antropici che stanno caratterizzando questo inizio di millennio e che
costituiscono un tema sempre piu centrale nel dibattito internazionale poiché condizionano da un lato la
salvaguardia di territori, di paesaggi e di contesti urbani fragili, dall’altro gli usi, le prestazioni e I'efficienza
di manufatti architettonici e oggetti di uso quotidiano. Inoltre, la scarsita di risorse naturali, la crisi econo-
mica globale, i flussi migratori di massa e I'imprevedibilita degli eventi sismici rappresentano una fonte di
continua instabilita cui € possibile far fronte solo con un ‘pensiero resiliente’ capace di dare risposte a
cambiamenti continui o repentini.

Allinterno di un processo dinamico positivo, volto alla gestione degli eventi e alla ricostruzione di un
nuovo equilibrio (paesaggistico, urbano, architettonico, economico, sociale, ecc.), la Resilienza non im-
plica il ripristino di uno stato iniziale, ma I’acquisizione di un nuovo equilibro e il mantenimento della fun-
zionalita attraverso due strategie di approccio: la prima Adattiva, focalizzata sul carattere dinamico delle
metodologie operative — da quelle ideative, compositive/progettuali, a quelle produttive, realizzative, di
esercizio e gestionali — in cui tutti gli elementi dell’ambiente costruito, dalla scala territoriale, urbana ed
edilizia, a quella materica e oggettuale, si adattano ai nuovi equilibri con efficienza e livelli di prestazione
piu elevati; la seconda Mitigativa, dove la ricerca € orientata verso tecnologie innovative (di processo, di
progetto e di prodotto) volte alla prevenzione del rischio e alla minimizzazione degli impatti — in relazione
a eventi perturbanti dovuti ai cambiamenti ambientali, sismici, antropici e sociali — e che mirano alla rea-
lizzazione di sistemi territoriali e urbani, di edifici, di oggetti, di componenti e materiali sensibili, con com-
portamento variabile e in equilibrio energetico-dinamico con le modificazioni climatiche e ambientali.

In questo numero AGATHON affronta quindi il tema della ‘Resilienza fra Mitigazione e Adattivita’ racco-
gliendo saggi, ricerche e sperimentazioni, progetti e interventi riferiti, in termini interscalari, alle molteplici
dimensioni dell’ambiente antropizzato e non, per le quali rischio, fragilita e vulnerabilita non sono piu af-
frontabili singolarmente con i tradizionali strumenti della sostenibilita, dell’innovazione, della riqualifica-
zione o della rigenerazione, ma solo attraverso un approccio sistemico capace di favorire, integrare e
alimentare relazioni fra competenze individuali, di gruppo e di comunita, culturali e multi/transdisciplina-
ri, integrando quindi saperi umanistici e tecnici.

Nella sezione ‘Focus’, i saggi introduttivi riportano il personale contributo degli studiosi invitati esperti sul
tema. Nello specifico. Ernesto Antonini (Professore Ordinario di Tecnologia dell’Architettura presso I'Al-
ma Mater Studiorum, Universita di Bologna), muovendo dall’analisi sulla crescente fragilita di tutti i siste-
mi (sia biologici sia tecnici), mette in evidenza come un approccio adattivo, basato sulla reattivita, sulla
capacita di auto-riparazione di singole parti e sulla tolleranza ai guasti, che da sempre hanno consentito
agli organismi viventi di soprawvivere in contesti ostili, possa rappresentare un’attitudine straordinaria-
mente efficace e intrinsecamente efficiente. Manuel Gausa (Professore Ordinario di Urbanistica presso
I’Universita di Genova), in una nuova visione olistica, con I'uso di nuovi strumenti tecno-ambientali com-
plessi e integrati e di politiche di sviluppo urbano qualitative, individua possibili risposte avanzate, proat-
tive e reattive, attraverso I'interconnessione di dati sistematizzati e la programmazione d’interventi stra-
tegici, articolati in sistemi intrecciati. Claudio Germak (Professore Ordinario di Design presso il Politecni-
co di Torino), con riferimento agli obiettivi che la disciplina del Design si prefigge, fornisce una panora-
mica ampia del contributo che essa puo offrire alla societa in termini di ‘resistenza’ e di ‘resilienza’, an-
che considerando gli eventi critici un’opportunita per evolvere i propri orientamenti e le proprie pratiche.
Infine, Marina Fumo (Professore Ordinario di Architettura Tecnica presso I Universita degli Studi di Na-
poli ‘Federico II') individua nel paesaggio rurale una fonte di ricchezza per I'uomo e un possibile scenario
fondamentale per la costruzione della vita individuale e della collettivita.

Oltre i saggi introduttivi, I'insieme degli interventi selezionati raccoglie un quadro che copre le declinazio-
ni e i vari aspetti richiesti dalla Call, indagando sulla Resilienza, sulla Sostenibilita Ambientale e sul loro
rapporto con I'’Architettura, intesa nelle sue varie espressioni (territoriale, urbana, di pianificazione, edili-
zia) e il Design: esempi di citta resilienti, come Miami e Rotterdam, efficienti dal punto visto ecologico e
performativo, o come Buenos Aires, nella quale la diversita culturale € la richiesta di modernita hanno fa-
vorito la resilienza di tipologie edilizie consolidate in risposta ai cambiamenti indotti dalla nuova condizio-
ne della cultura globale, contrastano con lo scenario distopico dell’attuale paesaggio urbano di Dubai;
ricerche sui cambiamenti climatici e I'innalzamento del livello dei mari, su citta (Trento, Pisa, Lima, Iqui-
tos) e sulle strategie da perseguire in termini di scale d’intervento e di ambiti economici, ambientali e so-
ciali da attuare nel tempo; studi sull’uso di soluzioni sostenibili (a basso costo e a basso impatto am-
bientale) desunte dalla tradizione costruttiva egiziana o sullo sviluppo di metodologie basate su software
parametrici al fine di definire azioni di retrofit energetiche e tecnologiche per la mitigazione e I'adatta-
mento climatico; la sperimentazione di tecniche di conservazione virtuale per i Beni Culturali e per la sal-
vaguardia di quegli aspetti ‘materiali’ che nel prossimo futuro potrebbero essere compromessi irrime-
diabilmente dagli effetti prodotti dai cambiamenti climatici; progetti che vedono I'utilizzo delle microal-
ghe come risposta per mitigare i problemi ambientali, ma anche sociali ed economici delle citta del pre-
sente e del futuro, o ricerche sul riutilizzo dei rifiuti prodotti dalla potatura degli alberi urbani per ridurre la
pressione sulle foreste, in una logica di economia circolare e di progettazione sistemica.

Nei contributi pubblicati risulta essere ampiamente evidenziata, sotto le varie declinazioni disciplinari
e scientifiche, la pressante azione che i cambiamenti climatici, ambientali e antropici stanno appor-
tando al’ambiente in generale e in particolare a quello urbano. Varie le metodologie, le ricerche, le ri-
flessioni e i progetti che sono raccolti in questo numero di AGATHON e che mirano tutti tanto a un’Ar-
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chitettura quanto a un Design Resiliente adattivi, rivolti a realizzare un rapporto simbiotico sostenibile
fra 'uomo e il pianeta in cui vive.

AGATHON issue 6, titled ‘Resilience between Mitigation and Adaptation’ collects reflections on environ-
mental, climatic and anthropic changes that characterize the beginning of this millennium and that are an
increasingly major subject in the international debate since they influence, on the one hand, the protec-
tion of territories, landscapes and fragile urban areas, on the other the uses, performance and efficiency
of architectural artefacts and everyday objects. Moreover, the shortage of natural resources, the global
economic crisis, mass migratory flows, and the unpredictability of seismic events, are a source of conti-
nuous instability which can be dealt only with ‘resilient thoughts’ capable of answering continuous or
sudden changes.

Within a positive dynamic process, aimed at managing events and rebuilding a new balance (landscape,
urban, architectural, economic, social, etc.), Resilience does not imply the restoration of an initial state,
but the acquisition of a new balance and maintenance of functionality through two approach strategies.
The first strategy is Adaptive, focused on the dynamic nature of operational methods—from ideational,
compositional/design, to productive, realization, operational and management methods—in which all
the elements of the built environment, from the territorial, urban and building scale, to the material and
object scale, effectively adapt to new balances with higher performance levels; The second strategy is
Mitigative, where research is directed to innovative technologies (process, project and products) aimed
at risk prevention and minimizing any impact—concerning disturbing events due to environmental, sei-
smic, anthropic and social change—and aiming at the realization of territorial urban systems, buildings,
components, objects, and sensitive materials, with variable behaviour and in energetic-dynamic equili-
brium with climatic and environmental changes.

In this issue, AGATHON deals with the subject of ‘Resilience between Mitigation and Adaptation’ collec-
ting essays, researches and experiments, projects and interventions referred, in interscale terms, to the
multiple dimensions of the man-made and natural environments, to which risk, fragility and vulnerability
can no longer individually be dealt with the traditional tools of sustainability, innovation, redevelopment
or regeneration, but only through a systemic approach capable of supporting, integrating and fostering
relations between individual, group and community, cultural and multi/cross-disciplinary competences,
integrating humanistic and technical knowledge.

In the ‘Focus’ section, the introduction essays report the personal contribution of the scholars speciali-
zed on the subject that we have invited. Specifically: Ernesto Antonini (Professor of Technology of Archi-
tecture at the Alma Mater Studiorum, University of Bologna), starting from the analysis on the growing
fragility of all systems (both biological and technical), highlights how an adaptive approach, based on re-
sponsiveness, and on the ability to self-repair single parts and fault tolerance, that have always allowed
living organisms to survive in inhospitable environments, can represent an extremely effective and intrin-
sically efficient attitude. Manuel Gausa (Professor of Urban Planning at the University of Genova) deals
with a new hoalistic vision, with the use of new complex technical-environment integrated tools and qua-
lity policies for urban development, he identifies possible advanced, proactive and reactive responses,
by interconnecting systematized data and programming strategic measures, structured in intertwined
systems. Claudio Germak (Professor of Design at the Polytechnic University of Turin), by referring to the
aims of Design discipline, provides an extensive overview of the contribution that Design can give to so-
ciety on ‘resistance’ and ‘resilience’, even by considering critical events as an opportunity to improve
their ideas and practices. Finally, Marina Fumo (Professor of Architectural Engineering at the ‘Federico I
University of Naples) sees the rural landscape as an asset for man, and maybe a fundamental scenario
to build individual and collective life.

In addition to the introductory essays, the selected papers create a framework covering the subjects and
the different aspects listed in the Call, investigating the Resilience, Environmental Sustainability and their
relation with Architecture, in its various facets (territorial, urban, planning, construction) and Design:
examples of resilient cities, such as Miami and Rotterdam, efficient from an ecological and performative
point of view, or as Buenos Aires, where cultural diversity and the need for modernity have favoured the
resilience of consolidated building types in response to the changes cased by the new state of global
culture, are in contrast with the dystopian current scenario of Dubai urban landscape; research on clima-
te change and sea level rise, on the quality of cities (Trento, Pisa, Lima, Iquitos) and on the strategies to
adopt for intervention scales and economic, environmental and social areas to be implemented over ti-
me; studies on sustainable solutions (low-cost and with low environmental impact) derived from the
Egyptian building tradition or from the development of methods based on parametric software in order to
set out energy and technological retrofit actions for climate mitigation and adaptation; the experimenta-
tion of Virtual Preservation techniques for Cultural Assets and the conservation of the ‘material’ aspects
that, in the near future, could be irreparably damaged by the impact of climate change; projects that exa-
mine the use of microalgae as a response to mitigate the environmental, but also social and economic,
problems of cities, now and in the future, or research on the re-use of waste produced by urban defore-
station to reduce the pressure on forests, in a logic of circular economy and systemic design.

In the published articles is widely highlighted, under various disciplinary and scientific facets, the pres-
sing action of climate, environmental and anthropic changes on the environment in general, and in par-
ticular to the urban one. This issue of AGATHON contains varied methods, research, considerations and
projects, all aiming both at adaptive Architecture and Resilience Design, focused on achieving a sustai-
nable symbiotic relation between man and the Planet in which we live.
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ABSTRACT

Le conseguenze del cambiamento climatico e le ricorrenti carestie di risorse vitali pro-
ducono un’estrema e crescente fragilita di tutti i sistemi, sia biologici che tecnici, sotto-
posti a continue e sempre meno prevedibili perturbazioni. In questa prospettiva, la stra-
tegia che pretende di mantenere I'equilibrio statico a qualunque costo si rivela ineffica-
ce. Percio oggi si guarda con attenzione all’approccio adattivo, basato su reattivita, ca-
pacita di auto-riparazione di singole parti e tolleranza ai guasti, che da sempre consente
agli organismi viventi di sopravvivere in contesti ostili. Questa attitudine dei sistemi bio-
logici ad adottare risposte dinamiche alle azioni perturbative del loro equilibrio si rivela
straordinariamente efficace e intrinsecamente efficiente, al punto da proporsi come un
paradigma a cui ispirarsi per organizzare il funzionamento anche dei sistemi artificiali.

The consequences of climate change and the recurrent shortage of vital resources
produce an extreme and growing fragility of all systems, both biological and technical,
subjected to continuous and increasingly less predictable disturbances. In this per-
spective, the strategy that pretends to maintain static equilibrium at any cost is ineffec-
tive. Therefore, we look with attention at the adaptive approach, based on reactivity,
ability to self-repair individual parts and fault tolerance, which has always enabled living
organisms to survive in hostile contexts. This attitude of biological systems to adopt
dynamic responses to the perturbative actions of their balance proves to be extraordi-
narily effective and intrinsically efficient, to the point of proposing itself as a paradigm
to be inspired to organize even artificial systems.
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Negli ultimi duecento anni, e in particolare
nei settanta appena trascorsi, la produzione e
il consumo di manufatti, cosi come gli abitanti
del pianeta, sono cresciuti con un ritmo esa-
sperato, e i loro fabbisogni energetici ancora
piu intensamente. Al punto che le emissioni
dovute alla combustione di carburanti fossili,
insieme al prelievo sconsiderato di ogni tipo di
ingrediente utile alla produzione, hanno causa-
to perturbazioni molto gravi all’assetto climati-
co globale, con la conseguenza ormai immi-
nente di pregiudicare le possibilita stesse di
sopravvivenza in vaste aree della Terra (IPCC,
2014). Un simile ritmo di crescita & stato sostenuto
prelevando dall’ecosistema molte piu risorse di
quante esso fosse in grado di ricostituire, con
I'effetto di un impoverimento complessivo delle
‘scorte’ disponibili e prospettive di una ancora
piu critica rarefazione delle piu pregiate e piu ri-
chieste, come il suolo agricolo, 'acqua potabi-
le, i minerali rari, il petrolio, ma anche la bio-
massa forestale, con il suo positivo contributo
di assorbimento del carbonio presente in at-
mosfera (IPCC, 2019).

Le conseguenze di questo saccheggio so-
no drammaticamente aggravate dalla scarsa
efficienza dei processi che le risorse prelevate
alimentano. Infatti, a differenza di quelli biologi-
ci, i cicli tecnologici applicano un modello li-
neare che punta a concentrarsi solo sull’otteni-
mento, dalla risorsa prelevata, di benefici di im-
mediata utilita e ad abbandonare invece dietro
di sé una scia di relitti (Georgescu-Roegen,
1971). Il contenuto residuo in materia ed ener-
gia di questi scarti — spesso cospicuo — risulta
pero inutilizzato, poiché il suo sfruttamento non
viene ritenuto in grado di generare i vantaggi
economici che I'attivita si propone di consegui-
re, € anzi, di gravarla di costi che ne ridurreb-
bero la redditivita e che vengono quindi ‘ester-
nalizzati’ scaricandoli sulla collettivita e sull’am-
biente. In aggiunta, molti di questi reflui sono
anche causa diretta di ulteriori perturbazioni
degli equilibri ambientali, in particolare quelli
causati dai rilasci in atmosfera, nel suolo e nei
corpi idrici di sostanze non biodegradabili e in-
quinanti (Jergensen and Pedersen, 2017).

Il modello, riprodotto sistematicamente per
ogni unita di prodotto che viene realizzata, ge-
nera un destabilizzante effetto moltiplicativo,
che i metabolismi biologici e i cicli naturali non
sono in grado di mitigare e che quindi vede
progressivamente e cumulativamente amplifi-
care gli impatti a carico di tutte le matrici dell’e-
cosistema (Georgescu-Roegen, 2003).

Tollerare la deformazione | Benché ancora
contrastata da qualche ostinato negazionista,
la consapevolezza della gravita della situazione
¢ documentata e largamente condivisa, cosi
come la sua — almeno parziale — dipendenza
dalle attivita antropiche (Gore, 2006). Se c’e
accordo ormai quasi generale sulle cause, sul
carattere dirompente degli effetti e sull’'urgenza
di contrastarli, le opinioni sulle strategie e le
pratiche correttive da mettere in atto restano,
tuttavia, molto piu variegate. L’estrema com-
plessita del tema e le sue molte implicazioni a
carico degli assetti portanti del sistema econo-
mico vigente — e delle strutture sociali che esso
sostiene — tendono spesso a favorire azioni di

attenuazione (quando non palliative) piu che in-
terventi di correzione radicale. La condizione
che ne deriva & quella di una estrema e cre-
scente fragilita degli equilibri di tutti i sistemi,
sia biologici che tecnici, stressati dalle conse-
guenze impattanti del cambiamento climatico
e da sempre piu frequenti carestie di risorse vi-
tali, quindi sottoposti a forti sollecitazioni, di en-
tita di volta in volta piu rilevante, ma altrettanto
difficili da prevedere, da prevenire, € ancor piu
da fronteggiare (Pielke, 2013).

E in questo contesto che si & cominciato a
guardare con maggiore attenzione alle strate-
gie di risposta alle sollecitazioni esterne adotta-
te dagli organismi viventi e dai sistemi naturali
non perturbati, basate su reattivita, adattivita,
capacita di auto-riparazione di singole parti e
tolleranza ai guasti. Questo approccio € quello
che da sempre consente efficacemente ai si-
stemi biologici di sopravvivere in contesti ostili:
non opponendo frontalmente alla sollecitazio-
ne una ancora maggiore resistenza, cioe pre-
tendendo di mantenere I'equilibrio statico a
qualunque costo, ma accettando invece di su-
bire dalla perturbazione alcune conseguenze —
quelle che saranno poi piu faciimente risarcibili
— cercando cosi di evitare quelle potenzialmen-
te letali. Quindi, allo scatenarsi dell’attacco, pri-
ma dispiegare tutte le possibili risposte elasti-
che — limitare I'esposizione, flettere, deformar-
si, dislocarsi per essere meno vulnerabili. Quin-
di, sacrificare progressivamente parti non vitali,
opponendo la minima resistenza all’azione osti-
le e cercando cosi di evitare — 0 quantomeno
di posticipare — il collasso rovinoso (Pedersen
Zari, 2019).

Un albero sollecitato dal vento fornisce un
ottimo esempio di questa strategia: quando la
sollecitazione subita degli organi principali — i
rami € il tronco — si avvicina al loro limite elasti-
co, foglie e fronde secondarie si lasciano pro-
gressivamente strappare dal vento: questo espe-
diente riduce la superficie esposta alla pressio-
ne e di conseguenza l'intensita della sollecita-
zione. Se ancora non basta, il sacrificio si esten-
de a elementi via via piu importanti, e persino
qualche ramo principale pud essere ceduto, pur
di salvare il tronco dallo sradicamento, evento
massimamente catastrofico, perché pregiudica
la possibilita dell’albero di sopravvivere.

Tutto cid non sempre basta: sollecitazioni
di straordinaria intensita possono comungue
causare il collasso anche a chi ha scelto di di-
spiegare al massimo la risposta elastica. | mi-
lioni di abeti abbattuti nelle foreste del nord-est
dell'ltalia dalla tempesta Vaia nell’ottobre 2018
lo dimostrano drammaticamente (Biolchi et alii,
2019). Il rischio che le misure possano rivelarsi
inefficaci & inevitabilmente parte dello scenario
di incertezza che ci troviamo a fronteggiare, ed
evidenzia la necessita di correggere la visione
di un futuro antropocentrico che il potere della
tecnica consente di modellare e dominare, per
adottare invece un atteggiamento piu tollerante
e collaborativo nei confronti degli altri protago-
nisti della vita sul pianeta (MacArthur Founda-
tion, 2016).

Mutuando il termine dalla scienza dei mate-
riali, il raffinato comportamento di risposta adat-
tiva alle azioni avverse attuato dai viventi & sta-
to definito ‘resiliente’ e ‘resilienza’ la strategia
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che lo favorisce, puntando non a salvaguarda-
re a tutti i costi la completa integrita del siste-
ma contro qualunque variazione indotta dal
contesto, ma piuttosto a minimizzarne la vul-
nerabilita, cioe ad assicurare che esso sia in
grado di preservare le sue funzionalita vitali, con
le minime perdite (Belpoliti, 2013). Cosi come i
cicli biologici nella gestione delle risorse, anche
I'attitudine degli organismi viventi ad adottare
risposte dinamiche alle azioni perturbative del
loro equilibrio si rivela straordinariamente effica-
ce e intrinsecamente efficiente, al punto da pro-
porsi come un paradigma a cui ispirarsi per or-
ganizzare il funzionamento anche dei sistemi
artificiali (Benyus, 1997).

Firmitas vs facilitas? | Molti argomenti oggi
danno forza e motivo a questa prospettiva,
che appare di gran lunga piu coerente con gli
attuali imperativi di sostenibilita ambientale di
quanto non lo sia la convenzionale risposta ba-
sata sulla resistenza di contrasto alla sollecita-
zione (Bar-Cohen, 2005). La firmitas tuttavia
costituisce un principio fondativo per I'architet-
tura, se non addirittura per la filosofia occiden-
tale, con radici culturali profonde, alimentate
dall’assunto che I'artefatto, opera dell'ingegno
umano, esprima e legittimi la sua superiorita
proprio contrapponendosi alla fragilita, alla mu-
tevolezza e alla provvisorieta di cid che invece
€ modulato sui tempi effimeri e sui materiali de-
peribili della natura (Galimberti, 1999). L’approc-
cio resiliente prefigura dunque un cambio netto
di visione rispetto alla lunga tradizione che ab-
biamo alle spalle, e cid costituisce il primo rile-
vante ostacolo alla sua adozione, a cui poi se
ne aggiungono numerosi altri sul piano operati-
vo, degli strumenti e delle tecniche, che resta-
no ancora in gran parte da sviluppare. Tra le
molteplici implicazioni che conseguono dall’as-
sumere la resilienza come strategia a cui ispi-
rare la concezione degli artefatti, due aspetti
emergono come cruciali.

Il primo riguarda la nozione di ‘tempo’, cioe
I'estensione dell’orizzonte entro cui consideria-
mo che si manifesteranno in futuro gli esiti del-
le azioni intraprese nel presente, e rispetto al
quale proiettiamo I'aspettativa della loro durata
in servizio attivo. Quella che la tradizione ci pro-
pone, € una latitudine temporale senza limiti e
tendenzialmente immutabile, rispetto alla quale
va conferita all’opera la capacita di resistere in-
denne alle avversita, virtualmente per sempre e
senza troppo curarsi di quanto costa dotarsi di
questa prestazione, essendo il valore dell’og-
getto ritenuto largamente prevalente rispetto a
quello delle risorse materiali impiegate per rea-
lizzarlo (Augé, 2004). Difficile conciliare questa
visione con la consapevolezza di futuro estre-
mamente incerto, perché soggetto a cambia-
menti dalla portata e dagli effetti non prevedibi-
li, ma presumibilmente molto rilevanti, come ad
esempio quelli climatici. Rispetto ai quali non &
proponibile di dotare in anticipo il manufatto di
tutte le corrispondenti capacita di resistenza
per contrasto: per l'ingente quantita di mezzi
che cio richiederebbe di incorporarvi all’origine,
a causa dell'assenza di dati sufficienti a preve-
dere la natura e I'entita delle sollecitazioni che
effettivamente esso dovra fronteggiare, né il mo-
mento in cui cio avverra.
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Invece che di un tempo infinito e immutabi-
le, la strategia resiliente ha necessita di riferirsi
a scenari probabilistici, e traguardati su distan-
ze finite, da cui derivare le variabili di contesto
con cui I'opera si potra trovare ad interagire, in-
sieme a ‘set’ di ipotesi sulle dimensioni e la
eventualita delle loro possibili variazioni. Cio
permettera di individuare le meccaniche degli
eventi perturbativi e gli equilibri del sistema che
essi possono pregiudicare, quindi di seleziona-
re i mezzi con cui fronteggiarne gli effetti con
una tattica flessibile, e di dotare il manufatto di
cid che serve per praticarla. Cioé mettendolo in
condizione di dosare, combinare fra loro e at-
tuare in sequenza azioni di resistenza per con-
trasto, di attenuazione per deformazione e an-
che dinamiche estreme di collasso, quanto piu
possibile parziale e controllato (Gething, 2010).

Un simile scenario sposta il traguardo a cui
riferire l'attivita di progettazione: invece che
puntare alla ottimizzazione della configurazione
delloggetto rispetto a una condizione attesa,
assunta come stabile o comunque prevedibile
entro un limitato campo di variazioni, I'obiettivo
diventa quello di conferire al manufatto la capa-
cita di adottare diversi efficaci comportamenti
resilienti durante la sua vita in servizio, in rispo-
sta a sollecitazioni ambientali variabili. Cio ri-
chiede di fornirlo di un’attitudine adattiva, cioe
di renderlo capace di risposte dinamiche agli
stimoli, mettendo in atto con progressivita una
gamma di tattiche e azioni proporzionate alla
sollecitazione (Oguntona and Aigbavboa, 2017).

La piu immediata conseguenza di questo
nuovo quadro di requisiti € la domanda emer-
gente di dispositivi mobili da incorporare nei
manufatti. La crescente preoccupazione per le
implicazioni ambientali rende non piu proponi-
bili le risposte basate sulla motorizzazione di
grandi elementi convenzionali, e orienta invece
la ricerca verso applicazioni biomimetiche, che
emulano i comportamenti della materia vivente
alla scala nanometrica e quindi producono una
marcata e ‘automatica’ variabilita funzionale,
morfologica e spesso anche di aspetto degli
oggetti interessati (Persiani, 2019).

In altri termini, il dinamismo non consiste piu
nell’azione di un attuatore meccanico che, ben
nascosto alla vista, apre e chiude a comando
una finestra in tutto simile a quelle di sempre,
ma in coating fotocromici applicati estesamen-
te sulle superfici di facciata e direttamente azio-
nati dalla radiazione solare incidente, che fa
cambiare la trasparenza del vetro fino a render-
lo semiopaco (Service, 2018; Fig. 1). Oppure
nell’applicazione di schermi solari movimentati
da attuatori a cambiamento di fase, che espan-
dendosi e contraendosi per effetto della tem-
peratura dell’aria, regolano I'ombreggiamento
della facciata in relazione all’irraggiamento che
ricevono (Loonel et alii, 2013; Fig. 2). O ancora,
membrane di rivestimento esterno che assu-
mono diverse geometrie al variare della tempe-
ratura a cui sono esposte, modificando cosi la
sagoma volumetrica che dell’edificio viene per-
cepita (Maier, 2012; Figg. 3, 4).

L’approccio resiliente non si esaurisce in
applicazioni destinate alle pelli: i dissipatori defor-
mabili adottano lo stesso approccio nei con-
fronti delle sollecitazioni sismiche che agiscono
sugli edifici, rendendone dinamiche e adattive
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proprio le strutture, cioé quanto del manufatto
costruito ha piu strettamente a che fare con la
firmitas. (Gonchar, 2016).

Molteplicita delle scale di intervento | Quan-
o (e spesso persino pit) degli artefatti, anche i
sistemi naturali sono esposti agli effetti desta-
bilizzanti dei cambiamenti che si stanno verifi-
cando, talmente veloci e intensi da non lascia-
re il tempo ai metabolismi fisiologici di applica-
re le tipiche tattiche di risposta dinamica, ed
esponendoli quindi immediatamente al collas-
so. Cid evidenzia il secondo elemento di criti-
cita, che riguarda la necessita tanto di proget-
tare sistemi tecnici resilienti, quanto allo stesso
tempo di prendersi cura di quelli naturali, per
dotarli di piu efficaci capacita di risposta agli
eventi catastrofici. Il che non esime, ovviamen-
te, dall'intervenire al piu presto sulle cause an-
tropiche accertate di molti di questi eventi,
adottando drastiche misure di riduzione delle
emissioni climalteranti e azioni strutturali per la
riorganizzazione in chiave circolare del sistema
economico (Wautelet, 2018).

Tuttavia, se anche fossero adottate mas-
sicciamente e senza riserve, come invece an-
cora non €, queste azioni potranno produrre
effetti solo nel medio o lungo periodo, mentre
per fronteggiare le emergenze attuali e quelle
prossime non resta che moltiplicare le iniziative
locali sia di mitigazione degli impatti, che di mi-
glioramento delle capacita resilienti di tutti i si-
stemi su cui & possibile intervenire (UN, 2015).

Preservare gli equilibri esposti a rischi di
collasso e ricostituire quelli sono stati pregiudi-
cati, richiede di fare evolvere metodi e tecniche
dell'ingegneria naturalistica verso le Nature-ba-
sed Solutions (NbS), intese come un insieme di
pratiche finalizzate a «[...] proteggere, gestire
in modo sostenibile e ripristinare ecosistemi na-
turali o modificati, che affrontano le sfide della
societa in modo efficace e adattivo, fornendo
contemporaneamente benefici per la salute
umana e la biodiversita»! (Cohen-Shacham et
alii, 2016, p. 5). Anche in questo caso, &€ evi-
dente il cambiamento di prospettiva rispetto
agli approcci correnti: l'intento di governare i
fenomeni naturali, modellarli e assoggettarli a
esigenze contingenti di breve periodo, oggi la-
scia il posto a un’azione che invece punta ad
assecondare le dinamiche dei sistemi naturali,
ne assicura le condizioni di funzionamento, li
accudisce e se ne prende cura.

Due implicazioni di questa nuova attitudine
appaiono particolarmente rilevanti: da un lato,
lo spostamento dell’obiettivo sui benefici col-
lettivi di lungo periodo, invece che su immedia-
te utilita da ricavare a vantaggio di chi finanzia
e realizza il singolo intervento. Il dibattito intor-
no alla nozione di ‘bene comune’ — in campo
economico, giuridico e sociologico — evidenzia
una distanza destinata ad ampliarsi fra le logi-
che economiche che continuano a motivare e
sostenere l'attuale modello e la necessita di
correggerne gli effetti catastrofici sulle risorse
del Pianeta e sulle condizioni di vita della mag-
gioranza dei suoi abitanti (Tirole, 2017).

La seconda implicazione riguarda la neces-
sita di adottare una visione multiscalare nella
lettura dei fenomeni e un coerente approccio
sistemico nella formulazione delle strategie di a-

zione e nella pianificazione degli interventi. I
che implica di disporre quindi di nuove metodi-
che, tecniche operative, metriche condivise,
senza le quali non & possibile determinare cre-
dibili bilanci costi/benefici, che costituiscono la
condizione essenziale per reperire le indispen-
sabili risorse con cui finanziare le opere, cosi
come per gerarchizzare le priorita e ottimizzare
le scelte tecniche. L’evoluzione delle metodiche
Life Cycle Assessment e la loro estensione ver-
so la valutazione anche degli aspetti sociali (s-
LCA) rappresenta una delle possibili risposte
allesigenza cruciale di individuare in modo si-
stematico i molti aspetti in gioco e di definire
protocolli per misurarli (UNEP, 2009; Sala et
alii, 2015).

Diventa percio indispensabile considerare,
nelle loro relazioni reciproche, sia I'ambito fisi-
co alle diverse scale (le risorse, i materiali, I'edi-
ficio, la citta, gli ecosistemi, il pianeta) sia quel-
lo sociale (la produzione, il consumo, il lavoro, il
benessere psicofisico, la mobilita delle perso-
ne). L’interdipendenza fra ambito globale e am-
bito locale da la misura di quanto I'approccio
sia innovativo e dirompente rispetto a un piu
consueto e rassicurante procedere per settori,
funzioni e scale dimensionali ben distinte e ge-
rarchicamente concatenate. Muovono in un una
direzione analoga, seppure adottando diverse
metodiche, anche altri standard di valutazione
della resilienza a supporto alla progettazione
degli interventi, come RELi (REsilience action
List), proposto da Perkins+Will (Eskew+Dumez+
Ripple, 2014) o REDI (Resilience-based Earth-
quake Design initiative) for the Next Genera-
tion of Buildings, sviluppato da ARUP (2013),
entrambi destinati a essere integrati con i piu
diffusi Sustainable Building Rating Systems,
come GBC e LEED.

Progettare la Resilienza / Progettare Resilien-
te | L'imperativo della resilienza, che si afferma
come urgente e ineludibile, sfida le teorie € le
pratiche del progetto a innovarsi, per trovare ri-
sposte adeguate ai cambiamenti in atto e ai
problemi nuovi e particolarmente critici che es-
si inducono. Contribuire allo sviluppo di metri-
che adeguate alla complessita dei fenomeni &
un primo, indispensabile gesto di condivisione
della responsabilita sociale che € connaturata
con il compito di prefigurare il futuro, al quale
gli attori del progetto non possono sottrarsi.
Definire metodiche di valutazione efficaci, ov-
viamente non basta: & indispensabile applicar-
le, considerandole non un male necessario, né
un rituale assolutorio, quanto un utile mezzo
per includere nel processo di progettazione le
istanze con cui siamo chiamati a confrontarci.
Questo esercizio costringera probabilmente a
mettere in discussione parecchie consuetudini
e forse anche qualche consolidata convinzio-
ne, ma in cambio stimolera a trovare sintesi piu
efficaci fra dimensione formale e requisiti fun-
zionali dei manufatti, e a considerare con mag-
giore realismo il loro rapporto con il tempo, sia
meteorologico che cronologico.

Una seconda conseguenza che il requisito
di resilienza induce sulle pratiche del progetto
riguarda ancora il rapporto con il tempo, e par-
ticolarmente I'estensione della prospettiva con
cui guardare all’opera che si concepisce, per



includervi tutta la lunga vicenda della sua vita in
esercizio, comprese le avversita a cui potra es-
sere esposta e le nuove esigenze che dovra
fronteggiare, fino a prefigurarne il processo di
uscita dal ciclo di utilizzo e di definitiva dismis-
sione. Le riposte in termini di flessibilita e adat-
tabilita degli spazi sono solo uno degli elementi
implicati, a cui oggi si aggiungono le valutazioni
connesse ai bilanci ambientali, relativi a tutte le
scelte tecniche ed estesi all’intero ciclo di vita
dei manufatti. La complessita delle metodiche
LCA su cui queste valutazioni si basano giusti-
fica la richiesta di procedure semplificate, ma
certo non esonera gli architetti dalla necessita
di acquisire il controllo anche di questi aspetti.

Gli strumenti evoluti di modellazione e si-
mulazione predittiva, fra cui il BIM, possono of-
frire una risorsa preziosa, poiché permettono
di integrare la variabile tempo nella prefigura-
zione progettuale e di considerare le interazioni
con le prestazioni degli edifici. A condizione di
arricchire i modelli con le informazioni necessa-
rie a simulare i fenomeni che si ritengono inte-
ressanti, permettendo cosi di verificare in anti-
cipo gli effetti delle dinamiche a cui I'edificio
potra essere esposto e di tenerne debito conto
nel configurare le opzioni progettuali.

Infine, il tema dei dinamismi adattivi, che
danno contenuto molto efficace al comporta-
mento resiliente di un sistema, ma la cui appli-
cazione agli artefatti rischia di scardinare alcuni
assunti fondativi fortemente radicati. Se gli ‘im-
mobili’ non sono piu integralmente tali, ma in-
corporano una varieta di elementi mutevoli per
funzione e per aspetto, cio richiede inevitabil-
mente qualche conseguente correzione della
concezione del progetto. A cominciare da una
pit accurata identificazione dei diversi oggetti
che lo sostanziano, degli assetti che essi po-
tranno assumere nel tempo e quindi delle ge-
rarchie che possono essere introdotte per or-
dinarli senza snaturarli.

In the last two centuries, and in the past seven-
ty years particularly, the production and con-
sumption of manufactured goods, as well as
the inhabitants of the planet, have grown at an
exasperated rate. And their needs energy have
grown even more intensely. So that the emis-
sions due to the combustion of fossil fuels, to-
gether with the reckless withdrawal of every
type of ingredient useful for production, have
caused very serious disturbances to the global
climate, with the now imminent consequence
of compromising even the possibility of survival
in large areas of the Earth (IPCC, 2014). A simi-
lar rate of growth was sustained by taking from
the ecosystem much more resources than it
was able to reconstitute, with the effect of an
overall exhaustion of all available ‘stocks’ and
prospects for an even more critical rarefaction
of the most valuable and more demands, such
as agricultural land, drinking water, rare miner-
als, oil, but also forest biomass, with its positive
absorption of the carbon present in the atmo-
sphere (IPCC, 2019).

The low efficiency of the processes that are
fed with the taken resources dramatically ag-
gravates the consequences of this looting. In
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Fig. 1 | InVert™ Self-Shading Windows of TBM Designs LLC (Karen Sabath and Scott Horwitz) use smart thermos-
bimetal lamellas inside a standard window cavity to dynamically block solar heat gain and reduce our reliance on ener-
gy. Using zero energy and no controls, the individual pieces respond to the sun and curl to block solar radiation from
entering the building using up to 15% less air conditioning and reducing greenhouse gas emissions. InVert™ retains
high levels of natural daylighting and full-colour spectrum-both essential to human wellness-by using no film on the
glass (credits: tbm designs; www.tbm-designs.com).

fact, unlike the biological ones, the technologi-
cal cycles apply a linear model that focuses
only on obtaining, immediately useful benefits
from the withdrawn resource, leaving behind a
trail of wrecks instead (Georgescu-Roegen,
1971). The residual content in matter and en-
ergy of these scraps — often significant — is how-
ever unused, since its exploitation is not con-
sidered able to generate the economic advan-
tages that the activity aims to achieve, and in-
deed, to burden it with costs that would re-
duce it profitability and that are therefore ‘out-
sourced’ by downloading them to the com-
munity and the environment. In addition, many
of these residues are also a direct cause of
further perturbations of environmental bal-
ances, in particular the releases of non-bio-
degradable and polluting substances in the at-
mosphere, soil and water bodies (Jergensen
and Pedersen, 2017).

Since it is systematically replicated for each
manufactured unit, the model generates a
destabilizing multiplicative effect, which biologi-
cal metabolisms and natural cycles are not
able to mitigate, and which therefore progres-
sively and cumulatively amplifies the impacts
on all the ecosystem matrices (Georgescu-
Roegen, 2003).

Tolerate deformation | Although it is still op-
posed by some obstinate denialist, the aware-
ness of the gravity of the situation is docu-
mented and widely shared, as is its — at least
partial — dependence on human activities (Gore,
2006). If there is now almost general agree-
ment on the causes, on the disruptive nature
of the effects and on the urgency to counter
them, the opinions on the strategies and the
corrective practices to be implemented re-
main, however, much more varied. The ex-
treme complexity of the theme and its many
implications on the founding principles of the
current economic system — and the supported
social structures — often tend to favour mitiga-
tion actions (when not palliative measures)
rather than radical corrections. The resulting
condition is an extreme and growing fragility of
the balance of both biological and technical

systems. Stressed by the impacts of climate
change and frequent shortages of vital re-
sources, they are subjected to strong stresses,
from time to time more relevant, but equally
difficult to predict, to prevent, and even more
to face (Pielke, 2013).

In this context, we began to look more
closely at the strategies for responding to ex-
ternal stresses that are adopted by living or-
ganisms and by not perturbed natural sys-
tems. Strategies that are based on reactivity,
adaptability, self-repair capability of individual
parts and fault tolerance. This approach is the
one that has always effectively allowed biologi-
cal systems to survive in hostile contexts: not
by opposing an even greater resistance to the
strain, i.e. by pretending to maintain static equi-
librium at any cost, but accepting instead to
suffer from the perturbation some conse-
quences, trying to avoid potentially lethal ones.
Thus, the pattern to be deployed at the out-
break of the attack requires that all possible
elastic responses are implemented first — limit
exposure, flex, deform, displace to be less vul-
nerable. Then, the following stage is to pro-
gressively sacrifice non-vital parts, opposing
the slightest resistance to hostile action and
thus trying to avoid — or at least to postpone —
the devastating collapse (Pedersen Zari, 2019).

A tree driven by the wind provides an ex-
cellent example of this strategy: when the stress
suffered by the main organs — the branches and
the trunk — approaches their elastic limit, sec-
ondary leaves and fronds are progressively torn
by the wind. This expedient reduces the sur-
face exposed to pressure and consequently
the intensity of the stress. If it is still not enough,
the sacrifice extends to more and more impor-
tant elements, and even some main branches
can be given, if this helps to save the trunk
from uprooting, a most catastrophic event, as it
jeopardizes the possibility of the tree surviving.

All this is not always enough: stresses of ex-
traordinary intensity can still cause collapse even
to those who have chosen to deploy the elastic
response to the maximum. The millions of fir
trees felled in the forests of north-eastern Italy
from the Vaia storm in October 2018 demon-
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strate this dramatically (Biolchi et alii, 2019). The
risk that the measures may prove to be inef-
fective is inevitably part of the uncertainty sce-
nario we are facing. This provides a further ar-
gument against the vision of an anthropocen-
tric future, shaped and dominated thanks to
the power of technology, and in favour instead
of a more tolerant and collaborative attitude to-
wards the other protagonists of life on the
planet (MacArthur Foundation, 2016).

By borrowing the term from the science of
materials, the refined behaviour of adaptive re-
sponse to adverse actions carried out by living
beings has been defined as resilience. And so
the resilient strategy is defined as the one aim-
ing not at safeguarding at all costs the com-
plete integrity of the system against any varia-
tion induced by the context, but rather to mini-
mize its vulnerability, that is to preserve its vital
functionality, with the minimum losses (Belpoli-
ti, 2013). As well as the biological cycles in re-
source management, even the attitude of living
organisms to adopt dynamic responses to the
perturbative actions of their equilibrium proves
to be extraordinarily effective and intrinsically
efficient, to the point of proposing itself as a
paradigm to inspire also the functioning of the
artificial systems (Benyus, 1997).

Firmitas vs facilitas? | Today many arguments
give strength and reason to this perspective,
which appears far more consistent with the
current imperatives of environmental sustain-
ability than is the conventional response based
on contrast resistance against strain (Bar-Co-
hen, 2005). The firmitas, however, is a found-
ing principle for architecture, if not for western
philosophy itself, with deep cultural roots,
nourished by the assumption that the artefact,
as a work of human ingenuity, expresses and
legitimizes its superiority precisely by contrast-
ing with the fragility, mutability and temporari-
ness of what is instead modulated on nature’
ephemeral times and its perishable materials
(Galimberti, 1999). The resilient approach pre-
figures, therefore, a net change of vision to-
wards the long tradition that we have behind
us, and this represents the first important ob-
stacle to its adoption. Moreover, because op-
erational tools and techniques suitable to
shape resilient works still remain largely to be
developed. Two aspects emerge as crucial a-
mong the multiple implications that derive from
assuming resilience as a strategy to inspire the
conception of artefacts.

The first concerns the notion of time, that is
the extension of the horizon within which we
consider that the results of the actions under-
taken in the present will be manifested in the
future, therefore the expectation of their dura-
tion in service. The log-established traditional
rules are based on a temporal latitude without
limits and tendentially unchanging, where the
work must resist virtually forever and without
caring about how much it costs to adopt this
purpose, being the value of the object consid-
ered largely prevalent compared to the materi-
al resources used to make it (Augé, 2004). It is
difficult to arrange this vision with the aware-
ness of an extremely uncertain future, as it is
subject to unpredictable changes in scope and
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effects, but presumably very significant, such
as climate changes. That do not allow to pro-
vide the work in advance with all the corre-
sponding contrast resistance capabilities. This
is impossible because of the huge amount of
resources that would be necessary to incorpo-
rate it at the origin, since not enough data is
available to predict the nature, nor the extent
of the stresses that it will actually have to face,
nor the moment when this will happen.

Instead of infinite and immutable time, the
resilient strategy needs to refer to probabilistic
scenarios, aimed at finite distances, from which
to derive the context variables with which the
work can be found to interact, together with
sets of hypotheses on the dimensions and the
eventuality of their possible variations. This will
make it possible to identify the mechanics of
the perturbative events and the system’ bal-
ances that they can jeopardize, selecting the
means with which to face the effects with a
flexible tactic, and equipping the artefact with
what is needed to practice it. That is, putting it
in a setting to dose, combine and implement in
seqguence actions of resistance by contrast, at-
tenuation by deformation and even extreme dy-
namics of collapse, as much as possible partial
and controlled (Gething, 2010).

Such a scenario shifts the goal to which
the design activity refers: instead of aiming at
optimizing the configuration of the object with
respect to an expected condition, which is as-
sumed to be stable or otherwise predictable
within a limited range of variations, the objec-
tive becomes that of giving the building the
ability to adopt various effective resilient be-
haviours during its life in service, in response to
variable environmental stresses. This means to
introduce an adaptive attitude in the design
process (Oguntona and Aigbavboa, 2017).

The growing concern about environmental
implications makes no longer feasible the an-
swers based on the motorization of large con-
ventional elements and instead directs research-
es towards biomimetic applications, which emu-
late the behaviour of living matter at the nano-
scale and therefore produce a broad and ‘au-
tomatic’ variability of the object, involving its
functional and morphological features as well
as often its aspect (Persiani, 2019).

In other words, the dynamism no longer
consists in the action of a mechanical actuator
which, well hidden from view, opens and clos-
es a window that is similar to the usual ones,
but in photochromic coatings applied exten-
sively on the facade surfaces and directly op-
erated by incident solar radiation, which
changes the transparency of the glass to make
it semi-opaque (Service, 2018; Fig. 1). Or even
in the application of solar screens moved by
phase-change actuators, which regulate the
shading of the facade in relation to the radia-
tion it receives, thanks to the PCM expansion
and contraction, induced by the air tempera-
ture (Loonel et alii, 2013; Fig. 2). Or again, ex-
ternal cladding membranes that take on differ-
ent geometries according to the temperature
to which they are exposed, thus modifying the
perceived volumetric shape of the building
(Maier, 2012; Figg. 3, 4).

The resilient approach does not end in ap-

plications intended for hides: deformable heat
sinks adopt the same approach with respect
to the seismic stresses that act on buildings,
making their structures dynamic and adaptive,
that is acting precisely on what has more
strictly to do with firmitas (Gonchar, 2016).

Multiple intervention scales | The destabiliz-
ing effects of the changes that are taking place
also affect natural systems. Equally (and often
even more) than artefacts, they are in fact ex-
posed to such fast and intense conditions that
they do not allow time for physiological me-
tabolisms to apply the typical tactics of dynam-
ic response, and thus immediately exposing
them to collapse. This highlights the second
critical element, which concerns both the need
to design resilient technical systems, and at
the same time to take care of natural ones, to
equip them with more effective capabilities to
respond to catastrophic events. This does not
exempt, obviously, from intervening as soon as
possible on the ascertained anthropic causes
of many of these events, adopting drastic mea-
sures for reducing GHG and structural actions
for the circular reorganization of the economic
system (Wautelet, 2018).

However, even if they were adopted mas-
sively and without reservations — as it is not yet
— these actions can only produce effects in the
medium or long term. While to deal with cur-
rent and next emergencies, all that remains is
to multiply local initiatives aiming at both miti-
gating impacts and improving the resilient skills
of all the systems on which we can intervene
(UN, 2015).

Preserving the balances that are exposed
to risks of collapse and reconstituting those
have been affected, requires to evolve the meth-
ods and techniques of naturalistic engineering
towards Nature-based Solutions (NbS). These
practices are defined as a set of actions «[...]
to protect, sustainably manage, and restore
natural or modified ecosystems, that address
societal challenges effectively and adaptively,
simultaneously providing human well-being
and biodiversity benefits»! (Cohen-Shacham et
alii, 2016, p. 5). The perspective switching with
respect to the current approaches is evident in
this case too: the intent to govern natural phe-
nomena, to model them and subject them to
short-term contingent needs, today gives way
to an action that instead aims to support the
dynamics of natural systems, ensures their op-
erating conditions and takes care of them.

Two implications of this new attitude seem
particularly relevant. On the one hand, the shift
of the objective to long-term collective bene-
fits, instead of immediate utilities to be ob-
tained for the benefit of those who finance and
carry out the single intervention. The debate
around the notion of ‘common good’ — in the
economic, legal and sociological field — high-
lights an increasing distance between the eco-
nomic logics that is still supporting the current
model and the need to correct its catastrophic
effects on both the planet’s resources and the
living conditions of the majority of its inhabi-
tants (Tirole, 2017).

The second implication concerns the need
to adopt a multi-scale vision in the reading of
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Fig. 2 | Among other Climate Adaptive Building Shells (CABS), this shading system automatically adapts its configuration depending on the external temperature. The expansion of a
thermo-active resin sealed inside an aluminium cylinder provides the power to operate the louvers without any additional energy supply. Mk7 model of Bayliss Autovents is designed for
aluminium or timber framed vents measuring up to 60 sqcm lifting a load of up to 6 kg. It provides a maximum opening distance of 30 cm and can be set to start opening at approxi-
mately 12 °C (credits: Bayliss Autovents; drawings and schemes courtesy of Adele Ricci).

phenomena and a coherent systemic approach
in both defining strategies and planning inter-
ventions. This implies having new methods,
operating techniques, shared metrics, without
which it is not possible to determine the credi-
ble cost/benefit balances. In fact, they provide
an essential condition for finding the indispens-
able resources with which to finance the
works, as well as for hierarchizing and optimiz-
ing the technical choices. The evolution of Life
Cycle Assessment methods and their exten-
sion towards the evaluation of social aspects
(s-LCA) represents one of the possible re-
sponses to the crucial need to systematically
identify the many aspects involved and to de-
fine shared protocols to measure them (UNEP,
2009; Sala et alii, 2015).

Consider, in their mutual relations, both the
physical environment at different scales (re-
sources, materials, building, city, ecosystems,
the planet) and the social one (production, con-
sumption, job, psychophysical well-being, peo-

ple mobility) gives a measure of how innovative
and disruptive the approach is with respect to a
more customary and reassuring proceeding
through very distinct and hierarchically chained
sectors, functions and dimensional scales. Oth-
er standards of evaluation of the resilience to
support the planning of the interventions also
move in a similar direction, even if adopting dif-
ferent methods. This is the case, for example,
of RELI (REsilience action List), proposed by
Perkins+Will (Eskew+Dumez+Ripple, 2014), or
that of REDi (Resilience-based Earthquake De-
sign initiative) for the Next Generation of Build-
ings, developed by ARUP (2013), both designed
to be integrated with the most wide-spread
Sustainable Building Rating Systems, such as
GBC and LEED.

Designing Resilience / Resilient Design | The
imperative of resilience, which is affrmed as
urgent and inescapable, challenges to innovate
the design theories and practices, finding ade-

quate answers to the changes taking place
and to the new and particularly critical prob-
lems that they induce. Contributing to the de-
velopment of metrics appropriate to the com-
plexity of phenomena is a first, indispensable
act of sharing social responsibility which is in-
herent with the task of prefiguring the future, to
which the project’'s actors cannot escape.
Defining effective evaluation methods is obvi-
ously not enough: it is indispensable to apply
them, considering them not a necessary evil,
nor an absolution ritual, but a useful means to
include in the design process the instances
with which we are called to confront. This prac-
tice will probably force us to question several
customs and perhaps even some consolidated
conviction, but in retun will stimulate finding
more effective syntheses between the formal di-
mension and the functional requirements of the
artefacts, and to consider more realistically their
relationship with changing time and weather.
The requirement of resilience induces a sec-
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ond consequence on the practices of the project,
which still concerns the relationship with time,
and particularly the extension of the perspective
with which to look at the work that is being con-
ceived. This horizon will have to fully consider the
long future story of the building’s operational life,
including the adversities to which it may be ex-
posed and the new needs it will, therefore, have
to face, to the point of prefiguring the process of
leaving the utilization cycle and the final disposal.

12

The answers in terms of space’ flexibility and
adaptability are only a small part of the task: the
assessments relating to the environmental bal-
ances must be added, concerning all the design
choices and extended to the entire life cycle of
the artefacts. The complexity of the LCA meth-
ods on which these assessments are based
justifies the request for simplified protocols, but
certainly does not exempt architects from the
need to acquire control even of these aspects.

Fig. 3 | The kinetic fagade of One Ocean Thematic Pavil-
ion for Expo 2012 Yeosu, South Korea. The facade (140
m long, 3 to 13 m high) consists of 108 kinetic lamellas,
which are connected to the building structure at their
top and bottom edge. The lamellas are made of glass fi-
bre reinforced polymers (FRP). Actuators on both the
upper and lower edge of the blade induce compression
forces to create the elastic deformation. Each lamella
can be addressed individually, while a computer-con-
trolled bus-system allows the synchronization of the ac-
tuators. (credits: Knippers Helbig GmbH — Image; SO-
MA ZT — Architecture; Knippers Helbig GmbH —Facade
Engineering; Ojoo Industrial Co., Ltd. — Lamella fagade
Contractor).

Fig. 4 | Detail of the kinetic fagade of One Ocean The-
matic Pavilion for Expo 2012 Yeosu, South Korea (credit:
transsolar.com/projects/one-ocean-pavillon-expo-2012).

Advanced modelling and predictive simula-
tion tools, including BIM, can offer a valuable
resource since they allow integrating the time
variable into the design prefiguration and con-
sidering its interactions with building perfor-
mances. This on the condition of enriching the
models with the information necessary to sim-
ulate the phenomena that the architects are in-
terested in, thus allowing to verify in advance
the effects of the dynamics to which the build-



ing can be exposed and to take due account
of it in configuring the design options.

Finally, the adaptive dynamisms, which
constitute an effective resource for giving con-
tent to the resilient behaviour of a system, but
whose application to artefacts risks undermin-
ing some strongly rooted foundations. If the

Note

1) This definition is formally included in the WCC-
2016-Res-069-EN, which was approved during the
World Conservation Congress 2016 of IUCN — The In-
ternational Union for Conservation of Nature. [Online]
Available at: portals.iucn.org/library/sites/library/files/
resrecfiless WCC_2016_RES 069 EN.pdf [Accessed 25
November 2019].
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ABSTRACT

L’approccio olistico alla citta contemporanea richiama I'uso di nuovi strumenti tecno-
ambientali complessi e integrati e di politiche di sviluppo urbano qualitative, in sinergia
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Nel corso dell’ultimo trentennio, i nostri pit
importanti spazi di scambio e di convivenza, le
citta, sono stati scenario di radicali cambia-
menti, sia nella propria definizione (urbana e
territoriale, reale e virtuale, formale e informa-
zionale), sia nella loro configurazione (multipla e
moltiplicata, variabile e differenziale, densa € ir-
regolare). Gli antichi paradigmi disciplinari, re-
golati dai vecchi strumenti della pianificazione,
zonizzata e formale, hanno dimostrato i propri
limiti nei confronti dei costanti progressi impre-
vedibili, complessi e mutevoli. Le nuove geo-
grafie urbane, fatte di scambi dinamici in rete,
rivalutano le vecchie definizioni formali, fisiche
e univoche del concetto di citta, interpretato
come un nuovo sistema relazionale, multiva-
lente e ambivalente, in cui le antiche connota-
zioni urbano-territoriali si coniugano con le ma-
nifestazioni di un nuovo tipo di topologie ope-
rative, destinate a scambiare, costantemente e
contemporaneamente, dati e informazioni si-
multanei, localizzati e delocalizzati (Harvey,
1985). Queste dinamiche tracciano una nuova
comprensione intelligente della citta (interattiva
e informazionale), legata all’'aumento e allo svi-
luppo in rete di tecnologie intelligenti € a una
rinnovata coscienza ambientale, chiamata a
orientare qualitativamente gli sviluppi urbani in
formulazioni avanzate (allo stesso tempo inno-
vative e critiche, proattive e responsabili) capa-
ci di combinare — soprattutto in ambito euro-
peo — nuovi scenari tecnologici e nuove sensi-
bilita ambientali.

Citta Resilienti | In pochi anni, le crisi econo-
mico/ambientali mondiali, combinate, para-
dossalmente, con i costanti progressi compu-
tazionali (e digital) hanno favorito, in questo
senso, lo sviluppo di nuovi valori socio-culturali
e (pro)positivi nel campo del disegno urbano,
del pensiero ecologico e della pianificazione
territoriale, attenti a processi complessi — e si-
stemici — globali e locali (Rueda, 2011). La cre-
scita generalizzata degli ambienti metropolitani

ha prodotto, in effetti, un aumento delle emis-
sioni di CO,, provocando effetti collaterali par-
ticolarmente negativi sul clima e sul’ambiente
di realta fortemente segnate dal continuo au-
mento delle catastrofi naturali. Le crisi ambien-
tali associate non solo alla minaccia del cam-
biamento climatico ma anche al consumo
esponenziale delle risorse (uso del suolo, scar-
sita di beni alimentari, migrazioni e immigrazio-
ni, aumento della popolazione, ecc.) trasforma-
no oggi citta e territori urbani in ecosistemi
sempre piu fragili e vulnerabili. Le pratiche so-
stenibili — collegate al rinforzo delle capacita re-
silienti dei nostri ambienti — risultano, pertanto,
imprescindibili (Figg. 1, 2).

| nuovi sistemi urbani e territoriali sono
chiamati a proporre, dunque, soluzioni olistiche
a problemi multilivello legati alla mobilita, alla
popolazione, all’energia, allambiente, al be-
nessere, al cibo e al’agro-paesaggio, all’ac-
qua, alla sicurezza, all’alloggio, alla sanita, ma
anche a situazioni di minaccia, di rischio e di
debolezze dei territori. Soluzioni attente, ogdgi,
al’'uso delle nuove tecnologie e a nuovi ap-
procci strategici piu aperti e multi-scalari, piu
dinamici e trasversali, flessibili, evolutivi, versa-
tili e relazionali. Nuovi approcci che rimandano,
nel’lambito della Resilienza alle sei tematiche
destinate a costituire gli argomenti trasversali
di ricerca e di abbordaggio (Mufiz and Galin-
do, 2005; Figg. 3, 4): Acqua (alluvioni, tempe-
ste, inondazioni ma anche gestione e uso ra-
zionale del consumo); Terra (terremoti, frane,
slittamenti); Fuoco (incendi e vulcanismo ma
anche effetto serra, riscaldamento globale ed
energie alternative); Aria (inquinamento ed
emissioni ma anche comfort e salute ambien-
tale e sensoriale); Uso del suolo ed Ecosistemi
(occupazione antropica del suolo, alimentazio-
ne e agricoltura, paesaggio e natura, trasporti
e mobilita, attenzione ai materiali e ai sistemi
costruttivi); Comunita (disgregazione/integra-
zione sociale, ma anche identita/comunita e
partecipazione).

Figg. 1, 2 | Urban-environmental disasters: Floods in Genoa 2014; Earthquake in Finale Emilia 2012 (credit: Reuters).
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La complessita contemporanea richiama
'uso di nuovi strumenti per la Resilienza urba-
na: le vecchie azioni basate sul ‘controllo difen-
sivo’ e le risposte correttive di contingenza ce-
dono il passo a ‘politiche di sinergia’ affrontate
mediante azioni preventive e proattive, adatta-
bili e reversibili, che combinano antichi ‘scenari
di emergenza’ (spazi di rischio) con nuove
‘emergenze di scenari’ (aree di opportunita).
Le nuove risposte proattive e reattive devono
muoversi, dunque, in un campo ibrido: da un
lato prevenzione e mitigazione dei conflitti, ri-
schi e situazioni di minaccia e stress attraverso
il registro e I'interconnessione di dati sistema-
tizzati (simulati o in tempo reale), dall’altro pro-
grammazione d’interventi di pianificazione in-
novativi e integrativi, articolati in sistemi urbani
e territoriali globali (Gausa, 2003).

In questo quadro d’indagine, il termine Re-
sili{glence mira a combinare ‘valori intelligenti’
(informazioni, conoscenze, proiezione € POsSi-
bile adattamento) con ‘valenze resilienti’ (resi-
stenza e riciclo, reazione e recupero, rinnovo e
adattamento) in una nuova condizione respon-
siva, reattiva e sensoriale, sensorizzata e sensi-
bile al tempo stesso. Nel contesto di un nuovo
approccio Resilig)ente questa nuova sensibi-
lita deve contemplare i sei principali argomenti
di resilienza entropica e ambientale previamen-
te segnalati (Acqua, Terra, Fuoco, Aria, Uso
del suolo ed Ecosistemi, Comunita) riferendoli
a una struttura pit complessa e incrociata di
sei possibili campi di ricerca e prospezione
(Mapping/Managing — Planning/Landing — De-
signig/Socializing) che, interconnessi, configu-
rano I'inquadramento basilare di molte delle
esperienze innovative oggi in corso (Figg. 5, 6).

La combinazione ‘informazione (tenden-
ziale) + integrazione (intenzionale)’ preannuncia
nuove dinamiche di ricerca interdisciplinare
orientata all'integrazione strategica di sistemi
operativi (materiali e immateriali, reali e virtuali)
e a una considerazione olistica della sua di-
mensione multipla (patrimoniale, sensoriale, am-
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bientale, culturale e sociale) in scenari non uni-
camente associati alla pura gestione informa-
zionale (Smart Cities) ma anche alla sua si-
stematizzazione in rete e alla sua proiezione
strategico-progettuale (Intelligent Cities), ne-
gli stessi termini di esplorazione che stanno
definendo una nuova ed emergente Urbanisti-
ca Avanzata.

Urbanistica Avanzata | L’approccio allo svi-
luppo dei nuovi paradigmi associati a una Ur-
banistica Avanzata deriva dalla rivoluzione digi-
tale stessa e dalla progressiva capacita di
combinazione/elaborazione innovativa — negli
ultimi due decenni — tra i termini 3IN, Informa-
zione, Interazione e Integrazione, intesi in tutte
le loro dimensioni: spaziali-ambientali, sociali,
tecnologiche e culturali (Gausa et alii, 2003). La
nozione d’informazione viene interpretata, in
questo approccio avanzato, e direttamente
collegata alla capacita di gestire, di combinare
e di orientare — spazialmente e qualitativamen-
te — programmi complessi e sollecitazioni si-
multanee, parametri tendenziali e indicatori
ambientali, movimenti culturali e dinamiche so-
ciali, ed, evidentemente, con la crescente ca-
pacita digitale e computazionale di elaborare,
di misurare e di ottimizzare dati in nuovi ap-
procci aperti, sistemici e anti-tipologici (ibridi,
incrociati, integrali e integrativi) associati a una
nuova Logica Informazionale: una Urbanistica
collegata con una nuova intelligenza urbana in-
tesa come capacita relazionale e informaziona-
le in grado di coniugare insieme dati e visioni
urbano-territoriali in un tipo di approccio inte-
grativo e qualitativo; non si tratta solo di un ur-
banismo multi-strumentale — collegato con le
nuove tecnologie smart — ma di un urbanismo
piu empatico associato a sguardi analitico-sin-
tetici e ricerche multi-scalari nei campi della
prospezione urbana, a scala globale e locale,
I'espressione (e la rappresentazione) innovati-
va, lo scopo ambientale, I'interazione sociale,
le relazioni conviviali e i processi bottom-up, in
rete, tra i cittadini; un tipo di approccio con-
nesso, in particolare, con la capacita di stimo-
lare nuovi sguardi (e metodologie) strategici e
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integrativi, aperti a lavorare con territori pro-
gressivamente complessi, irregolari ed evolutivi
(Gausa, 2017a).

Le attuali dinamiche di sviluppo globale
— moltiplicate dalla stessa rivoluzione digitale —
hanno infatti favorito I'apparizione di un ‘ordi-
ne’ piu flessibile e aperto (poliedrico e polifoni-
co) nel territorio: un ordine che darebbe parti-
colare risalto alla natura interattiva dei processi
e dei fenomeni a essi associati. La manifesta-
zione piu owvia sarebbe quella di un organismo
(la citta) costantemente re-informato (ridefinito
e trasformato) attraverso continue operazioni
di azione e reazione, di aggiustamento e riag-
giustamento, fra realta materiali e immateriali
(livelli d’informazione e reti di articolazione) in
costante combinazione evolutiva. Queste dina-
miche costruiscono un nuovo quadro globale,
pit complesso e plurale, per un’interpretazione
proiettiva delle citta nel territorio: quello di una
multi-citta o pluri-citta (poli-polis) accordata a
una rete multipla di infrastrutture e di intra-
strutture, di paesaggi e di intra-paesaggi, di
nodi di densita e di nuclei di scambio. Un insie-
me complesso e dinamico, con vocazione re-
lazionale e differenziale, integrata ed equilibra-
ta, in un poli-territorio che non si manifestereb-
be pit come un ‘luogo’ ma come un ‘luogo di
luoghi’, un insieme multiplo di scenari dinamici
di relazione ed interazione (Gausa, 2010a).

Ci troviamo, quindi, di fronte a una struttura
di geometria variabile che esprime, in modo
esplicito, la sua condizione decisamente dina-
mica e richiede una nuova interpretazione inte-
grata aperta, ‘metapolitana’ (Ascher, 1995),
capace di formulare nuove visioni, nuovi sche-
mi e, quindi, nuove connessioni tra vecchie e
nuove strutture policentriche implicite in questo
nuovo complesso sistema di ‘insiemi’ indipen-
denti e interdipendenti contemporaneamente,
in cui strati e livelli s’intersecano e si sovrap-
pongono. Occasionalmente abbiamo usato il
termine ‘n-citta’ (Gausa, 2010b) per definire
questi possibili approcci sistemici, urbani e in-
terurbani, finalizzati a combinare sviluppi local-
mente orientati alla scala urbana e sviluppi glo-
balmente articolati alla grande scala geografi-

Fig. 3 | Environmental disasters: map of the world with
(in red) the most threatened areas with a synthesis of
risks (earthquakes, floods, landslides, etc.). It can be
seen how in America a sensitively vertical line towards
the Pacific brings together all the stress caused for the
Falla de San Andrés; in Europe and Asia, a horizontal
red threshold gathers the most sensitive areas from the
Pacific to the Mediterranean (re-edited: Gic-Lab, 2017).

Fig. 4 | Graphic of the intensity of the summa of natural
disasters from about 1940 to 2010. With variations and
oscillations, the increase was progressive associated
with climate change and entropic-urban development.

co-territoriale: sviluppi in cui la citta non sareb-
be piu interpretata come un singolo movimen-
to espansivo attorno a un grande centro unita-
rio, ma come una struttura multi-centrale, sen-
sibilmente modificata e sistematicamente inter-
connessa — fatta di momenti e di movimenti, di
connessioni e di convezioni (induzioni intense
di energia) — attraverso efficaci reti eco, infra,
intra (e info) strutturali.

La definizione di possibili strategie ‘multin-
ter’ (multilivello e interterritoriali) per le grandi
sfide che si presentano oggi in questo com-
plesso scenario di scambio, obbliga a contem-
plare alcuni dei grandi temi trasversali associati
alle nuove agende urbano-territoriali di questo
inizio del secolo, sollevando diverse questioni
strategiche. In questo campo di riflessione e di
ricerca, i nuovi processi di ridefinizione urbana
cercano di coniugare nuove ‘logiche operative’
volte a favorire sistemi di azione strategici e in-
tegrativi tra citta, architettura, infrastrutture e
paesaggio (Nel.lo, 2001). Da queste conside-
razioni possono essere sollevate diverse ‘que-
stioni’ riguardanti il significato e I'impatto multi-
plo, strategico e relazionale dell’attuale congiun-
zione citta-territorio, centro/centri-periferia/peri-
ferie e la sua articolazione in rete (Scroder, Car-
ta, Ferretti and Lino, 2018).

— Questioni relative a una nuova condizione
multi-scalare: i) a una nuova dimensione geo-
urbana ‘in’, ‘con’ e ‘verso’ il territorio, e all’as-
semblaggio di strutture flessibili e integrate ‘in
set’ e ‘in net’, in grado di coniugare realta co-
munali e relazioni intercomunali, reti di articola-
zione e nodi di coesione, matrici di sviluppo e
paesaggi di collegamento, in nuovi modelli inte-
grati; i) al ruolo complementare dei centri prin-
cipali di attrazione e dei vari nuclei intermedi di
distribuzione in questi modelli polimorfici, e ar-
ticolazione efficace tra mobilita, crescita, natu-
ra e paesaggio in e tra di essi.

— Questioni relative ai nuovi scenari di mobilita:
possibili criteri inter-scalari d’integrazione tra
reti infrastrutturali, ma anche tra circuiti pae-
saggistici e/o ambientali e reti incrociate, in
grado di proporre nuove definizioni combinate
tra sistemi di trasporto e sistemi di energia, co-



me agenti multifunzionali, ‘compressori’ (e ‘ten-
sori’) nel/del territorio.

— Questioni relative a un nuovo ruolo attivo del
paesaggio, ovvero: i) a una nuova condizione
funzionale pensata per i grandi spazi naturali,
intesi non solo come riserve paesaggistiche
ma come scenari attivi; ii) nuovo ruolo pro-
grammatico e resiliente offerto a un paesaggio
operativo inteso come ‘infrastruttura’ urbana e
territoriale associata ai grandi temi ambientali
(acqua, energia, uso del suolo, materia, riciclo,
ecc.). Ma anche relative ai nuovi processi di ri-
naturalizzazione urbana, oggi in corso: i) a un
nuovo approccio polifunzionale previsto per i
tradizionali spazi agricoli primari, trasformati in
nuovi scenari misti in grado di combinare atti-
vita primarie e terziarie: agricoltura, turismo, ri-
cerca, economia verde, ecc.; i) a un nuovo
spazio sociale, pubblico, collettivo e interattivo,
allo stesso tempo, con una forte presenza del
paesaggio (naturale e artificiale).

— Questioni relative ai nostri ambienti di vita e di
relazione: i) a un nuovo tipo di habitat ‘abi(lijta-
ti’, piu efficienti e stimolanti, chiamati a essere
riformulati in modo creativo; ii) nuovi modelli di
sviluppo, oltre le vecchie estensioni tipologi-
che, regolari o poligonali, in grado di tradurre
una nuova sensibilita naturale-ambientale com-
binata e associata a una nuova concezione
dell’habitat come ‘living-land’, come un pae-
saggio misto e relazionale.

— Questioni relative ai nostri scenari urbani pre-
esistenti e alla capacita di sviluppali e/o ridefi-
nirli, ovvero: i) a nuovi approcci per i vecchi
centri nodali e per i nuovi nuclei di densita volti
a assicurare processi di re-informazione (rici-
clo, ridefinizione, rinnovazione) capaci di assi-
curare necessarie dinamiche qualitative di riat-
tivazione urbana; ii) ad azioni innovative di rici-
clo per i tessuti esistenti, ovvero ‘quartieri stori-
ci’ (scenari maturi o tessuti consolidati, piu o
meno obsolet) o ‘periferie moderne’ (insiemi
residenziali, aree industriali 0 scenari turistici,
spesso deficienti nelle loro prestazioni e/o nei
loro necessari processi di ri-valutazione pro-
grammatica e funzionale).

— Questioni relative a un nuovo tipo di metabo-
lismo urbano — e di modelli urbani — che richie-
dono di essere (r)definiti: i) alla capacita di
combinare parametri di rivalutazione (ridefini-
zione, riciclo, rinaturalizzazione e/o ristruttura-
zione) con repertori innovativi e induttivi (multi-
funzionali, misti, ibridi) garanti di qualita, diver-
sita e varieta (emergenze verticali irregolari,
matrici intrecciate o rilievi e suoli densi, conver-
titi in dispositivi abitativi ‘a-tipologici’) in un ter-
ritorio potenzialmente in grado di conciliare
cultura, vita, produzione, tempo libero e cono-
scenza, attraverso un adeguato miglioramento
integrato delle proprie infrastrutture.

— Questioni relative all'interazione fra architettu-
ra contemporanea, citta, societa e cultura nella
nuova societa dell’informazione: i) nuova ambi-
zione creativa e tecnologica, spaziale e am-
bientale, multi-urbana e iper-territoriale, chia-
mata a esprimere le sfide di una societa emer-
gente e la sua traduzione in nuovi scenari ‘n-
programmatici’, collettivi e interattivi, concepiti
per I'attivita, lo svago e la conoscenza, ma an-
che come possibili interfacce (inter-spazi di
mediazione) piu interattive, reattive e responsi-

ve (cioe, piu sostenibili) fra cittadini, ambiente e
nuove tecnologie.

Oggi si tratta di ripensare la possibile qua-
lita propositiva implicita nel potenziale dinami-
co di un nuovo scenario ‘geo-urbano’ — ma
anche del paesaggio, della connettivita e della
inter-relazione — associato a una nuova com-
prensione dell’'idea di luogo e del contesto (co-
me un campo di forze ‘articolato’, in rete), re-
cuperando cosi una certa epica ottimista (am-
biziosa) del ‘glocale’, e favorendo un’azione
positiva e al contempo critica, attenta a quei
conflitti, tensioni e deficit generati da nuovi fe-
nomeni e dinamiche. Tensioni e deficit (sociali,
spaziali e ambientali) che richiedono nuovi ap-
procci, resilienti e intelligenti allo stesso tempo,
per i nostri scenari di vita e di relazioni oltre i
vecchi paradigmi della disciplina (Gausa and
Ricci, 2014; Ricci, 2012). Lo scenario di questo
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cambio di scala richiede — gia entrando nel
nuovo decennio — un nuovo tipo di riconosci-
mento olistico, strategico e integrativo, in cui
I'idea di rappresentazione e/o di simulazione
non sarebbe piu quella della figurazione icono-
grafica postmoderna o quella della volumetria
alternativa (e della fotometria) neo-moderna,
ma quella di una ‘capacita sintetica’ piu avan-
zata associata a nuovi processi (e registri) si-
stemici, multipli e sempre piu complessi.
Mappe d’Azione (o di Battaglia) appellereb-
bero a ‘dispositivi aperti’, ‘sistemi di rete’ (info,
eco, trans infra e intra-strutturali) che costitui-
rebbero una nuova strumentazione fatta di car-
tografie multistrato, di schemi evolutivi, di dia-
grammi compressori €/0 ideogrammi concet-
tuali, combinando approcci analitico-analogici
e nuove logiche sintetico-digitali. La generazio-
ne di ‘programmi aperti’ (aldila di mappe o di
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Fig. 5 | Environmental disasters connected with Water (floods, etc.): time-line and cartographies according to the intensi-
ty and potential in Italy and in the World (re-edition of sources: Gic-Lab-UNIGE, 2017).

Fig. 6 | Environmental disasters connected with earthquakes and Earth movements: time-line and cartographies accord-
ing to the intensity and potential in Italy and in the World (re-edition of sources: Gic-Lab-UNIGE, 2017).
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Fig. 7 | Actar Arquitectura and Gic-Lab (2014), PABLL — BCN +, Agricultural Park of the Baix Llobregat: a park of parks.
Dynamic digital expression of eco-productive and potentially eco-tourist focus, in dynamic networks through new ad
hoc exchange apps.

registri) associati alla strumentazione di softwa-
re ‘open source’ — come Grasshopper o di-
spositivi interattivi come Arduino — favorisce un
nuovo tipo di approccio in cui spazi evolutivi e
processi dinamici sarebbero combinati nella
proiezione di possibili scenari simulati, molte-
plici e differenziati nelle loro diverse risposte
(responsive, reattive, interattive) a informazioni,
a condizioni e a mutevoli sollecitazioni (Fig. 7).

L’applicazione di queste nuove capacita di
registro, orientata non solo all’ottimizzazione
della gestione e della implicazione urbana, ma
anche a una risposta ambientale piu comples-
sa e integrata (associata a una nuova sensibi-
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lita sensorizzata), parla nuovamente di una
condizione Resili(g)ente (resiliente e intelligente)
aperta a scenari e progetti evolutivi e adattabili.
La vecchia (re)presentazione analogica (rap-
presentazione) cede, sempre di piU, a un nuo-
vo tipo di (pre)presentazione — o (proto)presen-
tazione multipla, virtuale e visuale — tanto aper-
ta e indeterminata quanto potenzialmente
orientabile e vettorizzabile nella propria defini-
zione, decisamente processuale e procedura-
le. In questo senso, I'apporto innovativo di
questo approccio urbano e metodologico pud
essere sintetizzato in tre linee di azione, diver-
se ma interconnesse tra loro, che stanno

aprendo la porta non solo a cambiamenti di
paradigmi innovativi, ma anche a nuovi conte-
sti teorici, nuovi strumenti operativi e nuove
uscite sperimentali (Gausa, Andriani and Fa-
gnoni, 2017; Fig. 8).

A) Innovazione urbano-territoriale-ambientale
(strategie integrate eco-sistemiche: reti e siste-
mi). Il passaggio dalla vecchia pianificazione
occupazionale a una nuova strategia relaziona-
le, in rete, costituirebbe il principale cambia-
mento di paradigmi in questo insieme di livelli
di concettualizzazione urbano-territoriali. Strut-
ture complesse e sistemi integrati/integrativi in-
quadrerebbero una volonta di combinazione tra
organizzazioni, programmi e matrici informa-
zionali multilivello e multi-scalari (strutture urba-
no-territoriali, ‘info’, ‘intra’, ‘infra’, ‘trans’ ed
‘eco’ relazionali, di nuovo, reattive e interattive
tra loro) in nuovi scenari ‘intrecciati’ tra citta,
paesaggio, natura e mobilita, intesi come siste-
mi operativi coniugati e qualificati attraverso
criteri sistemico-strategici adattabili (Fig. 9).1

B) Innovazione tecno-digitale (elaborazione e
gestione di dati: processi e registri). Il passag-
gio dalle antiche rappresentazioni fisse, multi-
strato, a un nuovo tipo di mappe multilivello e
algoritmicamente dinamiche, sensoriali ed evo-
lutive, rappresenterebbe il principale cambia-
mento di paradigmi in questo ambito di analisi
e di sintesi simultanee. Il progresso delle tec-
nologie digitali e delle simulazioni aperte, para-
metriche e parametrizzate, inquadrerebbe nuo-
Vi scenari associati a nuovi strumenti di softwa-
re, di elaborazione e di traduzione digitali, in
processi diversificati e informazionali. Data-Vi-
sualisation, Data-Simulation, Data-Orientation e
Data-Applications sarebbero operazioni coin-
volte in questo tipo di dinamiche, tradotte in
tempo reale (Fig. 10).2

C) Innovazione sociale (inter-azioni e/di co-ge-
nerazione: mediazioni e operazioni). Il passag-
gio dalla partecipazione informativa alla co-
produzione informazionale inquadrerebbe nuo-
ve dinamiche di condivisione (e coinvolgimen-
to) sociali attraverso nuovi comportamenti col-
lettivi. Nuove azioni favorite per le nuove tecno-
logie della comunicazione che convochereb-
bero strutture relazionali/esperienziali piu inte-
rattive attraverso spazi pubblici e/o0 programmi
‘(inter)attivi’ aperti ad azioni collettive e media-
zioni inter e co-relazionali come un nuovo tipo
d’interfacce (Fig. 11).3

Resili(g)ence | Questo & I'approccio concet-
tuale per una logica emergente associata al
termine Urbanistica Avanzata e la sua possibile
declinazione con la voce Resilienza, 'altro topi-
Co sostantivo associato, oggi, alle grandi mu-
tazioni contemporanee dei nostri spazi di vita e
di relazione. La sfida implicita in questo incro-
cio € la crescente capacita di esplorare il po-
tenziale di questa ipotetica dimensione ‘intelli-
gente’ (responsiva, reattiva, variabile e adatta-
bile) vincolata a un nuovo tempo ‘informazio-
nale’, combinandola con le esigenze (e latenze)
di tipi di scenari piu efficienti e ‘resilienti’ (resi-
stenti, flessibili, reattivi e anche adattabil)) in
una condizione Resili(g)ente, capace di combi-
nare Intelligenza e Resilienza in citta, contesti,
ambienti € paesaggi piu operazionali (Gausa,
2017b; Gausa, Andriani and Fagnoni, 2017).



Citta intelligenti | La denominazione di Citta
Intelligenti (Smart Cities) si applica — parafra-
sando le definizioni piu abituali (Wikipedia) — a
quei sistemi urbani e informazionali destinati a
integrare livelli tecnologici multipli d’informazio-
ne e di comunicazione (TIC, IOT, ecc.) in spazi
piu sicuri, qualitativi (e innovativi) di vita e di
scambio, in grado di gestire, anche, nuove atti-
vita urbane. Parliamo di tecnologie della comu-
nicazione (TIC), ma anche di nuove strategie
urbane, reattive e creative, orientate a rafforza-
re il livello di qualita, prestazione e interattivita
di servizi, di strutture e di spazi urbani (U-SSS
— Urban Services, Structures and Spaces), ri-
ducendo i costi e i consumi di risorse e miglio-
rando le interazioni positive fra i cittadini, gli ha-
bitat e le amministrazioni locali. La gestione del
traffico, dell’energia, della sanita, dell’acqua e
dei rifiuti, I'innovazione nei campi della produ-
zione agricola e della pianificazione urbanistica,
sono tutti ambiti comuni implicati in una nuova
intelligenza delle citta che, in parole di Willam
J. Mitchell (1995), risiede nella crescente ed ef-
ficace combinazione tra nuove reti di teleco-
municazione digitali (i nervi), un’intelligenza ubi-
qua e ‘incorporata’ — intesa come ‘capacita di
elaborazione operativa dei dati’ (il cervello) — di-
versi sensori sistematizzati (gli organi sensoriali)
e svariati software di progettazione e di appli-
cazioni creative (conoscenze e competenze
cognitive), cosi come in una crescente capa-
cita responsiva e innovativa a livello sociale,
culturale e spaziale.

Citta Resilienti | Il concetto di Citta Resilienti si
applica, d’altronde, a quei contesti urbani con
capacita di assorbire (e reindirizzare) colpi e
pressioni, debolezze e minacce, nelle loro strut-
ture (e infrastrutture) sociali, economiche e tec-
niche, essendo in grado di mantenere (e/o re-
formulare) in sostanza, le proprie condizioni, i
valori e le identita, funzionali, ambientali e so-
cio-culturali. Per aumentare la loro capacita di
Resilienza, le Citta devono adottare nuove stra-
tegie di progettazione e di costruzione urbani-
stica, per aumentare il proprio grado di rispo-
sta e adattivita alle crescenti sollecitazioni (e
tensioni) economiche, sociali e fisiche, per po-
ter affrontare le complesse sfide dei possibili ri-
schi naturali, quali scarsita energetica, cambia-
mento climatico, domande alimentari, uso del
suolo e occupazione edilizia, e fluttuazione di-
namica delle popolazioni.4

Intelligenza: Fattori INT | Ampliando queste
definizioni possiamo interpretare il termine In-
teligenza dalla voce latina ‘intelligentia’ — da
‘inteligere’, cioe ‘intus’ (in mezzo) e ‘legere’
(provare, scegliere, selezionare) — come la ca-
pacita ‘per scegliere tra’. L'Intelligenza, infatti,
¢ stata definita in molti modi diversi, tra cui la
capacita logica di comprensione, di consapevo-
lezza, di apprendimento, di conoscenza emoti-
va, di pianificazione creativita e di risoluzione dei
problemi. L’Intelligenza pud essere piu general-
mente descritta come la capacita di elaborare
e di analizzare informazioni, di sintetizzarle co-
me conoscenza da applicare nei confronti di
comportamenti adattivi all’interno di un am-
biente o di un contesto. Possiamo parlare, in
questo senso, di 5 + 1 parametri chiave (INT)
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Fig. 8 | Gic-Lab (2018), Strategic Plan for Val Polcevera. The mobility in transversal rings and the green lines and sur-
faces create a river park parallel to the central river, widened and scattered, with internal side green bags, creating
water filter basins similar to the meanders of the ancient water courses.

Fig. 9 | Bjarke Ingels, Kai-Uwe Bergmann and Thomas Christofferson (2014), The Big U: active, landscaping and flood-

ing perimeter-filter project, in Manhattan.

associati all'intelligenza: INT.1 — Capacita di ela-
borazione (analitica e concettuale); INT.2 — Ca-
pacita adattativa (evolutiva, flessibile, reversi-
bile); INT.3 — Capacita trasversale (connettiva
e strategica); INT.4 — Capacita operativa (reat-
tiva, dispositiva); INT.5 — Capacita relaziona-
le (empatica e interattiva); INT.6 — Capacita
proiettiva, propositiva, proattiva, creativa, in-
novativa.

Resilienza: fattori RS | La voce Resilienza, dal
latino ‘resiliens’, participio presente di resilire,
‘rimbalzare’, ‘rilanciare’ — da ‘re’ (indietro) + ‘sali-
re’ (‘per saltare’, ‘salto’) — sarebbe, parafrasan-

do la definizione di Wikipedia, «la capacita [dei
sistemi] di affrontare il cambiamento» (Wikipe-
dia.org, definizioni iniziali), cioe la «capacita di
ritorno alla forma o posizione originale, dopo
essere piegata, compressa, o allungata, asso-
ciata alla elasticita (topologia)» 0 anche la «ca-
pacita di rapido recupero dai colpi, avversita,
crisi 0 scenari similari» (Wikipedia.org, definizio-
ni iniziali). Possiamo parlare, in questo senso,
di 5 + 1 parametri chiave (RS) associati alla Re-
silienza: RS.1 — Anticipazione; RS.2 Adattamen-
t0; RS.3 — Integrazione; RS.4 — Resistenza; RS.5
— Recupero (Rilancio); RS.6 — (Auto) Proiezione
futura/Affermazione.
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Barcelona, Spain
20/06/201%

| Pulades 102 balxos, Peble How, UBD05 Barcelons

Fig. 10 | Apps and Urban Resilience (credit: Emergent Territories, Radical Regions, IAAAC-MAAT 2014, J. Diaz).
Fig. 11 | Colectivo Germen, Boa Mistura (2016), Pachuca Medellin and Rio de Janeiro: reactivation of the Favelas with

colours painted by the inhabitants through a guide map.

Resilienza + Intelligenza (Resiligenza) | Ri-
sulta significativo comprovare come i termini
Resilienza e Intelligenza si combinano in modo
esplicito (in ognuna delle proprie capacita) per
moltiplicare in sinergia le loro potenzialita di ri-
sposta efficiente al’ambiente ... e con I'am-
biente (Fig. 12). Parliamo cosi di: RS.INT1 >
RS.1 +INT.1; RS.INT2 > RS.2 + INT.2; RS.INT3
> RS.3; RS.INT4 > RS.4 + INT.4; RS.INT5 >
RS.5; RS.INT6 > RS.6 + INT.6. Sono queste
condizioni collegate a loro volta — come abbia-
mo segnalato in precedenza — con argomenti
urbani specifici di una nuova esplorazione
avanzata nel campo del registro e della rappre-
sentazione dinamica dei dati (Mapping: capa-
cita di analisi ed elaborazione, analitica e con-
cettuale), ma anche di una nuova gestione ur-
bana (Managing: adattabilita e adattazione stra-
tegica, capacita di risposta flessibile, evolutiva,
reversibile).

Argomenti associati, allo stesso tempo, a
una nuova riformulazione mista — multi-livello, in-
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tegrativa — dell’'uso del suolo e a una specifica
attenzione olistica a una nuova urbanita coniu-
gata in/con il territorio, 'ambiente, la natura e il
paesaggio (Planning: capacita trasversale e
relazionale, multipla e inter-connettiva). Argo-
menti associati, anche, a un nuovo tipo di Re-
sistenza (Fig. 13), intesa come capacita, fun-
zionale e operazionale, di assunzione conte-
stuale (responsiva e responsabile) associata a
una concezione attiva del paesaggio come
campo di forze (Landing: sostenibilita spaziale,
reattiva e dispositiva). Argomenti collegati an-
che con un nuovo tipo di attivismo sociale (So-
cialising: recupero, rimbalzo, rilancio, capacita
di sinergia, empatica e interattiva) e con I'lnno-
vazione, cioé con una capacita proattiva di
‘prospezione’, ‘pro-azione’ e ‘proiezione’ (De-
signing: capacita propositiva, creativa e, dun-
que, innovativa), particolarmente decisiva in re-
lazione alle sfide di una nuova logica avanzata
(Figg. 14, 15).

’esplorazione di una nuova mediazione po-

sitiva (sinergico-strategica) per definire i nostri
habitat, ma anche di una nuova interazione
sensibile (empatica o eco-empatica) per affron-
tare scenari sempre piu complessi, segna oggi
molte delle proposte prodotte in un tempo in
cui si moltiplicano, a loro volta, quelle inerzie
associate a situazioni globali deficitarie relazio-
nate con conflitti e minacce, legate a cambia-
menti critici geopolitici (e geo-economici), cosi
come ai cambiamenti climatici con effetti de-
vastanti sulle popolazioni piu vulnerabili (rischi
ambientali, difetti di alloggio, inquinamento, ghe-
ttizzazione, aumento delle soglie di poverta,
ecc.). La capacita informazionale dell’eta dello
scambio connettivo e produttivo (de-localizza-
to) ha aumentato la complessita plurale (ricca,
varia, diversa) degli scenari e delle relazioni, ma
ha anche contribuito ad aumentare gli effetti
entropici nell’'uso del suolo e la progressiva di-
suguaglianza fra realta e comunita e, quindi, la
comparsa di un nuovo tipo di disotropia non
solo fisica ma anche socio-economica (e cultu-
rale) che puod essere affrontata solo da logiche
urbane e di governance piu sensibili a visioni
olistiche, eque ed empatiche — ‘empathiCities’
(Gausa, 2015).

La comparsa di una sensibilita e di un’azio-
ne sociale legate a un’architettura dell’energe-
ticamente ed ecologicamente ‘autosufficiente’
(Guallart, 2012), ma anche dell'immediato, dell’i-
stantaneo, dell'impostergabile® (Larach and Ve-
ra, 2017) sta segnando I'interesse delle nuove
generazioni, che possiedono una coscienza col-
lettiva, responsabile e responsiva allo stesso
tempo (Figg. 16, 17). Processi di auto-genera-
zione, di co-produzione, di partecipazione o
d’intervento, tendono a coniugare operazioni e
installazioni (piu 0 meno ‘istantanee’ ed ‘eco-
nomiche’, in modi e mezzi) in possibili spazi
d’incontro, di riattivazione urbana o di scambio
e affermazione collettiva. In questo senso, la
nuova formulazione di strategie di pianificazio-
ne non sempre richiede un apparato tecnologi-
co per formulare risposte dirette, ma vuole pri-
vilegiare, nonostante cio, la ricerca dei processi
condivisi (coprodotti, co-generati), favorendo
una nuova ‘eco-mediazione’ volta a elaborare e
rielaborare (in forma di parametri, di indicatori o
di algoritmi precisi, registrabili, tracciabili, re-
editabili in formati, traiettorie o contesti variabili)
i nostri ambienti relazionali, traducendoli in nuo-
Vi approcci avanzati (Fig. 18).

Da qui l'importanza del concetto d’intera-
zione (di uno scambio positivo fra messaggi,
contesti, ambienti, societa e informazione) in re-
lazione a uno sviluppo piu sostenibile, non solo
come responsabilita etica e socio-economica
ma, anche, come conseguenza coerente della
rivoluzione informazionale/relazionale oggi in
corso (Rifkin, 2014).

Over the last thirty years, our most important
trading spaces and coexistence, cities, were
the scene of radical changes, both in its defini-
tion (urban and territorial, real and virtual, for-
mal and informational), both in their configura-
tion (multiple and multiplied, and variable differ-
ential, dense and irregular). The ancient disci-
plinary paradigms, governed by the old tools of



zoning and formal planning, have shown their
limits against the constant progress unpre-
dictable, complex and changing. The new and
complex urban geographies made of dynamic
and networked exchanges, are re-evaluating
the old formal definitions, physical and unam-
biguous, of the city concept, interpreting this
one as a new relational system, multivalent and
ambivalent, where the old urban-territorial con-
notations are coexisting with the new manifes-
tations of a new type of operating topologies,
intended to exchange, continuously and simul-
taneously, simultaneous data and information,
localized and de-localized at the same time
(Harvey, 1985). These dynamics express a new
intelligent understanding of cities (interactive
and informational), linked to the increase and
net-development of the new technologies and
to a renewed environmental awareness, called
to guide qualitatively the new urban develop-
ments in new advanced formulations (at the
same time innovative and critical, proactive
and responsible) able to combine — especially
in the European context — new technological
scenarios and new environmental sensitivities.

Resilient Cities | In a few years, the econom-
ic/environmental global crisis, combined, para-
doxically, with the constant computational (and
digital) advances have favoured, in this sense,
the development of new socio-cultural and
propositional values in the field of the urban
design, the ecological thinking and the territori-
al planning, careful to complex processes —
and systemic — global and local (Rueda, 2011).
The general growth of metropolitan areas has
produced, in fact, an increase in CO, emis-
sions, resulting in collateral effects particularly
negative on the climate and the environment, a
reality strongly marked by the continuing in-
crease in natural disasters. Environmental crises
associated with the exponential consumption
of resources (land use, food scarcity, migration
and immigration, population growth, etc.), trans-
form today’s cities and urban areas in increas-
ingly fragile and vulnerable eco-systems. Sus-
tainable practices, linked to the reinforcement
of the resilient capacity of our environments,
are essential (Figg. 1, 2).

New urban and territorial systems, indeed,
are called to propose holistic solutions to mul-
ti-level problems related to mobility, popula-
tion, energy, environment, health, food, water,
security, housing, health, but also to threat and
risk situations and the weaknesses conditions
of territories. Today we need conscious solu-
tions, open to new technologies and to more
accessible, strategic and multi-scalar approach-
es, which are also dynamic and transversal,
flexible, evolutionary, versatile and relational.
New approaches for this Resilient condition re-
ferred to six main topics which aimed at create
possible transversal themes of research and
answer (Muniz and Galindo, 2005; Figg. 3, 4):
Water (floods, storms, floods but also manage-
ment and rational use of water); Earth (earth-
quakes, landslides, slips); Fire (fires and vol-
canism but also greenhouse effect, global
warming, alternative energies); Air (pollution
and emissions, but also environmental and
sensorial comfort); Land use and Eco-systems

(anthropic land occupation, food and agricul-
ture, transport and mobility, attention to mate-
rials and construction systems); Communities
(disintegration/social integration, but also iden-
tity/community participation).

Contemporary complexity requires new
tools for the Urban Resilience: old approaches
based on the ‘defensive control’ and corrective
contingency responses, are replaced by ‘syn-
ergy policies’ addressed through preventive
proactive, adaptable and reversible actions,
which combine ancient ‘scenarios of emergen-
cy’ (risk areas) with new ‘emergent scenarios’
(areas of opportunity). New proactive and re-
active responses must work in a hybrid field:
on one hand, prevention and mitigation of con-
flicts and risks through the interconnection and
registry of systematized data (simulated or re-
al-time), on the other hand programming of
planning interventions, divided into urban sys-
tems and global territories (Gausa, 2003). In
this framework, the term Resili(g)ence pro-
poses to combine ‘intelligent values’ (informa-
tion, knowledge, anticipation, projection and
adaptation) and ‘resilient valences’ (resistance
and recycling, reaction and recovery, renova-
tion and adaptation) in a new responsive and
reactive condition, sensory, and sensitive, at
time. In the context of a new Resili(g)ent ap-
proach this new sensibility must take in con-
sideration the six resilient main topics that we
have signed before (Water, Earth, Fire, Air,
Land-use and Eco-systems, Communities) re-
ferring them to a more complex and crossed
network of six possible strategic fields of in-
vestigation and prospection (Mapping/Man-
aging — Planning/Landing — Designing/Social-
izing), which, interconnected, configure also the
framework of multiple innovative experiences
today (Figg. 5, 6).

The combination ‘information (trended) +
integration (tended)’ announces new dynamics
of urban planning aimed at advanced interdis-
ciplinary research, oriented to a strategic inte-
gration of operating systems (both tangible
and intangible, real and virtual) and to a holistic
view of its multiple dimensions (patrimonial,
sensorial, environmental, cultural and social) in
new scenarios not only associated with pure
informational management (Smart Cities), but
also to its network systematic and to its strate-
gic-planning projection (Intelligent Cities) in the
same terms of exploration that are defining a
new and emerging Advanced Urbanism).

Advanced Urbanism | The approach to the de-
velopment of new Advanced Urbanism par-
adigms comes from the innovatory processing
combination — in the last two decades — be-
tween the 3IN terms Information, Interaction
and complex Integration, understood in all its
dimensions, spatial environmental, social, tech-
nological and cultural (Gausa and alii, 2003).
The notion of information appears, in this ad-
vanced approach, directly related with the ca-
pacity to manage complex programs and si-
multaneous solicitations, tendentious parame-
ters and environmental indicators, cultural ten-
dencies and social dynamics, and, evidently,
with the digital and computational increasing
capacity to process, measure and optimise da-
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ta in new anti-typological and open systemic
approaches (integral and integrative) associat-
ed to a new Informational Logic: a new Urban-
ism linked with a new urban intelligence under-
stood as a new relational (and informational)
capacity (reactive, responsive and strategic)
able to process together urban data and vi-
sions in a new integrative and qualitative way:
not only a multi-tool-urbanism — linked with the
new technologies (Smart) — but a more Em-
pathic Urbanism associate to new analytic and
synthetic (in contemporary) gazes and multi-
scalar researches in the fields of the urban
prospection, the innovative expression (and
representation), the environmental scope, the
social integration and the citizens convivial re-
lationships and bottom-up and networked pro-
cesses; and connected, in particular, with the
capacity to launch new strategic and integra-
tive gazes (and methodologies) open to work
with complex, irregular and evolutionary territo-
ries (Gausa, 2017a).

In fact, the current dynamics of global de-
velopment, multiplied by the information revo-
lution itself, have given rise to the apparition of
a new type of flexible and open (polyhedral and
polyphonic) order in the territory: an order that
would give special prominence to the interac-

Fig. 12 | Evolutionary and dynamic Data Maps in Ener-
gy 3D projections and problems of landslides and slip
pathologies, Barcelona Torre Baro. Interactive Plastic
Model (credit: IAAC Global Summer School, 2014).

Fig. 13 | Michel Desvigne (2001), Dispositif Urbain, Bor-
deaux 2010: new Urban Project with areas with flood
channels.
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tive nature of the processes and phenomena
associated with them, and whose most obvi-
ous manifestation would be an organism (the
city) constantly re-informed (redefined and
transformed) by continuous operations of ac-
tion and reaction, adjustment and readjust-
ment, between material and immaterial realities
(‘layers’ of information and ‘networks’ of articu-
lation) in constant evolutionary combination.
These dynamics construct a new global frame-
work, more complex and plural, for a new pro-
jective interpretation of the cities in/and the
territory: that of a multi-city or pluri-city (poli-
polis) agreed to a multiple networks of infras-
tructures and intra-structures, landscapes and
in-between-landscapes, density nodes and ex-
change cores, with relational and differential vo-
cation, integrated and balanced at the same
time, in a poly-territory that would no longer be
manifested as a ‘single place’ but as a ‘place
of places’, a multiple set of dynamic scenarios
of relationship and interaction (Gausa 2010a).

We are confronted, in fact, with a structure
of variable geometry that today expresses, con-
clusively, its definitely dynamic condition and
requires a new integrated and relational inter-
pretation; with the capacity to articulate new vi-
sions, new schemes, and, therefore, new con-
nections between old and new polycentric
structures implicit in this new complex system
of independent and interdependent ‘sets’ at a
time, where strata and layers intersect and
overlap (Ascher 1995). We have occasionally
used the term ‘n-cities’ (Gausa, 2010b) to de-
fine these possible systemic, urban and interur-
ban approaches, aimed at combining locally-
oriented developments on the urban scale and
globally-oriented development to the territorial
large scale: developments in which the city
would not more to be interpreted as a single
expansive movement around a great unitary
center, but as a multi-central structure, sensi-
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bly modified and systematically interconnected
— made of moments and movements, of con-
nections and convections (inductions of hot en-
ergies) — through effective eco networks, infra,
intra, trans (and info) structural.

The definition of possible ‘multinter’ strate-
gies (multilevel and interterritorial) for the great
challenges that arise today in this exchange
scenario, obliges to contemplate some of the
great transversal themes associated with the
new urban-territorial agendas of this beginning
of the century, raising different strategic issues.
In these spheres of reflection and research,
some of the new urban redefinition works are
set out to envisage new ‘operational logics’
aimed at favouring strategic and integrated sys-
tems of action between city, architecture, in-
frastructure and landscape (Nel.lo, 2001). From
these considerations, various questions can then
arise regarding the ‘multiple’, strategic, and
relational meaning and impact of the current
conjunction city-territory, centre/centres-periph-
ery/peripheries and their network articulation
(Scréder, Carta, Ferretti and Lino, 2018).

— Questions related with a new multi-scalar
condition: i) with a new geo-urban dimension
‘in’, ‘with” and ‘towards’ the territory, and with
the assemblage of flexible and integrated struc-
tures ‘in set’ and ‘in net’, capable of conjugat-
ing municipal realities and inter-municipal rela-
tions, networks of articulation and nodes of co-
hesion, development matrices and landscapes
as links, in new integrated models; i) with the
complementary role of the main attracting cen-
tres and the various intermediate nuclei in these
polymorphic models, and with the effective ar-
ticulation between mobility, growth, nature, and
landscape in and between them.

— Questions related with the new mobility sce-
narios: with other possible inter-scalar criteria
of integration through infrastructural nets but,
also, through landscape and/or environmental
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Fig. 14 | Florian Boer and Marco Vermeulen (2009), Wa-
terplein: generation of water deposits such as public
parks, Rotterdam.

Fig. 15 | Inaki Alday and Margarita Jover (2014), Par-
que Aranzadi, Pamplona: landscaping project, with tem-
porary and floodable social interaction devices (urban
gardens, games, exchange spaces, etc.).

circuits, able to propose new combinatory def-
initions between transport and energy sys-
tems, as multifunctional agents, ‘compressors’
(and ‘tensors’) in/of the territory.

— Questions related with a new active role of
the landscape today: i) with a new functional
condition given to the great natural spaces,
understood not only as landscape reserves but
as active scenarios; i) with a new programmat-
ic and resilient role offered to an operational
landscape understood as an urban and territo-
rial ‘infrastructure’ associated to the great envi-
ronmental topics (water, energy, land use,
matter, and recycling, etc.) but also the new
processes of urban re-naturalisation, in pro-
cess; i) with a new poly-functional approach
foreseen for the traditional primary agricultural
spaces, transformed into new playful mixed
scenarios able to combine primary and tertiary
activities: agriculture, tourism, research, green
economy, etc.; i) with a be new social space,
public, collective and interactive at time.

— Questions related with our own life and rela-
tionship surroundings: i) with a new type of
more stimulating ‘habi(lijted’ habitats aimed to
be creatively reformulated; ii) with new models
of development, beyond the old regular or
polygonal extensions, able to translate a new
environmental sensitivity associated with a new
conception of habitat as a ‘living-land’, as a
mixed a relational landscape.

— Questions related with our urban existing
scenarios and with the capacity to develop
and/or redefine themselves: i) with new ways
of approaching to old core centres and new
density spots aimed at re-inform (recycle, re-
calibrate, renew) them to ensure necessary
processes of qualitative urban reactivation; ii)
with innovative actions of recycling for existing
fabrics: ‘historic neighbourhoods’ (mature stages
or consolidated fabrics that are more or less ob-
solete) or ‘modern peripheries’ (residential com-



plexes, industrial estates or tourism scenarios
that are often deficient in their performance
and/or in their necessary programmatic and
functional re-evaluation processes).
— Questions related with a new type of urban
metabolism — and urban models — that have to
be (re)defined: i) with the capacity to combine
parameters of revaluation (redefinition, recy-
cling, re-naturalization and/or restructuring)
with new innovative and inductive repertoires
(multifunctional, mixed, hybrid) able to ensure
qualitative actions, diversity, and variety at the
same time (irregular vertical deployments, in-
terwoven matrixes or reliefs and dense soils,
converted into ‘a-typological’ housing devices)
in a territory potentially able to reconcile cul-
ture, life, production, leisure, and knowledge,
from an adequate integrated enhancement of
its own infrastructure.
— Questions related with the interplay between
contemporary architecture, society, and cul-
ture in the new information society: i) with new
creative and technological, spatial, and envi-
ronmental ambitions called to express the
challenges of an emerging society and its
translation in new collective and interactive
scenarios: scenarios conceived for activity, en-
joyment, and knowledge, but conceived also
as possibly interactive, reactive and responsive
— that is more sustainable — ‘interfaces’ (or me-
diation inter-spaces) in-between citizens, envi-
ronment and new informational technologies.
Today it is a matter of rethinking the possi-
ble propositional quality implicit in the dynamic
potential of this new ‘geo-urban’ scenario, of
displacement, mobility, and exchange — but al-
so of landscape and inter-landscapes, of the
connectivity and the (inter) relationship — con-
nected with a new understanding of the idea of
place or context (as a field of forces ‘articulat-
ed’, in network) as well as with new projective
and conceptive tools, emerging today, associ-
ated to the new information technologies; thus
recovering a certain optimistic— ambitious —
epic of the ‘glocal’ involved in the profound
changes of scale and structures characteristic
of the new metropolitan forms; favouring a
positive and at the same time critical action,
attentive to those conflicts, tensions, and
deficits generated by the new phenomena and
dynamics. These tensions and deficits — social
and spatial and environmental — appeal to new
approaches, resilient and integrated at the
same time, for our life and relationship scenar-
ios beyond the old paradigms of the discipline
(Gausa and Ricci, 2014; Ricci 2012). The sce-
nario of this change of scale appeals, already
entering the new decade, to a new type of
holistic, strategic and integrative recognition, in
which representation would no longer be that
of postmodern iconographic figuration or that
of alternative neo-modern volumetry (or pho-
tometry), but that of more advanced ‘synthetic
capacity’; that of new systemic processes (and
registers), multiple, increasingly complex.
Action Maps (or Battle Maps) that call to
‘open devices’, ‘network systems’ (info, eco,
trans, infra and intra-structural) that would give
way to a new instrumentation made of multi-
layer cartographies, evolutionary schemes, com-
pressor diagrams and/or conceptual ideograms,

combining old analytical-analogical approach-
es and new synthetic-digital logics. The gener-
ation of ‘open programs’ (more than maps or
registers) associated with the instrumentation
of ‘open source’ software — such as Grass-
hopper or interactive devices such as Arduino
— refers to a new type of approach where evo-
lutionary spaces and dynamic processes
would be combined in the projection of possi-
ble simulated scenarios, as multiple as varied
and differentiated in their diverse responses (re-
sponsive, reactive, interactive) to information,
conditions and changing solicitations (Fig. 7).
The application of these new recording ca-
pacities, orientated not only to the optimisation
of our urban management and engagement
but to new complex and integrated environ-
mental answers (associated with a new impli-
cated sensibility) talk about a new Resili(g)ent
condition (resilient and intelligent, at time) open
to evolutionary and adaptable scenarios and de-
signs. The old analogical (re)presentation gives
way, more and more, to a new type of (pre)pre-
sentation — or multiple (proto)presentation, vir-
tual and visual — as open and indeterminate as
potentially orientable and vectorizable in its def-
inition, definitely processing and procedural. In
this sense, the innovative input of this new
methodological urban approach can be based
in 3 lines of action, diverse but interconnected
in-between them, that are opening the door not
only to different changes of paradigms but also
to new frameworks, instrumental tools applica-
tions and experimental outputs (Gausa, Andri-
ani and Fagnoni, 2017; Fig. 8).
A) Urban-territorial-environmental Innovation (in-
tegrated eco-systemic strategies: networks and
systems). The transition from the old occupa-
tional planning to a new relational strategy, net-
worked, would constitute the main paradigm
shift in this set of urban-territorial conceptual
levels. Complex structures and integrated/inte-
grative systems would frame a will of combina-
tion between multi-level and multi-scalar infor-
mational organizations, programs and matrices
(urban-territorial structures, ‘info’, ‘intra’, ‘infra’,
‘trans’ and ‘eco’ relational, again, reactive and
interactive among them) in new ‘intertwined’
scenarios between city, landscape, nature and
mobility, understood as operating systems,
conjugated and qualified through adaptive sys-
temic-strategic criteria (Fig. 9).
B) Techno-digital Innovation (processing and
management of data: processes and records).
The transition from ancient fixed, multistrata
representations to a new type of multilevel
and algorithmically dynamic, sensory and evo-
lutionary maps would represent the main
paradigm shift in this field of simultaneous
analysis and synthesis. The progress of digital
technologies and open, parametric and pa-
rameterized simulations would frame new
scenarios associated with new software, digi-
tal processing and translation tools, in diversi-
fied and informational processes. Data-Visu-
alization, Data-Simulation, Data-Orientation and
Data-Applications would be operations in-
volved in this type of dynamics, translated in
real-time (Fig. 10).2
C) Social Innovation (inter-actions and/of co-gen-
eration: mediations and operations). The transi-
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tion from informative participation to the infor-
mational co-production would frame new social
sharing (and involvement) dynamics through new
collective behaviours. New actions favoured for
new communication technologies that would
convoke more interactive relational/experiential
structures through public spaces and/or ‘(in-
ter)active’ programs open to collective actions
and mediations, inter and co-relational, as a
new type of interfaces (Fig. 11).3

Resili(g)ence | This is the conceptual approach
for a new emerging logic related with the topic
Advanced Urbanism and its possible declina-
tion with the term Resilience, the other sub-
stantive topic associated, today, to the big
mutations of our contemporary spaces of life
and relation. The implicit challenge in this as-
semblage is the increasing capacity to explore
the new potentials of these hypothetical ‘intelli-
gent’ dimension associated to our ‘informa-
tional time’ (responsive, reactive, variable and
adaptable) crossing them with the needs (and
latencies) of more efficient ‘resilient’ scenarios
(resistant, flexible, reactive and adaptable also)
in this new Resili(g)ent condition able to com-
bine intelligent and resilient cities ... contexts,
environments and landscapes (Gausa, 2017b;
Gausa, Andriani and Fagnoni, 2017).

Intelligent cities | Intelligent (or Smart) Cities
are understood, in the general assumptions
(Wikipedia, etc.) as urban and informational
systems destined to integrate multiple levels
of information and communication technolo-
gies (ICT, IOT, etc.) in more secure, qualita-
tive (and innovative) spaces of life and ex-
change, able to manage new city’s assets.
We talk about Information and Communica-
tion Technologies (ICT) — but also about new
reactive and creative urban strategies, used
to reinforce the level of quality, performativity
and interactivity of Urban Services, Structures
and Spaces (U-SSS), reducing costs and re-
source consumptions and improving positive
interactions between citizens, habitats and lo-
cal governances. Traffic management, energy,
health care, water, waste management, inno-
vative urban agriculture and planning design,
are common sectors implicated in a new intelli-
gence of cities that, in the words of William J.
Mitchell (1995) resides in the increasing and ef-
fective combination of digital telecommunica-
tion networks (nerves), ubiquitously ‘embed-
ded intelligence’ as an ‘operational processing
capacity’ (brains), sensors and tags systemati-
sation (sensory organs), software design and
creative applications (knowledge and cognitive
competence) and social, cultural and spatial in-
novative responsive capacities.

Resilient cities | The concept of Resilient
Cities is applied to these living urban contexts
with capacities to absorb (and redirect) shocks
and stresses, weaknesses and threats, in their
social, economic, and technical structures
(and infrastructures), being able to maintain
essentially their own functional, environmental
and socio-cultural conditions, values, and
identities. To increase their capacities for re-
silience, the cities will need to adopt new ur-
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Figg. 16, 17 | Urban-environmental disasters: floods in
Genoa 2014 and spontaneous social responses.

Fig. 18 | Flow maps and summarized collective actions
(credit: Rasa Sukkari, IAAC, MAA2, 2015).
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pban planning and building design strategies
that allow them to increase their abilities to
better respond and adapt themselves to the
economic, social, and physical stresses and to
face the complex challenges of increasing nat-
ural risks, energy scarcities, climate change,
food needs, land use occupation, and popula-
tion dynamic fluctuations.#

Intelligence: INT key-factors | Enlarging these
definitions we can understand the term Intelli-
gence from the Latin term ‘intelligentia’ — from
‘inteligere’, ‘intus’ (between) and ‘legere’ (to
try, to chose, to select) — as the capacity ‘to
choose between’. Intelligence has been de-
fined in many different ways including as one’s
capacity for logic, understanding, self-aware-
ness, learning, emotional knowledge, plan-
ning creativity and problem solving, etc. Intel-
ligence can be more generally described as
the ability to process and analyse information,
and retain/synthesize it as knowledge to be
applied towards adaptive behaviours within an
environment or context. We can talk, in this
sense, of 5 Key Parameters (INT) associated
with the term Intelligence: INT.1 — Processing
capacity (analytical and conceptual); INT.2 —
Adaptive capacity (evolutionary, flexible, re-
versible); INT.3 — Transversal capacity (con-
nective and strategic); INT.4 — Operational ca-
pacity (reactive, dispositive); INT.5 — Relation-
al capacity (emotional, empathic and interac-
tive); INT.6 — Projective capacity (setting up
capability > propositional, proactive, creative,
innovative).

Resilience: RS key factors | The term Re-
silience from Latin ‘resiliensr — present partici-
ple of ‘resilire’, ‘to ‘rebound’, ‘recoil’, from re
(back) + ‘salire’ (‘to jump’, ‘leap’) — calls, para-
phrasing the definition of Wikipedia, to «the
ability [of a system] to cope with change»
(Wikipedia.org, initial definitions), that is the
«power or ability to return to the original form,
position, etc., after being bent, compressed, or
stretched; elasticity (topology)» or also the «abili-
ty to recover readily from illness, depression,
adversity, or the like; buoyancy» (Wikipedia.org,
initial definitions). We can talk, in this sense, of
5 +1 key parameters (RS) associated to the
term Resilience: RS.1 — Anticipation; RS.2 —
Adaptation; RS.3 — Integration; RS.4 — Resis-
tance (Endurance); RS.5 — Recuperation (Reset-
ting); RS.6 — Future (Self)Projection/Affirmation.

Resilience + Intelligence (Resiligence) | Is sig-
nificant the evidence that the terms resilience
and intelligence can be explicitly combined (in
every one of his capacities) to multiply its po-
tentials of answer — and synergy — to the envi-
ronment ... and with the environment (Fig. 12).
We can talk of: RS.INT1 > RS.1 + INT.1;
RS.NT2 > RS.2 + INT.2; RS.INT3 > RS.3;
RS.INT4 > RS.4 + INT.4; RS.INT5 > RS.5;
RS.INT6 > RS.6 + INT.6. Conditions attached,
in turn, with the specific urban topics (and ur-
ban ‘shares’) of a new advanced exploration
linked with new data recording and mapping
representation and simulation (Mapping: ca-
pacity for analysis and processing, analytical
and conceptual) and with a new urban man-

agement (Managing: strategic adaptability and
adaptation, flexible capacity of answering, evo-
lutionary and reversible).

Topics linked, at the same time, with a new
mixed land-use reformulation — integrated —
and with a new holistic attention to the urbanity
in the territory, the environment and the land-
scape (Planning, transversal and integrative
skill, multiple and inter-connective) but linked,
also, with a new contextual endurance (Fig.
13), as a functional and operational absorptive
capacity — responsive and responsible — asso-
ciated to a new active conception of the land-
scape as a field of forces (Landing: reactive
and dispositional sustainable spatiality). And
topics associated, in the end, with new social
activism (Socialising: recovery, rebound, re-
launch, relational skill, empathetic and interac-
tive); and, ultimately, with innovation, that is,
with proactive projection statement (Designing:
projective capacity, propositional, creative and,
therefore, innovative) particularly decisive about
the new challenges of a new advanced logic
(Figg. 14, 15).

The exploration of a new positive (synergis-
tic-strategic) mediation to define our habitats,
but also of a new sensitive interaction (em-
pathic or eco-empathic) to face increasingly
complex scenarios, marks today many of the
proposals produced in a time that multiplies, in
turn, those inertia associated with global deficit
situations related with conflicts and threats,
linked to critical geopolitical (and geo-econom-
ic) changes, but also, naturally, with climate
change and its devastating effects on the most
vulnerable populations (environmental risks,
housing defects, pollution, ghettoization, in-
crease in poverty thresholds, etc.). The infor-
mational capacity of the age of connective and
productive (de-localized) interchange has in-
creased the plural complexity (rich, varied, di-
verse) of the scenarios and relationships, but
also, it has contributed to increase the entropic
effects in the land-use of soil and the progres-
sive inequality between realities and communi-
ties and, therefore, the appearance of a new
type of ‘disotropia’ not only physical but also
socio-economic (and cultural) that can only be
addressed from a new type of of logics and
governance more sensitive to holistic, equi-
table and empathic visions — ‘empathiCities’
(Gausa, 2015).

The appearance of a new type of sensitivi-
ty and social action linked to an architecture of
the energetically and ecologically ‘self-suffi-
cient’ (Guallart, 2012), but also of the immedi-
ate, of the instantaneous, of the un-postpon-
able® (Larach and Vera, 2017) is marking the
interest of the new generations, involved with
this collective sensitivity, responsible and re-
sponsive at the same time (Figg. 16, 17). Pro-
cesses of self-generation, co-production, par-
ticipation or intervention, tend to combine op-
erations and installations (more or less ‘snap-
shots’ and ‘economic’, in ways and means) in
possible sharing spaces, urban reactivation
and collective exchange and affirmation. In
this sense, the new formulation and planning
strategies do not always require a technologi-
cal apparatus to define direct and complex
answers — favouring, in spite of, the research



of shared process (co-produced, co-generat-
ed) and favouring, at time, a new ‘eco-media-
tion” aimed at elaborating and re-elaborating
(in the form of parameters, indicators or algo-
rithms that are precise, recordable, traceable,
re-editable in formats, trajectories or variable
contexts) our relational environments, trans-

Notes

1) The evolution of the very notion of Complexity as
Informational Simultaneity, the sophistication of the
multi-level GIS analysis software and the expansion of
Internet as a network of networks, have favoured a new
urban conception based on the ability to combine com-
plex systems and synthetic models, interlaced, through
an urban approach referring to informational and struc-
tural compression (multi-layer), and to the importance
of the strategic concept (translated through diagrams, di-
agrams, or rather (ideo)grams, including logo-grams,
but above all through the ability to visualize new sys-
temic and operational formulations for the city and the
territory, associated with possible synthetic (oriented
and adaptable) mastering rather than the old masterplan.
The trust in an urban and territorial orientation, re-traced
and re-cycled, open and ‘vectorized’ at the same time, it
would give priority to the notion of ‘nuclear criterion’,
or guide-line, at large or medium-scale, «not only as a
socio-economic-productive interconnection potential, but
also as a spatial-structural quality through conjugated
spaces (density nodes, relational landscapes and inte-
grated infrastructures, in intertwined, oriented meshes
and adapted (topological and kinelogical)» (neologism
proposed by the author formed by kinesis, that is move-
ment in Greek, and logic, as a rational structure).

2) The expansion of digital technologies and mobile
telephony (Internet 2.0 and 3.0, 4.0 and 5.0, Open
Source Software, Drone-Records and Big Data, progres-
sively sophisticated applications, ‘sensorization’ through
responsive devices or algorithmic-parametric precision
programs) have favoured the ability to visualize more
complex space-time processes and to simulate their plu-
ral and diversified evolution, through optimized indica-
tors. The growing ability to manage highly changing in-
formation, through precise algorithmic operations, al-
lows today the vision of a multiple ranges of optimized
options referred to a progressively (and/or virtually)
three-dimensional representation (multimedia models
and eventual holograms) in a diversified whole of evolu-
tionary developments. Probably the most important as-
pect of this type of research would be the ‘management’
of information itself, understood not only at a struc-
tural/functional level but also as a systemization of vari-
able eco-efficient processes and scenarios, which could
be understood as optimal possibilities, open to different
and plural answers, without predetermination or proto-
aesthetic bets.

3) The evolution of action/communication technolo-
gies, progressively faster, portable and immersive, frame
new dynamics not only of interaction but of interactivi-
ty, at all levels, particularly in the social sphere with the
emergence of new ones collective behaviours and a new
‘interactive intelligence’, bottom-up, open to shared ex-
periences and to co-creative spaces and/or programs (co-
productive, co-incidents, co-participated, co-active). New
scenarios and interfaces between programs, materials, en-
vironments, citizens and a new reactive-activist logic.
The performative capacity of this ‘active/reactive/ac-
tivist’ experiential condition calls for new socio-cultural
and even material and immaterial behaviours, favoured
for the development of responsive technologies and new
eco-social sensibilities (interactions, therefore, at all lev-

lating them into new kind of ‘advanced’ ap-
proaches (Fig. 18).

Hence the importance of the concept of in-
teraction (of a positive exchange between envi-
ronment, society, culture and information) in re-
lation to a new and more sustainable develop-
ment, not only as ethical and socio-economic

els). New collective actions (activism, urban guerrilla,
new mediations, etc.) today appeal to a programming in-
tended not only as data processing but also as a direct
and planned mobilization at the same time, and its trans-
lation into maps that are not exactly psycho-emotional
(situationist) but socio/activists (situational), together
with his high-performance skills, in experiences of com-
plicity and co-creation.

4) Reference is made to the web page: resilientcity.
org [Accessed 8 October 2019].

5) With the title Didlogos Impostergables (Un-post-
ponable Dialogues) the central exhibition of the 2017
Biennial of Valparaiso was presented, curated by Felipe
Vera and dedicated to a new social and resilient activism
in Latin America. Within the event, conferences, debates
and round tables were held, including those moderated
by Jeannette Sordi (Vulnerabilidad | Vulnerability) and
Felipe Vera (Fundamentos | Fundaments). For further in-
formation on this event, see the website: www.plata for-
maarquitectura.cl/cl/tag/bienal-de-chile-2017 [Accessed 30
November 2018].
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ABSTRACT

Il Design, disciplina del progetto orientata a prodotti, servizi e processi, ha sviluppato
in questi anni atteggiamenti consapevoli dei cambiamenti, sempre piu veloci, che inte-
ressano sia i modelli della produzione e del consumo, sia quelli che regolano gli ecosi-
stemi, fatti di individui e comunita. Agisce in favore della ‘sostenibilita’ e della ‘resilien-
za’ a scale diverse e in molteplici settori, anche grazie a una propria identita che lo di-
stingue come sapere di connessione tra humanities e technologies. Ha imparato a
progettare per cio che pud mettere in crisi il sistema, sviluppando azioni collaborative
di adattamento alle cause interne come il superamento dei limiti dello sviluppo, le mi-
grazioni, I'invecchiamento, sia di mitigazione verso quelle esterne, come le calamita
naturali, anche se sovente queste dipendono dalle prime. Questo saggio intende forni-
re una panoramica ampia, quasi un quadro sinottico, del contributo che il Design pud
offrire alla societa in termini di ‘resistenza’ e di ‘resilienza’, anche considerando dli
eventi critici un’opportunita per evolvere i propri orientamenti e le proprie pratiche.

Design, the planning discipline targeted at products, services, and processes, has
developed, in recent years, behaviours that are more aware of increasingly rapid
changes, which concern both the models of production and consumption and those
that regulate ecosystems — composed of individuals and communities. It acts to ben-
efit ‘sustainability’ and ‘resilience’ on different scales and in multiple sectors, thanks
also to its own identity, which distinguishes it as a kind of knowledge that connects
humanities and technologies. It has learned to plan for what can place the system in
crisis, developing collaborative actions to adapt to the internal causes such as ex-
ceeding the limits of development, migration, ageing, as well as mitigation regarding
those external causes, such as natural disasters, even if these often depend on the
first causes. This essay is intended to provide a wide panorama, almost a synoptic
framework, of the contribution that Design can offer society in terms of ‘resistance’
and ‘resilience’, also considering critical events as an opportunity to evolve its orien-
tations and practices.
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Il Design, inteso come pratica progettuale
diffusa a prodotti, servizi e processi conosce
bene il concetto di resilienza, verso cui agisce
in modo propedeutico: da un lato ragiona sulla
flessibilita e durabilita di soluzioni che abbiano
capacita di adattamento al mutare delle condi-
zioni di contesto, dall’altro sulla necessita che i
processi siano sostenibili sia a livello ambienta-
le sia socialmente orientati e inclusivi di diversi
attori. Affermare pertanto che il Design, di ri-
cerca, sia un agente positivo per la transizione
verso una societa piu resiliente e sostenibile
(Manzini, 2015), significa indirizzare il progetto
verso obiettivi ampi di sostenibilita tecnica, so-
ciale, ambientale, culturale ed economica. Cin-
que ambiti, sovente interrelati, in cui si genera
la domanda di resilienza. Ma quale ‘ruolo’ e
quali ‘risposte’ il Design pud offrire?

Dire che il Design possa avere un ‘ruolo’ di
riequilibrio negli eco-sistemi sotto pressione,
che quindi devono rigenerarsi dimostrando re-
silienza, non & una semplice dichiarazione di
ottimismo, per tre ragioni. La prima ci dice che
il Design, citando la parabola pasolinianal, &
orientato al progresso della societa e allo svi-
luppo sostenibile del pianeta, non al suo mero
sviluppo. Infatti, sia in passato, quando il cam-
po applicativo era prevalentemente manifattu-
riero, artigianale o industriale, sia nel nuovo
umanesimo odierno, il Design ‘mette al centro
del progetto 'uomo’ con le sue esigenze indi-
viduali e collettive (Germak, 2008). La seconda
nasce da una condizione privilegiata che il De-
sign vive: quella di essere connessione di due
macrosaperi, humanities e technologies, prin-
cipio di interdisciplinarieta che € anche tra i re-
quisiti del Design Thinking. Da qui la terza: il
Design e portatore di una visione grandangola-
re sullinnovazione delle cose, e oltre le cose,
verso i sistemi innovativi e inclusivi.

Ritroviamo alcuni di questi paradigmi nel si-
gnificato che la Commissione Scienza e Tec-
nologia per lo Sviluppo ONU ha dato alle co-
munita resilienti2. Scienza, tecnologia e innova-
zione sono opportunita per creare comunita
resilienti i cui membri sappiano assorbire e
adattarsi agli shock, avere economie che pos-
sono auto-organizzarsi per continuare a fun-
zionare in tempi di crisi e svolgere tutte le loro
attivita senza danneggiare I'ambiente. Le tec-
nologie, in particolare quelle digitali, aiutano
nella diversificazione economica e nel disasso-
ciare I'economia di sviluppo dal degrado am-
bientale. Contribuiscono a monitorare I'am-
biente per prevenire gli shock, e attraverso le
reti, a diffondere la conoscenza. Queste tecno-
logie sono oggi anche disponibili ai cittadini —
la cosiddetta ‘scienza dei cittadini’ — per svol-
gere compiti come la raccolta di dati che sa-
ranno poi gestiti e manipolati comunque dalla
scienza stessa. A questi obiettivi se ne aggiun-
ge un altro, non meno importante: la necessita
di sviluppare soluzioni scientifiche, tecnologi-
che e di innovazione che siano resilienti a sé
stesse, dato che linterruzione potrebbe essere
estremamente dannosa per le comunita.

Questo saggio descrive, attraverso la decli-
nazione del concetto di resilienza da parte del
Design, un quadro sinottico fatto di ‘domande’
(le cause) e di ‘risposte’ (le reazioni resilienti)
che si e fatto complesso per la numerosita dei

fattori in gioco, delle fitte relazioni che questi
creano e non ultimo dell'incertezza nel trovare
o ritrovare i punti di equilibrio a seguito di una
vulnerabilita del sistema. A fronte dell’ampiezza
e della velocita dei cambiamenti della societa e
della sua organizzazione, del crollo dei miti e
dell’insorgere di elementi di disturbo all'interno
degli ecosistemi, anche la scienza del Design
considera oggi irrinunciabile, per il progetto, un
approccio olistico. Obiettivi ambiziosi che han-
no portato la comunita scientifica e professio-
nale del Design ‘esperto’ (Selloni, 2015), ad
accelerare la ricerca di innovazione attraverso
un progetto prestazionale evoluto, che possa
intercettare, accompagnare e, quando possi-
bile, anticipare il cambiamento. C’e perd una
contraddizione da superare. Da un lato si chie-
de alle scienze, tra cui il Design, di esplorare le
forme di prevenzione, cioé di evidenziare su
‘cosa’ e ‘come’ costruire il progetto di resilien-
za per educare al concetto della rigenerazione,
resistenza e resilienza gli individui, le comunita,
le loro organizzazioni; dall’altro, la richiesta di
raggiungere questi obiettivi in fretta, in una so-
cieta che invece ambisce essere riflessiva.

Sostenibile e Resiliente | Ambiti sempre piu
vasti e interdisciplinari caratterizzano oggi la
scienza del Design. Tali aperture, che taluni
chiamano sconfinamenti, hanno portato que-
sta disciplina a confrontarsi con il tema della
resilienza in settori diversi e a scale molto di-
verse. L'approccio resiliente di prodotti, servizi
e processi di Design ha comportato una decli-
nazione ampia e articolata del concetto origi-
nario — la reazione con adattamento a un forte,
anche improwviso, stress — talora identificando-
si come una evoluzione dei comportamenti e
delle pratiche sostenibili (Lilly and Gill, 2006),
qui descritti in punti ma senza una gerarchia.

1) La resilienza € trasversale ai saperi e ai di-
versi settori del progetto, come descritto negli
indirizzi delle organizzazioni internazionali (ONU,
Horizon), da libri bianchi e manifesti come quel-
lo creato dal Resilient Design Institute.4

2) La resilienza trascende le scale — dal macro
al micro — ed € un concetto flessibile per quan-
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to riguarda il tempo di reazione: situazioni diver-
se possono implicare azioni immediate, a breve
0 a lungo termine; inoltre, la ‘resilienza’ € un
concetto evolutivo della ‘resistenza’, perché im-
plica non solo la capacita di adattarsi al cam-
biamento, ma anche di apportare valore ag-
giunto.

3) La resilienza non ha gerarchie precostituite,
ma considera preoccupanti ed emergenti i fat-
tori di disturbo che minacciano il pianeta, il be-
nessere degli individui, la loro sicurezza e uno
sfruttamento equo delle risorse primarie come
acqua, aria, energie rinnovabili.

4) Natura e autopoiesi, ossia I’'organizzazione e
la riorganizzazione dei sistemi viventi, sono rife-
rimenti fondamentali per le pratiche resilienti
negli ecosistemi (Mascitti, 2018). Dalla natura
va anche tratto il principio del ‘minimo sforzo’,
ossia il massimo della varieta di soluzioni con il
minimo delle invenzioni (Papanek, 1985).

5) La resilienza ha un costo, che & soprattutto
di sostegno alla ricerca e al progetto. E anche
nel sociale, organizzazioni e comunita che ab-
bracciano il principio resiliente meritano di es-
sere finanziate perché portatrici d’innovazione
e di benessere condiviso. Il costo & anche una
forma di garanzia sulla qualita dei risultati pro-
gettuali orientati a produrre ‘bellezza’, se vo-
gliamo che siano ricchi di significati e valori
percepibili.

©6) Il Design contribuisce alla resilienza interve-
nendo direttamente sulla capacita di adatta-
mento evolutivo delle cose — prodotti, servizi e
processi — e attraverso cio, indirettamente su
comportamenti di individui e comunita negli
ecosistemi, attraverso l'inclusione e la proget-
tazione partecipata.

7) Il grado di flessibilita di prodotti, servizi e
processi all'interno degli ecosistemi, pensiamo
alle citta e suoi sottosistemi (trasporti, architet-
tura, spazi pubblici, servizi), ai luoghi di forma-
zione e di produzione, & proporzionale alla ca-
pacita di risposta resiliente. Anche una certa
‘ridondanza’ nell’assumere molti ruoli diversi e
in divenire, ne favorira la resilienza.

8) Consumare meno e produrre meglio, aiuta la
resilienza; il Design & direttamente coinvolto in
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Fig. 1 | New features for English Red Box. Some retain the telephone to communicate in the event of a cyber-attack to

mobile telephony.

Fig. 2 | Sottsass Associati, Resilient Kiosks, Turin, 1982. Due to the modular construction system, some will be disas-
sembled and reassembled in new locations, others will host new functions.
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DESIGN BY COMPONENTS - CASE STUDY: BOILER WALL-HUNG GAS

designed to be hidden

\_’—-

designed to be exposed

Fig. 3 | ‘The outside shell seen from the inside’ is the synthesis of Design by components, a reverse engineering and re-
design approach to extend the life of the product (credit: L. Bistagnino, 2008).

Fig. 4 | Water in an integrated system of eco-domestic appliances (credit: Lucky Strike Design Awards 2013, first prize —
Master degree Thesis in Ecodesign of L. Zuliani, E. Fiore, and M. Mignone; supervisor P. Tamborrini; Politecnico di Torino).

questa relazione e si occupa di indagare alter-
native nella produzione — emissioni tendenti a
zero e miglior utilizzo delle risorse — e di orienta-
re il consumo alla consapevolezza, anche pro-
ponendo forme di coinvolgimento diretto dell’u-
tenza nel processo produttivo (prosumer).

9) Dal territorio locale devono pervenire la
maggior parte delle risorse; € questo un con-
cetto che il Design condivide e applica attra-
verso I'approccio Sistemico, I'attenzione per la
scala locale e creando nuove opportunita eco-
nomiche e partecipative per il territorio e le sue
comunita.

10) Nei momenti di recessione economica, di
cui conosciamo bene quello che stiamo viven-
do a livello mondiale, la ricerca di soluzioni con-
crete da un lato e strategiche dall’altro rafforza
la resilienza.

Design resiliente al cambiamento tecnolo-
gico e dei consumi | La ‘resistenza’ non ¢ al-
tro che una prima forma di adattamento alle
mutate condizioni del contesto, che avviene
nellimmediato o in tempi brevi. Guardando al
prodotto, nel momento in cui il Design adotta il
‘fare sostenibile’ come obiettivo del ‘fare pro-
gettuale’ ha inizio la prima fase verso la ‘resi-
lienza’: la ‘resistenza’. Per rispondere all’esi-
genza della durabilita nel tempo del prodotto,
nel tempo abbiamo assistito all’esplorazione
del concetto di obsolescenza e all'introduzione
nelle pratiche di Design dei cosiddetti ‘elisir di
lunga vita’, dettati dalla via della progettazione
etica (Lotti, 1998): progettare una flessibilita
funzionale ed espressiva per avere piu usi e in
piu contesti; evitare I'obsolescenza formale ri-
fuggendo dai segni facili e dalle mode; antici-
pare il futuro, anche sforzandoci come proget-
tisti, nellimmaginare aggiornamenti anche se
tecnologicamente solo futuribili.

Piu sono evidenti le ragioni per cui i prodot-
ti continuano a fare parte del nostro quotidia-
no, piu sara forte la loro identita nel tempo. Se
guardiamo alla storia della Tecnologia e del
Design, scopriamo che i progetti di lunga dura-
ta in genere si dividono in due categorie: pro-
getti che ‘resistono’ e progetti che ‘resistono
evolvendo’. Progetti che durano, in genere, pos-
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siedono una delle due caratteristiche distintive:
0 soprawvivono in virtu delle loro robustezza e
capacita rigenerativa funzionale, o grazie all’at-
taccamento emotivo che hanno generato nel-
I'utenza.

In letteratura si trova una genealogia del
concetto di resilienza del prodotto che nel
tempo si e fatta molto sofisticata, anche se i
paradigmi di riferimento rimangono invariati
(Haugh, 2016), e che generalmente classifica
nel primo gruppo i prodotti che combinano pu-
ra funzionalita con forma e materiali efficaci,
come raccontano un po’ tutti gli oggetti basici.
Basiche come le ‘cose resistenti’ che stanno
entrando nei paesaggi del quotidiano per com-
battere stress a cui non siamo preparati: pren-
diamo ad esempio la barriera/zavorra New Jer-
sey, che camuffando a fatica la propria identita
e, solo nellimmediato, I'istintiva protezione da
possibili attacchi terroristici nei centri delle
citta. Certo € che in attesa di ipotesi piu sofisti-
cate che possano realmente garantire un livello
efficace di sicurezza urbana, la barriera adotta-
ta a Milano durante 'ultimo Salone del Mobile,
verniciata nelle gamme dell’'oro come I'archi-
tettura, € comunque bella, perché semplice e
rispondente al carattere di immediatezza e tem-
poraneita.

Nel secondo gruppo troviamo invece pro-
getti che sopravvivono (o cercano di sopravvi-
vere) per la loro forte identita e ‘simbolo’ per la
memoria collettiva. Gli inglesi, ad esempio, dif-
ficilmente si separerebbero dalla loro cabina
del telefono, uno dei piu noti prodotti simbolo,
anche se la funzione primaria si & quasi estinta.
Un tema che & condiviso anche altrove, in Eu-
ropa e nel mondo. Certo la Red Box come
manufatto non era stata progettata per altre vi-
te alternative, ma come sistema intelligente
sembra di si. Si dice infatti che possegga una
ridondanza di applicazioni (Thorpe, 2015), tra
cui un codice segreto di quattro cifre da utiliz-
zarsi come funzione resiliente in caso di macro
attacco cibernetico alla telefonia mobile e che
pertanto sopravvivera come oggetto tecnico di
SOS. In attesa di questa ipotetica catastrofe, la
cabina, ridimensionata numericamente, so-
prawvive offrendo usi ‘aggiuntivi’, come punto
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wi-fi e stazione di ricarica per device, ricovero
per defibrillatori, oppure ‘sostitutivi’, ad esem-
pio come spazio disponibile lasciato alla creati-
vita di quartiere: open library, micro bottega,
punto informativo (Fig. 1).

Simile come tema di obsolescenza funzio-
nale, in questo caso legato ai consumi, € quel-
lo che riguarda alcune tipologie di chioschi ita-
liani, in particolare le edicole, per via della ridu-
zione in tiratura dei quotidiani (50% in 10 anni),
causa la recessione economica e un generale
orientamento verso i canali di informazione te-
levisivi € web. Queste micro-architetture che
da piu di un secolo sono un punto di riferimen-
to topologico, di attrazione urbana e segnale di
democrazia da sempre legato all’informazione,
ora si offrono al riuso. In attesa che il vuoto le-
gislativo sulla ri-funzionalizzazione di edicole e
tabacchi venga ottimizzato (oltre a multe, bolli,
anche bollette e servizi postali potranno essere
erogati nei chioschi) nascono diverse speri-
mentazioni meno istituzionali: dalla bottega
dell’aperitivo serale al deposito merci per 'e-
commerce e, rivolto a un uso piu sociale, il
chiosco/custodia di quartiere, gestito dalla co-
munita di anziani, dove e possibile lasciare le
chiavi di casa, scambiarsi piccoli beni e reperi-
re servizi di assistenza urgente a domicilio.

Il chiosco viene difeso strenuamente, an-
che al di 1a della perdita di funzione primaria,
perché parte integrante e romantica del pae-
saggio geo-politico, sia nelle aree urbane sia
nei piccoli centri di provincia, dove tale ruolo e
ancora piu sentito e apprezzato. Tuttavia, ri-
configurandone I'uso, talora lo si vorrebbe an-
che aggiornare tecnicamente, dotarlo di servi-
zio igienico, renderlo climatizzato ed energica-
mente autonomo, ma in molti casi la struttura
del manufatto non lo consente perché proget-
tato non per la resilienza.®

La Citta di Torino, molto colpita dalla re-
cessione delle edicole e da una domanda di
segno opposto, cioe in forte aumento per
chioschi ristoro, ha lanciato un’iniziativa di stu-
dio delle potenzialita di riuso e trasformazione
dei chioschi urbani nelle aree extra centrali,
nonché di possibili alternative nella gestione
immobiliare e del servizio affidata a privati, ad
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esempio attraverso iniziative di franchising. Cio
che pero altrove non € possibile in termini di
trasformazione dimensionale e tipologica del
chiosco, a Torino € possibile, grazie a un pro-
getto che nel 1982 fu affidato allo Studio Sott-
sass Associati e risolto attraverso un sistema
modulare (chiuso per i componenti in cls, aper-
to per quelli metallici) che in futuro avrebbe po-
tuto garantire trasformazioni dimensionali e di
riconversione. Quel futuro & arrivato e allo stu-
dio vi & anche, tra le altre ipotesi, quella di
smontare i moduli edicola per rimontarli riag-
gregati come ampliamento dei servizi di risto-
razione, contemporaneamente provvedendo a
un delicato restyling conservativo (Fig. 2).

Un ulteriore contributo alla ‘resilienza’ del
prodotto, adattabile alla domanda sostenibile di
minor consumo di risorse e di cambiamento dei
consumi da parte degli utilizzatori € quello del
Design per Componenti, che si riassume nella
dichiarazione ‘Il guscio esterno visto dall'inter-
no’ (Bistagnino, 2008). Il prodotto, in una logica
di reverse engineering, € visto come un sistema
del quale si analizzano proprieta e significati di
ogni componente, sia che si tratti di rigenerare
prodotti esistenti sia di configurare nuove solu-
zioni. Tale metodologia sollecita I'attenzione, in
parte sullo specifico prodotto, in parte sulle re-
lazioni tra il prodotto in questione e altri prodotti
che possono insieme partecipare a un sistema
integrato, condividendone in filiera i flussi di
energia e la produzione di scarti (aria, acqua,
calore, raffreddamento, alimentazione, da fonti
rinnovabili e non). In quest’ottica sono obiettivi
primari dell’approccio per ‘componenti’:

a) la riconfigurazione dei componenti interni al
sistema tale da disegnare un guscio ottimizza-
to nelle dimensioni e possibile oggetto di nuo-
ve caratterizzazioni espressive, richiamate dal
contesto di inserimento e/o dalle preferenze di
linguaggio da parte dei consumatori (Fig. 3);

b) la rilettura dei componenti tecnici interni fina-
lizzata alla loro possibile riduzione numerica e a
una futura loro produzione secondo il principio
sistemico della riconversione degli scarti (out-
put) in risorse (input);

C) una progettazione sistemica delle relazioni
tra componenti interni, per agevolare la manu-

INTERACTING
SYSTEM FURNITURE

Germak C. | AGATHON | n. 06 | 2019 | pp. 26-35

NEW STRUCTURAL
CONCEPT FURNITURE

—
——
—

G FURNITURE

REFERENCE MODEL i
FUNITURE

Fig. 5 | Legislative requirements for safety in historic buildings: helicoidal retractable staircase (credit: design by Nucleo,
Vegaprogetti and Cip — TO; production by Borini Engineering, 2003).

Fig. 6 | S.A.F.E., sustainable furniture design with lifesaving function during seismic events: scheme of the research goals

(credit: www.safeproject.it/).

tenzione e allungare la vita del sistema;

d) la progettazione di nuove connessioni tra
prodotti che possono diventare parte di un si-
stema integrato. Prendendo in considerazione,
ad esempio, una tipologia diffusa di elettrodo-
mestico, la lavastoviglie, I'approccio per com-
ponenti sale di scala: non solo i componenti in-
terni sono progettati come un sistema integra-
1o, ma la stessa lavastoviglie deve essere con-
siderata come parte del sistema cucina — la-
vaggio, cottura e consumo del cibo — e del si-
stema lavaggio complessivo presente nell’abi-
tazione — indumenti, giardino, ecc. (Fig. 4).

Design resistente e resiliente alle catastrofi
naturali | Tra gli interessi del Design, in partico-
lare quello giovanile, c’é la ricerca di soluzioni
abitative e prodotti per fare fronte alle situazioni
di emergenza. Si tratta di una vera e propria
galassia di esplorazioni progettuali, di cui po-
che raggiungono lo stato di prodotto diffuso,
tutte finalizzate al ‘salva vita’ attraverso creazio-
ni di varia natura: capsule per tsunami e case
galleggianti a basso costo, scale estensibili per
gravita espulse dall’alto (questa soluzione pero
realmente adottata dai Musei fiorentini), droni
con reti per saltare dagli edifici in caso di incen-
dio, abbigliamento per la sopravvivenza e mol-
to altro ancora (Fig. 5). Alcune tra queste espe-
rienze sono interessanti come studi di ‘transi-
zione’ verso soluzioni pit ampie, durabili e con
maggiore diffusione. Ricordo ad esempio una
tesi di laurea che avevo seguito anni fa e che
aveva come oggetto uno zaino con funzione di
scudo gonfiabile in caso di terremoto. In pieno
sviluppo di airbag, o sviluppo che ne segui non
ebbe seguito in questa circostanza di calamita,
ma ricompari poco tempo dopo come zaino o
protesi gonfiabile ‘salva vita’ in caso di urto o
seppellimento da valanghe.

Piu difficile € transitare dalla scala del pro-
dotto per 'emergenza a quella dell’ecosistema,
in cui I'interesse maggiore non & per la reazio-
ne immediata ma per la prevenzione. Un eco-
sistema resiliente & un sistema che va allenato
(Haimes, 2009) a comprendere quali sono i
punti vulnerabili a cui rispondere con azioni re-
silienti e a come tenere insieme il sistema ga-

rantendo la sua ripresa funzionale, identitaria e
con garanzie di durabilita. A tal fine, piu le com-
petenze scientifiche, tecniche e sociali coinvolte
hanno piena conoscenza del sistema ambien-
tale in cui si agisce, migliori saranno la scelta
delle scale di intervento e I'adattamento delle
strategie alle caratteristiche dell’eco-sistema
territoriale.

Esempio di prevenzione verso la resilienza
aperta al sistema e al prodotto ¢ il progetto di
ricerca S.A.F.E.6 che nasce con I'obiettivo di
realizzare sistemi intelligenti di arredo innovativi
per scuole e uffici, capaci di trasformarsi in
protezione passiva e ‘salva-vita’ per le persone
durante un terremoto. Il progetto, nato dall’esi-
genza emersa in seguito agli eventi sismici che
hanno colpito le regioni del Centro [talia, vede
coinvolti diversi Atenei italiani del centro sud
(Unicam, Universita dell’Aquila e della Basilica-
ta) e diversi partner di ricerca industriale che
aggregano e interconnettono competenze co-
me Design, Ingegneria Strutturale, Tecnologie
Informatiche, Chimica della Salute.

Interessante & il cambio di orizzonte della
ricerca, dove I'arredo viene concepito per svol-
gere, ‘nel’Emergenza’, tre funzioni (due smart
e una di involucro): con sensori in grado di al-
lertare prima dell’evento sismico (ante); con
migliorate prestazioni in termini di involucro
protettivo che non sia ulteriore fonte di pericolo
per lincolumita delle persone (inter); come
emittente di segnali per il rilevamento delle per-
sone intrappolate dal crollo (post). Con I'occa-
sione, il progetto ripensa anche alle prestazioni
del manufatto in situazione di ‘non emergen-
za': come sensori e materiali di nuova genera-
zione possano contribuire, da un lato al moni-
toraggio delle condizioni ambientali e climati-
che dei locali, dall’altro alla sostenibilita am-
bientale e salubrita durante il ciclo di vita e nel-
la post vita del prodotto (Fig. 6).

Design Sistemico: un approccio olistico | Tra
le piu efficaci modalita di progetto e formazio-
ne’ nell'indirizzo della sostenibilita e di accom-
pagnamento del mondo della produzione ver-
so la resilienza, il Design Sistemico studia e at-
tiva relazioni tra componenti di un sistema, va-
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Fig. 7 | Systemic Economy: synthesis scheme and val-
ues (credit: www.systemicfoundation.org).

lorizzandone identita e risorse a partire da
quelle locali, producendo sviluppo e benessere
per lindividuo e la comunita (Lanzavecchia,
2012; Fig. 7). Il risultato di un progetto sistemi-
€O & un sistema complesso, dinamico e non li-
neare, in cui le relazioni tra le parti acquistano
forza e coesione, tali da generarsi autonoma-
mente e dar vita a un sistema aperto autopoie-
tico, cercando di mantenere il sistema in equili-
brio (Bistagnino, 2016). L’approccio progettua-
le & basato sui flussi di materia e di energia che
assumono nuove direzioni nell’ambito dei pro-
cessi produttivi: contribuisce al passaggio da
un modello di economia lineare, con una gran-
de produzione di scarti, a uno basato su un
modello circolare che trasforma gli scarti (out-
put di una fase della produzione) in risorsa (in-
put per altre fasi di altre produzioni), riducendo
cosi 'impatto ambientale, valorizzando le risor-
se e dando vita a nuove economie (Fig. 8).
Ancora poco diffuso, ma con buone pro-
spettive di adozione da parte delle Amministra-
zioni cittadine & il modello di ri-generazione ur-
bana guidata dall’approccio sistemico. Esten-
dibile alla scala di quartiere o parti di esso,
questa modalita si preoccupa di diminuire I'im-
patto del consumo di risorse, provando a ricon-
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figurane I'uso in un’ottica di funzionamento au-
tonomo, da cui I'etichetta di processo resilien-
te. Si tratta di un processo olistico che prende
le mosse dalla mappatura di tutte le possibili
relazioni tra le utenze (cittadini, commercianti,
manutentori), procede nel rilievo dei consumi di
risorse energetiche e della produzione di scarti
(rifiuti domestici e da attivita terziarie, fogliame,
acqua di dilavamento) al fine di disegnare una
nuova mappa olistica basata sull’autonomia
energetica con il contributo consapevole degli
abitanti e alcune dimostrazioni tangibili con fi-
nalita educative (serbatoi acqua e compost, ri-
cariche elettriche).

Quanto piu la cornice sistemica € ampia,
connettendo il sistema ambientale con quello
produttivo e culturale, tanto maggiore sara la
varieta di persone che lavorano in comune
con uno scopo condiviso (Ryan, 2014). Na-
SCono cosi esperienze di co-progettazione che
allenano alla ‘resilienza’, ossia ad allentare la
pressione di un agente esterno sul sistema.
Un’applicazione concreta dell’approccio siste-
mico nell’indirizzo del Design resiliente & quella
proposta da Food Action8 con I'obiettivo di
dare risposta alla domanda ‘quotidiana’ di ci-
bo per i disagiati senza tetto: una ‘pressione’
in crescita nei centri urbani a causa della re-
cessione economica e delle ondate migratorie
da extra confine.

La sperimentazione in atto intende esplora-
re nuove modalita di preparazione e di consu-
mo dei cibi provenienti dagli esuberi della gran-
de distribuzione e avanzi dei ristoratori, che
giornalmente vengono raccolti da diverse or-
ganizzazioni umanitarie per essere distribuiti
e/o consumati nei Centri di accoglienza. La ri-
cerca muove dalla considerazione che un cer-
to numero di senza tetto preferisce ritirare il ci-
bo, ma non consumare il pasto presso il Cen-
tro e che queste persone chiedono preferibil-
mente cibo in scatola o snack, da consumarsi
‘in strada’ e a piu riprese. L’originalita del pro-
getto sta proprio in una rigenerazione alche-
mica del cibo di scarto o in esubero, accessi-
bile come snack tale da garantire una nuova
esperienza sensoriale di gusto, un apporto
nutrizionale corretto e una prolungata conser-
vazione rispetto ai prodotti — molti gia cucinati
— originari. Una quarta dimensione, ancora da
implementarsi riguarda la percezione del nuo-
vo prodotto compatibile con le diverse culture
(Figg. 9, 10).

Un modello di resilienza autopoietica | Il qua-
dro sinottico descritto dimostra una tendenza
degli ecosistemi a reagire alla pressione da
agenti esterni o interni al sistema, tra cui la re-
cente recessione economica, comportandosi
come un modello autopoietico (Capra, 1996),
che riconsidera la propria organizzazione e le
relazioni tra i vari attori che quel sistema com-
pongona®. Il Design interseca e partecipa all'e-
voluzione dinamica di questi modelli, in diversi
settori e a diverse scale, senza piu distinguere,
in modo rigido, tra progettazione di artefatti,
servizi e processi. Lo fa connettendosi con altri
saperi, interagendo con il territorio e i suoi abi-
tanti, vecchi e nuovi, attraverso pratiche inclu-
sive di ascolto e di co-progettazione, con la
consapevolezza che occorre consumare meno

risorse anche sotto il profilo economico e al
contempo progettare per l'innesco di nuove
economie. Nelle citta, ad esempio, queste pra-
tiche costituiscono la ricetta per i Living Lab, i
nuovi centri del progetto condiviso, diventati le
fucine della sperimentazione urbana in cui le
distanze tra progetto e realizzazione si accor-
ciano, quasi fino coincidere. Anche in questo
caso tutto € cambiato in pochi anni.

Ma come possiamo preparare il nostro ha-
bitat e il Design stesso alla flessibilita di un si-
stema che sia veramente resiliente, anche sot-
to il profilo economico?

a) Dando spazio alla ricerca multidisciplinare in
termini di anticipazione del futuro0, adottando
la formula dell’Esercizio sul Futuro, come av-
viene ad esempio negli Innovation Days, punto
di incontro tra scienze umane, tecnologiche,
ambientali e climatiche, verso nuovi modelli di
consumo e di business.

b) Potenziando le reti come strumento aperto
(open access) e implementabile (open source)
per la diffusione della conoscenza, a partire da
quella tecnica e tecnologica della raccolta dati
(data mining) del loro monitoraggio (monitoring)
e restituzione in mappe visive (visual mapping).
c) Progettando in filiera, affinché tutti gli attori
€OoNoscano e possano essere coinvolti, aumen-
tando il loro senso di responsabilita verso un
futuro sostenibile e resiliente.

Design, understood as a planning practice that
has spread to products, services, and pro-
cesses, well understands the concept of re-
silience, to which it acts as a prerequisite. On
the one hand, it considers the flexibility and
durability of solutions that have the capacity to
adapt to changes in contextual conditions; on
the other hand, it considers the necessity that
processes are sustainable, both in terms of the
environment and a society that is oriented to
and inclusive of different actors. Confirming,
therefore, the Research Design, is a positive
agent for the transition towards a more resilient
and sustainable society (Manzini, 2015), means
directing the project towards wider aims of
technical, social, environmental, cultural, and
economic sustainability. These are five, often
interrelated, contexts where the resilience re-
quirement is generated. But what ‘role’ and
what ‘responses’ can Design offer?

To say that Design can have a ‘role’ in
restoring equilibrium to eco-systems that are
under pressure, which have to regenerate,
therefore, showing resilience, is not a simple
declaration of optimism, for three reasons. The
first reason tells us that Design, citing a vision
of Pierpaolo Pasolini!, is oriented towards
progress in society and the sustainable devel-
opment of the planet, not towards its mere de-
velopment. In fact, both in the past, when the
field of application was mainly the manufactur-
ing, craft, or industrial, and in today’s new,
modern humanism, Design ‘places human be-
ings at the centre of the project’ with their indi-
vidual and collective needs (Germak, 2008).
The second derives from a privileged condition
in which Design exists: that of being a connec-
tion between two macro forms of knowledge —



the humanities and technology; the tenet of in-
terdisciplinarity that is also one of the require-
ments of Design Thinking. The third reason is
drawn from this one: Design is the bearer of a
wide-angle lens vision of innovation in things,
and, beyond things, towards innovative and in-
clusive systems.

We find some of these paradigms in the
meaning that the UN Science and Technology
for Development Commission gave to resilient
communities?. Science, technology, and inno-
vation are opportunities for creating resilient
communities the members of which know how
to absorb and adapt to shocks, have econ-
omies that can organise themselves for contin-
uing to function in times of crisis, and to under-
take all their activities without damaging the
environment. Technologies, especially digital
ones, help in economic diversification and in
dissociating developing economies from envi-
ronmental degradation. They contribute to mon-
itoring the environment, preventing shocks,
and, through networks, spreading knowledge.
These technologies are, today, also available
to citizens — the so-called ‘citizen science’ — for
performing activities like collecting data that
will then be managed and processed by the
science itself. Another objective can be added
to these, which is no less important: the need
to develop scientific, technological, and inno-
vative solutions that are resilient in themselves,
given that the interruption could be extremely
damaging for communities.

This essay describes, through unravelling
the concept of resilience in terms of Design, a
synoptic framework composed of ‘demands’
(the causes) and ‘responses’ (the resilient reac-
tions) that has been rendered complex by the
multiplicity of factors in play, by the dense rela-
tions that these create, and, not least, by the
uncertainty of finding or re-finding the points of
equilibrium following a vulnerability in the sys-
tem. Faced with the breadth and speed of
change in society and in its organisation, the
collapse of myths, and the emergence of dis-
turbing elements within ecosystems, the sci-
ence of Design also considers a holistic ap-
proach essential, today, for the project. Ambi-
tious objectives that have brought Design’s ‘ex-
pert’ scientific and professional community3
(Selloni, 2015) to accelerate research into inno-
vation through an evolved performance project
that can intercept, accompany, and, where
possible, anticipate change. There is, however,
a contradiction to overcome. On the one hand,
we ask the sciences, including Design, to ex-
plore forms of prevention, that is to show
‘what’ and ‘how’ to construct the project of re-
silience in order to educate individuals, their
communities, and their organisations on the
concept of regeneration, resistance, and re-
silience. On the other hand, there is the request
that Design attains these objectives quickly, in
a society that, instead, strives to be reflective.

Sustainable and Resilient | Today, the sci-
ence of Design is characterised by ever broad-
er and more interdisciplinary contexts. These
openings, which some people call overlaps,
have brought this discipline to confront the
theme of resilience in different sectors and on

very different scales. The resilient approach of
Design products, services, and processes, has
entailed a broad and articulated evolution of
the original concept — the reaction, with adap-
tation, to a strong, even unexpected, stress —
sometimes identifying itself as an evolution of
behaviours and sustainable practices (Lilly and
Gill, 2006), described here in points, but with-
out any hierarchy.

1) Resilience is transverse to knowledge and to
different sectors of the project, as described in
the guidelines of international organisations
(UN, Horizon), by white papers, and manifes-
tos such as that created by the Resilient De-
sign Institute.4

2) Resilience transcends scales — from macro
to micro — and is a flexible concept as far as
regards the reaction time: different situations
can imply immediate, short, or long-term ac-
tions; in addition, ‘resilience’ is an evolutive
concept of ‘resistance’, because it implies not
only the capacity to adapt to change, but also
to bring added value.

3) Resilience does not have pre-constructed hi-
erarchies but treats as worrying the disturbance
factors that are emerging to threaten the plan-
et, the wellness of individuals, their safety, and
a fair exploitation of primary resources such as
water, air, and renewable energy.

4) Nature and autopoiesis, or the organisation
and reorganisation of living systems, are fun-
damental reference points for resilient prac-
tices in ecosystems (Mascitti, 2018). The Prin-
ciple of Minimum Effort is also drawn from na-
ture — that is, the maximum variety of solutions
with the minimum of inventions (Papanek,
1985).

5) Resilience has a cost, which is, above all,
supporting the research and the project. In so-
ciety too, organisations and communities that
embrace the principle of resilience deserve to
be financed because they are bearers of inno-
vation and shared well being. The cost is also
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a form of guarantee on the quality of planning
results oriented to producing ‘beauty’, if we
want them to be rich in meanings and percep-
tible values.

6) Design contributes to resilience by intervening
directly in the capacity for evolutionary adapta-
tion of things — products, services, and process-
es — and through this, indirectly on individual
and community behaviours in ecosystems,
through participatory inclusion and planning.

7) The degree of flexibility of products, ser-
vices, and processes within ecosystems, we'’re
thinking about cities and their sub-systems
(transport, architecture, public spaces, and
services), about places for training and pro-
duction, is proportional to its capacity for re-
silient response. Even a certain ‘redundancy’ in
assuming many different roles and in becom-
ing, will favour resilience.

8) Consuming less and producing better helps
resilience; Design is directly involved in this re-
lation and is occupied with investigating alter-
natives in production — emissions tending to-
wards zero and better use of resources — and
in orienting consumption to awareness, even
offering ways of directly involving the con-
sumer in the productive process (prosumer).

9) The majority of resources must come from
the local region; this is a concept that Design
shares and applies through the Systemic ap-
proach, the service Design’s attention to the
local scale, creating new economic and partici-
patory opportunities for the region and its
communities.

10) At times of economic recession, and we
know the one we are experiencing at a global
level well, the research into concrete solutions,
on the one hand, and strategic ones, on the
other, reinforces resilience.

Resilient design in technological change and
consumption | ‘Resistance’ is nothing more
than a first form of adaptation to the changing
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conditions of a context, whether this happens
immediately or in the short term. Considering
the product, when Design adopts ‘doing
things sustainably’ as an objective of ‘plan-
ning’, the first real phase of ‘resilience’ begins:
‘resistance’. In order to respond to the need
for a product to last, over time, we have assist-
ed in exploring the concept of obsolescence
and introducing to Design practices the so-
called ‘elixir of long life’, imposed by the path
of ethical planning (Lotti, 1998): planning a
functional and expressive flexibility for having
more uses and in more contexts; avoiding for-
mal obsolescence by refusing easy, fashion-
able signs; anticipating the future, even exert-
ing ourselves, as planners, in imagining up-
dates, even if only technologically feasible.

The clearer the reasons why products con-
tinue to be part of our daily life, the stronger
their identify will be over time. If we look at the
history of Technology and of Design, we dis-
cover that enduring projects are generally di-
vided into two categories: projects that ‘resist’
and projects that ‘resist evolving’. Projects
that last generally have one of two distinctive
characteristics: either they survive because of
their robustness and their functional regener-
ative ability, or thanks to the emotional attach-
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ment that they generate in the user.

In the literature, you find a genealogy of the
concept of product resilience that, over time,
has become very sophisticated, even if the ref-
erence paradigms remain unchanged (Haugh,
2016). This genealogy generally classifies, in
the first group, products that combine pure
functionality with form and efficient materials,
as all basic objects testify to. Basics like the
‘resistant things’ that are entering the land-
scape of everyday life to combat stresses that
we aren’t prepared for: let’s take, for example,
the New Jersey barrier/ballast that, barely
camouflaging its identity is, only in the immedi-
ate term, the instinctive protection from possi-
ble terrorist attacks in the centres of cities. It's
true that, while waiting for more sophisticated
ideas that can truly guarantee an effective level
of urban safety, the barrier adopted in Milan
during the last Salone del Mobile (Furniture
Fair), which was painted gold tones like the ar-
chitecture, is, in any case, beautiful, because
simple and responsive to the character of im-
mediacy and temporariness.

In the second group, we find, instead, pro-
jects that endure (or seek to endure) by their
strong identity and ‘symbol’ in the collective
memory. The English, for example, would find it

hard to get rid of their telephone booths - one
of the best-known product symbols, even if the
primary function is almost extinct. This is a
theme that is shared elsewhere, in Europe and
throughout the world. Certainly, the Red Box,
as manufactured, was not designed for other,
alternative lives, but as an intelligent system, it
seems to be. It's said, in fact, that it has a su-
perabundance of applications (Thorpe, 2015),
including a secret code of four digits to be used
as a resilient function in case of a macro cyber-
attack on mobile telephones and that, in any
case, it will survive as a technical SOS object.
While waiting for this hypothetical disaster, the
booth, numerically down-sized, survives, offer-
ing ‘additional’ uses, such as wi-fi points and
recharging stations for devices, shelter for de-
fibrillators, or ‘substitute’ uses, such as spaces
available left to the creativity of the quarter: open
library, tiny shop, information point (Fig. 1).

A similar theme to functional obsolescence,
in this case linked to consumption, is the one
that relates to some types of Italian kiosks, in
particular, newsstands. Their obsolescence is
due to the reduction in the circulation of daily
newspapers (50% in 10 years), thanks to the
economic recession and a general orientation
towards television and web information chan-
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nels. These micro-architectures that, have been
a topologic reference point for more than a
century, an urban attraction, and sign of democ-
racy, having always been linked to information,
now offer themselves for reuse. Waiting for the
legal vacuum on the functional recovery of
newspaper and tobacco stands to be opti-
mised (in addition to fines and stamp taxes,
bills and postal services can be offered in the
kiosks), several, less institutional experiments
have been born. These range from the evening
aperitif locale to the goods deposit for e-com-
merce, and addressed to a more social use,
the kiosk/quarter guard, managed by the el-
derly community, where it is possible to leave
the house keys, exchange small goods, and
access urgent home assistance services.

The kiosk is strenuously defended, even
beyond the loss of its primary function, be-
cause it is an integral and romantic part of the
geopolitical landscape, both in urban areas
and in small provincial centres, where this role
is even more keenly felt and appreciated. In
any case, in reconfiguring their use, sometimes
it would also be good to update them techni-
cally, equip them with bathrooms, install air-
conditioning, and give them energy autonomy.
However, in many cases, the structure of the

thing itself does not allow this because it was
not planned for resilience.®

The City of Turin, badly struck by the reces-
sion of newsstands and by a contrary demand,
that is, a strong increase in demand for kiosk
restoration, has launched a study initiative re-
garding the potentials for re-using and trans-
forming urban kiosks in areas outside the city
centre. It will also investigate possible alterna-
tives for managing the property and the service
entrusted to private entities, for example,
through franchising initiatives. However, what is
not possible in terms of dimensional and typo-
logical transformation of the kiosk elsewhere, is
possible in Turin. This is thanks to a project
that, in 1982, was entrusted to Studio Sottsass
Associati and concluded through a modular
system (closed for components in CLS, open
for those in metal) that, in the future, would
have been able to guarantee dimensional and
re-conversion transformations. That future has
arrived and, as well as the study there is also,
among the other hypotheses, that of disman-
tling the newsstand modules for reassembling
them, re-aggregated, as a broadening of the res-
toration services, providing, at the same time, a
delicate, conservative restyling (Fig. 2).

Another contribution to the ‘resilience’ of the
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product, which can be adapted to the sustain-
ability requirement of lower resource con-
sumption and change in consumption on the
part of users, is that of the Design for compo-
nents, which is summarised in the declaration
‘The outer shell seen from the inside’ (Bistagni-
no, 2008). The product, in a logic of reverse
engineering, is seen as a system the properties
and meanings of which you analyse for every
component, whether you are talking about re-
generating existing products or configuring
new solutions. This methodology demands at-
tention, in part on the specific product, in part
on the relations between the product in ques-
tion and other products that can, together,
participate in an integrated system, sharing en-
ergy flows and waste production (air, water,
heat, cooling, energy supplies, whether renew-
able or not) in the supply chain. From this per-
spective, primary objectives of the ‘compo-
nents’ approach include:

a) the reconfiguration of the internal compo-
nents of the system such as to design a shell
that is optimised in its dimensions and the po-
tential object of new expressive characterisa-
tions, recalled from the context of insertion
and/or language preferences on the part of
consumers (Fig. 3);
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b) the re-reading of internal technical compo-
nents aimed at their possible numerical reduc-
tion and at their future production according to
the systemic principle of waste reconversion
(output) into resources (input);

) a systemic planning of relations between in-
ternal components, to facilitate the mainte-
nance and extension of the life of the system;
d) the planning of new connections between
products that can become part of an integrat-
ed system. Considering, for example, a wide-
spread kind of household appliance: the dish-
washer, the approach for components broad-
ens. It’s not only the internal components that
are planned as an integrated system, but the
dishwasher itself must be considered as part
of the kitchen system — cleaning, cooking, and
consumption of food — and of the total clean-
ing system present in the home - clothing, gar-
den, etc. (Fig. 4).

Resistant and resilient design in natural dis-
asters | One of the concerns of Design, in par-
ticular youth design, is the research into hous-
ing solutions and products to confront emer-
gencies. We're talking about a genuine galaxy
of planning investigations, of which only a few
will reach the status of a widespread product,
all of which are aimed at ‘life-saving’ through
various creations. There are capsules for tsu-
namis and low-cost, floating houses; ladders
that extend from above by gravity (this solution
has actually been adopted by the Florence
museums); drones with nets for jumping from
buildings during fires; survival clothing, and
much more (Fig. 5). Some of these experi-
ences are interesting as studies of the ‘transi-
tion’” towards broader, more durable, and
more widespread solutions. | remember, for
example, a degree dissertation that | super-
vised years ago and that concerned a back-
pack with an inflatable shield in case of earth-
quakes. The design evolution of this backpack
had no follow-up in this disaster scenario, but
it re-emerged, a short time later, as a back-
pack with an inflatable ‘life-saving’ extension in
case of a crash or burial under an avalanche.

[t is more difficult to transition from the
scale of the emergency product to that of the
ecosystem, in which the greatest interest lies
not in the immediate response but in preven-
tion. A resilient ecosystem is a system that
needs to be well trained (Haimes, 2009) to un-
derstand what are the vulnerable points to
which to respond with resilient actions and
how to hold the system together, guaranteeing
its functional recovery, its identity, and that
these should endure. To that end, the more
scientific, technical, and social competencies
involved have a complete understanding of the
environmental system in which they act, the
better will be the choices regarding scales of
intervention and adaptation of the strategies to
the features of the regional ecosystem.

One example of prevention towards re-
silience open to the system and to the product
is the S.A.F.E. Research project® that was es-
tablished to create intelligent, innovative fur-
nishing systems for schools and offices, capa-
ble of transforming themselves into passive
protection and ‘life-saving’ for people during
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earthquakes. The project, which was born
from the need that emerged following seismic
events that struck the regions of Central Italy,
saw several ltalian Universities from central-
southern lItaly (Unicam, Universities of Aquila
and Basilicata) involved, and different industrial
research partners, that aggregate and intercon-
nect competencies such as Design, Structural
Engineering, Information Technology, Chemistry
of Health.

The change in research horizon is interest-
ing; the furnishing is conceived to perform
three functions ‘in the Emergency’: two smart
ones and one housing one. These include:
sensors capable of creating an alert before the
seismic event (ante); improved performance in
terms of protective housing that is not an addi-
tional hazard for people’s safety (inter); emis-
sion of signals for the detection of people
trapped under the collapse (post). Depending
on the need, the project also re-thinks the
manufactured article’s performance in ‘non-
emergency’ situations: as new-generation sen-
sors and materials they can contribute, on the
one hand, to the monitoring of places’ environ-
mental and climatic conditions; on the other
hand, to environmental sustainability and
health during the life cycle and after-life of the
product (Fig. 6).

Systemic Design: a holistic approach | Sys-
temic Design is one of the most efficient ways
of planning and training” in terms of sustainabil-
ity and guiding the production world towards
resilience. This discipline studies and activates
relations between components of a system,
enhancing its identity and resources (beginning
with those local ones) and fostering develop-
ment and well being for the individual and the
community (Lanzavecchia, 2012; Fig. 7) The re-
sult of a systemic project is a complex, dynam-
ic, and non-linear system, in which the relations
between the parts acquire force and cohesion,
S0 as to independently generate and give life to
an open, autopoietic system that seeks to keep
the system balanced (Bistagnino, 2016). The
planning approach is based on flows of materi-
al and energy that assume new directions in
the context of productive processes: it con-
tributes to the passage from one model of lin-
ear economics, with abundant waste produc-
tion, to one based on a circular model that
transforms waste (output of a production step)
into resources (input for other production
steps). Thus, this approach reduces environ-
mental impact, enhancing the resources and
giving life to new economies (Fig. 8).

Still not very widespread, though with good
prospects regarding municipal adoption, sys-
temic design is the model for urban regenera-
tion led by the systemic approach. Extendable
to the scale of the quarter, or parts of it, this
method is concerned with diminishing the im-
pact of resource consumption, trying to recon-
figure resource use from the perspective of au-
tonomous operation, from which we derive the
label of resilient process. It is a holistic process
that is based on the mapping of all the possi-
ble relations between users (citizens, retailers,
maintenance workers), proceeds by way of
highlighting energy resource consumption and

waste production (domestic waste and waste
from service activities, greenery, scour water)
in order to design a new, holistic map, based
on energy autonomy with the conscious contri-
pution of inhabitants and some tangible demon-
strations with educative ends (water tanks and
compost, power charging).

The broader the systemic framework is,
connecting the environmental system with the
productive and cultural ones, the greater the
variety of people who will work in common
with a shared aim (Ryan, 2014). Experiences of
co-planning that train for ‘resilience’, or slow
the pressure of an external agent on a system,
are, thus, matured. A concrete application of
the systemic approach in terms of Resilient
Design is that proposed by Food Action8, with
the aim of responding to the ‘daily’ demand for
food for people who are homeless and in
need: a ‘pressure’ that is growing in urban
centres thanks to the economic recession and
waves of migration from beyond the borders.

The experiment underway aims to explore
new methods of preparing and consuming
food coming from the excess of big distribu-
tion and restaurant leftovers, which are collect-
ed every day by various humanitarian organi-
sations to be distributed and/or consumed in
homeless shelters. The research grows from
the consideration that a certain number of
homeless people prefer to collect food, but not
to consume a meal at a shelter, and that these
people prefer pre-packaged or snack foods to
be eaten ‘on the road’ and at different times.
The originality of the project is owed precisely
to an alchemical regeneration of waste or ex-
cess food, accessible as a snack, so as to
guarantee a new sensorial taste experience,
proper nutritional benefits, and an extended
conservation with respect to the original prod-
ucts, many of which are cooked. A fourth di-
mension, still to be implemented regarding the
perception of the new product that is compati-
ble with different cultures (Figg. 9, 10).

An autopoietic model of resilience | The syn-
optic framework described demonstrates
ecosystems’ tendency to react to pressure
from agents that are external or internal to the
system, including the recent economic reces-
sion, behaving like an autopoietic model (Capra,
1996), that reconsiders its own organisation
and relations between various actors that
compose the system®. Design intersects with
and participates in the dynamic evolution of
these models, in different sectors and on dif-
ferent scales, without distinguishing, in a rigid
fashion, between the planning of objects, ser-
vices, and processes. It does so by connecting
with other forms of knowledge, interacting with
the region and with its inhabitants, old and
new, through inclusive practices of listening
and co-planning, with the understanding that
we need to consume fewer resources, includ-
ing economic ones, and, at the same time,
plan for the grafting of new economies. In
cities, for example, these practices constitute
the recipe for the Living Labs, the new shared
planning centres, which have become a hot-
house for urban experimentation in which the
distance between projects and their implemen-



tation is shortened, so that they almost coin-
cide. Everything has changed in just a few
years in this case as well.

But how can we condition our habitat, and
Design itself, to have the flexibility of a system
that is truly resilient, even in economic terms?
a) By giving space to multidisciplinary research
regarding projections for the future!0, adopting
the formula of Future Exercise; this happens,
for example, during Innovation Days, an occa-

Notes

1) Sviluppo e Progresso (Development and Progress)
is an unpublished text by Pierpaolo Pasolini taken from
Scritti Corsari (Corsair Writings), that was sent to, but
never published by, the Corriere della Sera, Italian
newspaper (source: Controcanto section, www.altrital-
iani.net).

2) For more information, see: UN — Economic and
Social Council — Commission on Science and Technolo-
gy for Development Twenty-second session Geneva, 13-
17 May 2019 — Item 3 (b) of the provisional agenda
(2019), The role of science, technology and innovation
in building resilient communities, including through the
contribution of citizen science — Report of the Secretary-
General. [Online] Available at: unctad.org/meetings/en
/SessionalDocuments/ecn162019d3_en.pdf [Accessed 05
December 2019].

3) Manzini classifies Design by distinguishing be-
tween ‘non-expert’, or those who are involved in co-
planning processes in ways that are very different and
can be appreciated differently, and the ‘expert’, those
who, by training, can stimulate and support such inclu-
sive processes. Interview with Daniela Selloni dated 25
May 2015 in cheFare Almanacco. [Online] Available at:
www.che-fare.com/ezio-manzini-Design-diffuso-per-
linnovazione-sociale/ [Accessed 05 December 2019].

4) RDI — Resilient Design Institute; for more infor-
mation, see the website: www.resilientDesign.org/ [Ac-
cessed 05 December 2019].

5) For the type of urban kiosks, within the notices re-
cently released by Italian cities, you read: «The adoption
of ecodesign devices, such as the dismantling of the
components with functional assembly solutions for
guaranteeing the reuse of the manufactured article in an-
other context and its disposal at the end of its use, with
low environmental costs, is required».

6) For more information on S.A.F.E., see the website:
projects.cs.unicam.it/safeproject/index.html [Accessed 05
December 2019].

7) The Master’s degree course in Systemic Design,
established in 2001 at the Politecnico di Torino is, today,
named after Aurelio Peccei, one of the founders of the
Club di Roma. For more information see the website:
www.clubofrome.org/ [Accessed 05 December 2019].

8) Food Action is a part of Innovationdesignlab, stu-
dent laboratory established inside the Politecnico di To-
rino under the guidance of the researchers Cristian Cam-
pagnaro and Paolo Tamborrini (Associate Professors),
Sara Ceraolo (Research Assistant), and Raffaele Passaro
(PhD student).

9) In the words of Fritjof Capra (1996, pp. 167, 168):
«[...] living systems are autonomous. This does not
mean that they are isolated from their environment. On
the contrary, they interact with the environment through
a continual exchange of energy and matter. But this in-
teraction does not determine their organization — they
are self-organizing».

10) Discipline born between the 60s and the 70s with
the Club of Rome founded by Aurelio Peccei and dif-

sion for the meeting of human, technological,
environmental, and climate sciences, to envis-
age new models of consumption and business.
b) Enhancing networks as an open tool (open
access) that can be implemented (open
source) for the diffusion of knowledge, begin-
ning with the technical and technological
knowledge of the mining, monitoring, and visu-
al mapping of data.

¢) Planning supply chains so that a large num-

fused above all in the Anglo-Saxon world. Today in
Ttaly several scholars are interested in this vision, see for
example Roberto Poli on the website: www.skopia-an-
ticipation.it/ [Accessed 05 December 2019].
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PAESAGGI CULTURALI
Artificio tra resilienza e selezione naturale

CULTURAL LANDSCAPES
Artificiality within resilience and natural selection
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ABSTRACT

Tra i quattordicimila e i dodicimila anni fa, ’'homo sapiens a causa di una grave crisi di
approvvigionamento alimentare attua un nuovo modello di sopravvivenza basato sul-
I'agricoltura, divenendo seminatore e quindi pit stanziale. Attualmente si confida in
una nuova fase di adattamento che ci riavvicini alle attivita agricole e all’artigianato, rivi-
talizzando i sistemi insediativi di piccola scala. Conoscere i caratteri peculiari di un
paesaggio naturale o artificiale urbano e riconoscersi in esso con senso di appartenen-
za, come luogo identitario di una cultura e di tradizioni, da sempre ha legato I'essere
umano a un territorio, a un contesto geografico. Nell’attuale crisi ambientale planetaria,
il paesaggio rurale torna a essere considerato una ricchezza per I'uomo, soprattutto in
funzione dei valori culturali e spirituali che gli vengono riconosciuti, come scenario fon-
damentale per la costruzione della vita individuale e della collettivita. E cosi per ogni
comunita umana l'intero paesaggio diventa abitare, vivere, costruire, produrre, vende-
re, tramandare, partecipando all’intero ciclo.

Over fourteen thousand and up to twelve thousand years ago, due to a serious food
supply crisis, homo sapiens implemented a new model of survival based on agricul-
ture, starting to sow, man became more sedentary. Nowadays, we rely on a new
adaptation process to bring us closer to farm and craft activities, reviving small scale
settlement systems. Knowing the peculiar features of a natural or urban artificial land-
scape and identifying in it with a feeling of belonging, as a place bearing culture and
traditions, has always linked the human beings to their territory, to a geographical con-
text. In the current global environmental crisis, the rural landscape is once again con-
sidered an asset for man, especially for its cultural and spiritual values, as a fundamen-
tal scenario to build individual and collective life. Therefore, for every human communi-
ty, the whole landscape becomes a place where to reside, live, build, produce, sell,
pass on, it participates in the whole cycle.
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La capacita adattativa del mammifero ter-
restre homo sapiens sapiens & straordinaria,
se paragonata a quella di altri animali primati
dello stesso ordine: la sua diffusione, in inse-
diamenti organizzati, sul pianeta spazia dal
sessantanovesimo parallelo nord al cinquanta-
cinquesimo parallelo sud, tra la Groenlandia e
la Terra del Fuoco. Rispetto all’altitudine, gli in-
sediamenti umani sono oggi compresi dalle
depresse aree poste pochi metri sotto il livello
del mare' ai 5.100 di altitudine del villaggio La
Rinconada in Pert, nella provincia di Puno e al
confine con la Bolivia, considerato il piu alto
centro abitato al mondo; nonostante le condi-
zioni estreme di vita, I'estrazione di oro dalle
miniere locali ne garantisce I'autosufficienza
economica, tanto che la popolazione del villag-
gio € in costante aumento. Tra i quattordicimila
e i dodicimila anni fa, ’'homo sapiens a causa
di una grave crisi di approvvigionamento ali-
mentare come cacciatore e raccoglitore, dap-
prima sperimenta e poi attua un nuovo model-
lo di sopravvivenza basato sull’agricoltura, di-
venendo seminatore e quindi piu stanziale. |
caravanserragli, gli snodi commerciali indispen-
sabili allo scambio di prodotti necessari alla so-
pravvivenza sono assunti come i primi embrio-
ni del sistema citta che andra via via accre-
scendosi di ulteriori funzioni di servizio ai vian-
danti in transito fino a divenire i centri vitali, an-
che produttivi delle comunita umane, passan-
do dalla cultura rurale a quella industriale (Ha-
rari, 2017).

Anche la crescita numerica ovvero la diffu-
sione delle comunita umane, che possiamo
considerare I'unita di misura piu idonea a que-
sta specie animale, & stata esponenziale nei
passati trecentomila anni, se consideriamo che
i pit antichi resti di sapiens sono stati recente-
mente rinvenuti in Marocco anticipando la da-
tazione rispetto ai resti gia precedentemente
esaminati, rinvenuti in Etiopia. Benché la mate-
ria sia in costante aggiornamento, la scienza
ha verificato che il quoziente di encefalizzazio-
ne della nostra specie, misurabile con la gran-
dezza e la complessita strutturale del nostro
cervello, abbia nel tempo favorito o sviluppo
del pensiero? (Fig. 1). Le capacita ideative,
creative e progettuali, affiancate a quelle del
linguaggio e del ragionamento astratto, hanno
consentito e consentono tutt’oggi agli individui
di porsi in relazione, di sviluppare attivita collet-
tive, di produrre un’infinita di oggetti anche con
I'ausilio di strumenti che nel tempo sono diven-
tati sempre piu sofisticati e complessi (Ding,
2016; Fig. 2).

E grazie a queste attitudini che I’'nomo sa-
piens sapiens, organizzato in comunita, ha ‘ma-
nipolato’ la natura e continua a trasformare il
proprio habitat adattandolo alle proprie mute-
voli esigenze, benché talvolta sterminato da
eventi naturali di straordinaria violenza e di-
struttivita. Pur vivendo oggi una fase di svilup-
po delle potenzialita tecnologiche informatiche,
anche nelle attivita di relazione tra umani, si sta
accrescendo la consapevolezza della vitale an-
cestrale importanza di attivita pratiche e fisiche
che ci riportino al necessario equilibrio menta-
le. Da questo punto di vista, un sano rapporto
con I'ambiente naturale € fondamentale e la
sua riscoperta sta facendo acquisire non solo

la coscienza del danno ambientale planetario
perpetrato nei passati decenni dalla nostra spe-
cie sapiens sapiens, ma anche I'appartenenza
delle nostre comunita a un piu ampio sistema
fondato sul binomio natura-artificio.

Troppo a lungo in antitesi nella cultura occi-
dentale, dove da un lato c’e la natura e dall’al-
tro la nostra specie e le sue produzioni, siamo
imperativamente giunti davanti a un bivio inelu-
dibile: o si cambia modalita di vita, ovvero di
convivenza con il pianeta, 0 non si sopravvivra
a lungo. O quantomeno, com’e sempre avve-
nuto nei millenni passati, ci sara una selezione
naturale, un’ennesima selezione naturale darwi-
niana cosi come avviene per tutte le altre spe-
cie animali sottoposte ad azioni di adattamento
a mutati contesti ambientali, e cosi com’e avve-
nuto per gli ominidi che ci hanno preceduto. E
per la Terra non sara un evento straordinario;
tanto piu che € stimato che la popolazione
mondiale ammonti a circa 7,7 miliardi (ottobre
2019) e, benché il tasso di natalita stia dimi-
nuendo, I'Organizzazione delle Nazioni Unite
prevede che tra una decina di anni sul nostro
pianeta ci potrebbero essere circa 8,5 miliardi
di abitanti. Con questo trend, nel 2050 si po-
trebbe raggiungere la quota 9,7 miliardi; il dato
€ ancor piu impressionante se si considera che
nel’Ottocento la popolazione mondiale non
raggiungeva il miliardo di individui.

Tale premessa per condurre I'attenzione del
lettore sulla manipolazione della natura che ha
generato i nostri spazi vitali, i nostri paesaggi
urbani e rurali, meravigliosi paesaggi culturali
ma anche ‘non luoghi’ dove si aggirano milioni
di esseri umani intenti nelle quotidiane attivita.
Qual’e la risposta organizzativa a questa cresci-
ta da parte del’homo sapiens sapiens? Appa-
rentemente, si potrebbe affermare che & quella
di aggregarsi in sistemi urbani sempre piu gran-
di in modo da dotarli di tutti i servizi e le attrez-
zature necessari a soddisfare le esigenze delle
collettivita. Anche in questo caso, i dati statistici
sono inequivocabili e testimoniano un processo
in atto a livello planetario, in qualunque conti-
nente, a qualunque latitudine: le comunita uma-
ne diventano sempre pil numerose e mirano a
soddisfare un sempre crescente numero di in-
dividui che migrano, attraverso percorsi anche
altamente rischiosi, dalle aree rurali dell’econo-
mia di sussistenza verso aree urbane dove tal-
volta & gia superata anche la fase di economia
industriale. Al contempo, si sta ritornando nei
campi per provvedere in maniera pil convenien-
te al bisogno primario: la produzione del cibo.

Resilienza urbana come risposta collettiva
ai mutamenti | La Mostra Biennale di Architet-
tura che si svolge a Venezia rappresenta un im-
portante appuntamento internazionale per
comprendere dove va I'innovazione del settore
edilizio; in tal senso & interessante notare che
nelle recenti edizioni, il focus si & spostato dalle
opere di famosi progettisti, cosiddetti archistar,
alle piu originali risposte ai problemi del vivere
in grandi e popolose comunita urbane, soprat-
tutto in citta-metropoali. In particolare, nel 2006
la X Mostra Internazionale di Architettura della
Biennale ha segnato un’importante tappa nella
storia centenaria della piu famosa Istituzione
culturale del mondo, proponendo il tema cru-
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ciale Citta — Architettura e Societa (Fig. 3). La X
Mostra oltre a fornire informazioni e dati su co-
me alcune paradigmatiche citta del mondo si
siano trasformate sotto il profilo sociale, econo-
mico e culturale, ha presentato nuovi progetti
architettonici e urbani che stanno determinan-
do lo stile di vita, il lavoro e gli spostamenti nelle
aree urbane metropolitane molto densamente
abitate ed estese, per le quali i sistemi infra-
strutturali divengono sempre piu determinanti
per la vivibilita collettiva (Burdett, 2006).

Dalle dichiarazioni del Presidente della Mo-
stra si evince il carattere rivoluzionario di questa
edizione che ha affrontato senza esitazione le
criticita dei cambiamenti imposti dalle ininterrot-
te migrazioni collettive verso le metropoli-me-
galopoli. Tali rapidissime trasformazioni coinvol-
gono diversi aspetti del vivere comune (la qua-
lita della vita, il lavoro, la mobilita, la multimedia-
lita), tutti temi affrontati partendo dalla consape-
volezza che da tempo la popolazione che abita
i centri urbani ha superato quella dei territori
non urbani. Cosi ha dichiarato Davide Croff:
«La prassi voleva che fosse lo ‘specialista’ desi-
gnato a decidere 'argomento. Stavolta € suc-
cesso il contrario. Sono piu di quattro mesi che
ci lavoro, insieme al Consiglio di Amministrazio-
ne, naturalmente. Abbiamo studiato una linea
culturale che fosse legata all’attualita, a una so-
cieta in continuo movimento. Poi abbiamo cer-
cato qualcuno che riunisse le qualita necessa-
rie. Richard Burdett & docente di Architettura e
Urbanesimo alla London School of Economics,
¢ fondatore e Direttore della London School of
Economics del ‘Cities Programme’, & soprat-
tutto responsabile del progetto internazionale
‘Urban Age’ [...]» (Rota, 2005).

Anche I'edizione della Mostra Biennale di
Architettura del 2010 dal titolo People Meet in
Architecture, affidata all’architetto Kazuyo Seji-
ma, ha rafforzato lo sguardo sugli aspetti so-
ciali del vivere insieme, perché secondo l'idea-
trice, l'architettura & legata all’economia, alla
sociologia, alla politica, in quanto le finalita
dell’architettura vanno ben oltre il ruolo di rap-
presentazione, essendo elemento di costruzio-
ne sociale. «| would be happy if we could feel
where our society will go through this exhibi-
tion» — ha affermato I'arch. Sejima — «come ar-
chitetto sogno che I'architettura possa avere
un ruolo nella vita e nella societa contempora-
nea, e che le relazioni tra I'architettura e le per-
sone, e tra le persone e I'architettura, si risol-
vano infine in relazioni tra persone e persone»
(Ghidoni, 2010).

Sulla stessa linea ha proseguito la XVI edi-
zione del 2018 dal titolo Freespace, curata dal-
le architette irlandesi Yvonne Farrell e Shelley
McNamara: «Per noi I'architettura ¢ la traduzio-
ne di necessita — nel significato pit ampio della
parola — in spazio significativo. Nel tentativo di
tradurre FREESPACE in uno dei tanti splendidi
linguaggi del mondo, speriamo che possa di-
schiudere il ‘dono’ che 'invenzione architettoni-
ca ha la potenzialita di elargire con ogni proget-
to. La traduzione ci permette di mappare e di ri-
nominare il territorio intellettuale e quello vero.
La nostra speranza € che la parola Freespace
ci permetta di sondare le aspirazioni, le ambi-
zioni € la generosita dell’architettura».

Le ideatrici hanno motivato la loro scelta
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Fig. 1 | David Van Essen and, on the screen, the newly
developed brain map (credit: www.eurekalert.org).

sul sito web della Biennale: «Freespace rap-
presenta la generosita di spirito e il senso di
umanita che I'architettura colloca al centro del-
la propria agenda, concentrando I'attenzione
sulla qualita stessa dello spazio; Freespace si
focalizza sulla capacita dell’architettura di offri-
re in dono spazi liberi e supplementari a coloro
che ne fanno uso, nonché sulla sua capacita di
rivolgersi ai desideri inespressi dell’estraneo;
Freespace celebra I'abilita dell’architettura di
trovare una nuova e inattesa generosita in ogni
progetto, anche nelle condizioni piu private, di-
fensive, esclusive o commercialmente limitate;
Freespace da I'opportunita di enfatizzare i doni
gratuiti della natura come quello della luce - la
luce del sole, quella lunare, l'aria, la forza di
gravita, i materiali, le risorse naturali e artificiali;
Freespace invita a riesaminare il nostro modo
di pensare, stimolando nuovi modi di vedere il
mondo e di inventare soluzioni in cui I'architet-
tura provvede al benessere e alla dignita di
ogni abitante di questo fragile pianeta; Free-
space puod essere uno spazio di opportunita,
uno spazio democratico, non programmato e
libero per utilizzi non ancora definiti. Tra le per-
sone e gli edifici aviene uno scambio, anche
se non intenzionale o non progettato, pertanto
anche molto tempo dopo I'uscita di scena
dell’architetto gli edifici stessi trovano nuove
modalita di condivisione, coinvolgendo le per-
sone nel corso del tempo. L’architettura ha una
vita attiva e al contempo passiva; Freespace
abbraccia la liberta di immaginare lo spazio li-
bero di tempo e memoria, collegando passato,
presente e futuro, costruendo sulle stratificazio-
ni della nostra eredita culturale, legando I'arcai-
co € il contemporaneo».

In breve, obiettivo della Biennale 2018 e
stato di mostrare al largo pubblico esempi,
proposte, elementi (costruiti 0 non costruiti) di
opere che esemplificano qualita essenziali
dell’architettura come la modulazione, la ric-
chezza e la materialita delle superfici, la dispo-
sizione in sequenza del movimento, rivelandone
le potenzialita e la bellezza insite. In prospettiva
della XVII edizione della Biennale 2020, confi-
diamo nell’architetto libanese Hashim Sarkis,
con studi professionali a Beirut e Boston e cio
nonostante piu attento alla progettazione di
edilizia sociale che ai grattacieli, consueti negli
USAS. E singolare che il nuovo curatore della
Mostra dichiari di trarre la propria ispirazione
dai geografi del primo Novecento (Paul Vidal
de la Blache e Maximilien Sorre), i quali hanno
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iniziato a descrivere il territorio non solo in ter-
mini di caratteristiche fisiche, ma anche dal
punto di vista dell'industria locale e dell’'uso del
territorio: «Quello che mi piace di questo ap-
proccio € che mantiene sempre vivo il quadro
generale e ci consente di capire le diverse loca-
lita in relazione I'una con 'altra» (Marelli, 2018).

I titolo della XVII Mostra Internazionale di
Architettura sara How Will We Live Together?
e cosi il curatore presenta sul sito web della
Biennale la sua idea programmatica: «Abbia-
mo bisogno di un nuovo contratto spaziale. In
un contesto caratterizzato da divergenze politi-
che sempre pil ampie e da disuguaglianze
economiche sempre maggiori, chiediamo agli
architetti di immaginare degli spazi nei quali
possiamo vivere generosamente insieme: in-
sieme come esseri umani che, malgrado la
crescente individualita, desiderano connettersi
tra loro e con le altre specie nello spazio digita-
le e in quello reale; insieme come nuove fami-
glie in cerca di spazi abitativi piu diversificati e
dignitosi; insieme come comunita emergenti
che esigono equita, inclusione e identita spa-
ziale; insieme trascendendo i confini politici per
immaginare nuove geografie associative; e in-
sieme come pianeta intento ad affrontare delle
crisi che richiedono un’azione globale affinché
possiamo continuare a vivere».

Questa sintetica rassegna sulle forme di
convivenza umana e sugli interrogativi che po-
ne l'aumento esponenziale della popolazione
mondiale mira a porre in evidenza il divario
sempre piu accentuato tra urbe e contado, tra
citta che diventano metropoli sempre piu cari-
cate di servizi e prestazioni e villaggi di campa-
gna in crescente abbandono, in un inesorabile
processo di riduzione delle funzioni essenziali
di servizio e di totale spopolamento. Su questa
dicotomia si fonda il presente dell’Occidente
che progredisce, seppure con perplessita, in
questa direzione grazie a eventi naturali straor-
dinari o eccezionali locali, prese di posizione di
comunita che reagiscono all’apparente inelut-
tabilita del processo di spopolamento delle
campagne, fonte dell’approvvigionamento pri-
mario di cibo per la nostra specie animale.

Un'’inversione di tendenza legata all’atten-
zione per la salute umana, per una sana attivita
fisica nella ricerca di un equilibrio mente-corpo,
per un’alimentazione corretta e rispettosa degli
equilibri del’ambiente e dell’intero pianeta con
tutti i viventi che lo popolano, sta finalmente
sollecitando le nostre coscienze individuali e
collettive, diffondendosi rapidamente anche
grazie alle tecnologie di comunicazione attuali,
che rendono il processo informativo molto piu
rapido e vasto. Confidiamo in una nuova fase
di adattamento che ci riavvicini alle attivita agri-
cole e all’artigianato, rivitalizzando i sistemi in-
sediativi di piccola scala, gia innumerevoli in
Italia, consolidando e rafforzando le necessarie
reti infrastrutturali di collegamento, al fine di
consentirci la creazione di comunita dalla di-
mensione numerica piu prossima a quella che
storicamente e antropologicamente ha con-
sentito lo sviluppo creativo e adattativo colletti-
vo dell’homo sapiens sapiens.

Comunita umane e artifici insediativi rurali
tra adattativita e mitigazione | La conoscen-

za dei caratteri peculiari di un paesaggio natu-
rale o artificiale urbano e il riconoscersi in esso
con senso di appartenenza (come luogo identi-
tario di una cultura e di tradizioni) & da sempre
il fattore che ha legato I'essere umano a un ter-
ritorio, a un contesto geografico (Sereni, 1982).
Siamo consapevoli che non sono solo le ridot-
te dimensioni della propria abitazione a rende-
re familiare I'ambiente domestico ma, soprat-
tutto, le suggestioni che i nostri sensi riescono
a cogliere e a fissare nella memoria, collegan-
do i luoghi delle nostre residenze al contesto
territoriale e paesaggistico cui appartengono,
costituendone parte integrante nel comple-
mentare rapporto tra natura e artificio.

Il territorio della Regione Campania rappre-
senta in Italia un’importante risorsa in termini di
produzione agricola, sia per quantita sia per
varieta dei prodotti. La stessa etimologia di
‘campania felix’, attribuita in Epoca Romana,
rimanda alla fertilita dei suoi terreni, in larga
parte di origine vulcanica e ricchi di minerali.
Non € un caso che alle falde del monte Vesu-
vio, I'unico vulcano attivo su terraferma nel con-
tinente europeo, si possa riscontrare la densita
di popolazione piu alta in Europa4. Ma la Cam-
pania non & solo campagna e I'ampia pianura
tra Napoli e Caserta costituisce solo la porzio-
ne singolare di un territorio dalla morfologia ar-
ticolata tra costa, colline e montagne appenni-
niche, talvolta a picco sul mare Tirreno. Questa
varieta altimetrica delimita una moltitudine di
paesaggi differenti, non solo in quanto scorci
panoramico-percettivi ma anche in quanto por-
zioni di piu ampi sistemi di viabilita, in parte co-
stituiti da antichissimi tracciati tra cui strade
consolari romane e percorsi preistorici (Fig. 4).
L'importanza delle reti infrastrutturali (come si-
stema portante delle relazioni tra le comunita
umane e tra i centri di scambio urbani) & ri-
scontrabile anche nella definizione di Paesag-
gio enunciata dalla Convenzione Europea del
2000, adottata dal Comitato dei Ministri della
Cultura e dell’ Ambiente del Consiglio d’Europa
a Firenze; il Paesaggio, infatti, «[...] designa una
determinata parte di territorio, cosi come € per-
cepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva
dall’azione di fattori naturali /o0 umani e dalle
loro interrelazioni» (Consiglio d’Europa, 2010).

Nel territorio dell’attuale Campania, I'UNE-
SCO ha riconosciuto la presenza di ben due
Paesaggi Culturali (ovvero di ‘aree geografiche
o proprieta distinte che, in modo peculiare, rap-
presentano I'opera combinata della natura e
delluomo’), territori nei quali I'artificio umano,
in azione simbiotica con la natura, ha generato
luoghi degni del riconoscimento di eccellenza
culturale mondiale: il Cilento e la Costa d’A-
malfi, quest’ultima nota per i suoi caratteristici
terrazzamenti coltivati a limoneti, prodotti a de-
nominazione di origine protetta®. E da segnala-
re che la penisola, per la sua straordinaria di-
versita di paesaggi geografici e di antiche cul-
ture locali, & il Paese con il piu alto numero di
Paesaggi Culturali UNESCO; ad oggi ne siano
stati individuati otto ma I'elenco potrebbe cre-
scere rapidamente proprio grazie al variegato
mosaico territoriale nazionale, certamente ec-
cezionalmente ricco in confronto ad altri Stati
del Bacino Mediterraneo, non solo europeo.®

Particolare interesse, proprio per I'antichis-



simo legame con la preistoria e la storia della
plurimillenaria cultura mediterranea, riveste il
Paesaggio Culturale del Cilento e del Vallo di
Diano, in provincia di Salemno, nella zona piu
meridionale della regione. E da qui che & parti-
ta una significativa rivoluzione culturale ed eco-
nomica: & da qui che & stata lanciata I'idea del-
la dieta mediterranea come espressione tangi-
bile di un modello alimentare e culturale tanto
antico quanto valido, a giudicare dall’aspettati-
va di vita di queste zone che ¢ tra le piu alte nel
mondo, insieme al Giappone ¢ alla Sardegna.
E gia trascorso quasi un decennio da quando
'TUNESCO ha iscritto la Dieta Mediterranea
nella Lista del Patrimonio Culturale Immateriale
del’lUmanita, su proposta di ltalia, Spagna,
Grecia e Marocco: la dieta & una disciplina ali-
mentare, un modello di nutrizione, ma soprat-
tutto implica uno stile di vita e una serie di atti-
vita tradizionali.”

Se il modello Mediterraneo privilegia, come
nutrimenti, i cereali insieme alle verdure e alla
frutta nonché I'olio di oliva in abbinamento con
moderate porzioni di pesce, pollami, uova, lat-
ticini, legumi e vino rosso, i paesaggi agricoli
che ne derivano sono necessariamente carat-
terizzati da un uso del suolo da cui scaturisce il
disegno del territorio con i suoi elementi natu-
rali invarianti nella foggia, geometria e colori.
Altrettanto caratterizzati sono i complementari
edifici rurali, sia residenziali che produttivi (Fig.
5). Nel mondo rurale, & strettissimo il legame
tra tutti gli artifici operati alla diversa scala dalle
comunita umane: sia I'aratura con la coltivazio-
ne di un campo di grano sia la realizzazione di
una pergola o di una serie di muretti a secco
per realizzare suoli a terrazze sia la costruzione
di un cellaio o di un casale hanno la medesima
unica matrice adattativa e mitigatrice rispetto
al’ambiente naturale (Fig. 6).

A seguito del riconoscimento delle numero-
se caratteristiche di valore identitario e culturale,
la Commissione UNESCO riunitasi a Kyoto, dal
30 novembre al 5 dicembre 1998, ha nominato
I'intera area cilentana Paesaggio Culturalg8. |l
Parco Nazionale del Cilento e del Vallo di Diano
¢ il Parco Mediterraneo per eccellenza grazie al-
la tipologia ambientale che lo contraddistingue:
la macchia mediterranea con lecci, ulivi € pini
convive con le vestigia delle antiche civilta che si
sono affacciate su questo mare, dagli insedia-
menti del Paleolitico a quelli di fondazione greca
di Paestum e Velia (Elea), dagli insediamenti me-
dievali fino al capolavoro barocco della grandio-
sa Certosa di Padula. Situato sulla costa del
Mar Tirreno, il Parco & da ritenersi ancor oggi un
paesaggio vivente perché mantiene un ruolo at-
tivo nella societa contemporanea pur conser-
vando i caratteri tradizionali che lo hanno gene-
rato: organizzazione del territorio, trama dei per-
corsi, struttura delle coltivazioni e sistema degli
insediamenti.

Nel 1998 l'intera area ha poi ottenuto il ri-
conoscimento come unico sito in ltalia Culla
della Dieta Mediterranea dove con Dieta Medi-
terranea, la Comunita Internazionale include
«[...] una serie di competenze, conoscenze, ri-
tuali, simboli e tradizioni concernenti la coltiva-
zione, la raccolta, la pesca, I'allevamento, la
conservazione, la cucina e soprattutto la condi-
visione e consumo di cibo. Mangiare insieme &

la base dell’identita culturale e della continuita
delle comunita nel bacino Mediterraneo. La
Dieta Mediterranea enfatizza i valori dell’ ospita-
lita, del vicinato, del dialogo interculturale e del-
la creativita e rappresenta un modo di vivere
guidato dal rispetto della diversita. Essa svolge
un ruolo vitale in spazi culturali, festival e cele-
brazioni riunendo persone di tutte le eta e clas-
si sociali; include I'artigianato e la produzione di
contenitori per il trasporto, la conservazione € il
consumo di cibo, compresi piatti di ceramica e
vetro. Le donne giocano un ruolo fondamenta-
le nella trasmissione delle conoscenze della
dieta mediterranea» (UNESCO, 2013).
Nell’attuale crisi ambientale planetaria, il
paesaggio rurale torna a essere considerato
una ricchezza per I'uomo, soprattutto in fun-
zione dei valori culturali e spirituali che gli ven-
gono riconosciuti, come scenario fondamentale
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per la costruzione della vita individuale e della
collettivita (Fumo, Ausiello and Castelluccio,
2016). In epoca di globalizzazione commercia-
le, nel’Occidente post-industriale, individui e
comunita riescono ancora a collocarsi nel tem-
po e nello spazio, come eredi di un sapere, di
una tradizione, di una cultura che in tempi re-
moti ha posto le sue radici in un determinato
luogo geografico, influendo direttamente o indi-
rettamente sul nostro modo di pensare, di agire
e di vedere le cose. Il sentimento di apparte-
nenza a una comunita € un’esigenza propria
della nostra specie la quale, grazie al linguaggio
e allo sviluppo della comunicazione verbale,
continua a trasferire di generazione in genera-
zione la cultura dell’'adattamento ambientale at-
traverso processi cognitivi e abilita pratiche che
si evolvono generando strumenti, macchine e
prodotti sempre pit complessi e sofisticati. Il le-

X
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Fig. 2 | Communication keeping up with Technology (credit: www.bari8.org).

Fig. 3 | Relief maps representing the density of the metropolis at the 2006 Venice Biennale, X International Architecture
Exhibition (credit: www.illy.com/it-it/live-happilly/arte/biennale-venezia, 2006).
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Fig. 4 | Bulifon de Silva, Campagna Felice, 1692 (credit:
sit.cittametropolitana.na.it/cartografia_storica.html).

Fig. 5 | Ancient abandoned mill, in Pattano di Vallo della
Lucania, 2014 (credit: M. Fumo, 2014).

game tra uomo e natura instaurato in un deter-
minato contesto ci rende eredi di una serie di
scelte, dettate da esigenze di carattere econo-
mico e sociale-comunitario, che i nostri prede-
cessori hanno fatto nella gestione dei territori
d’insediamento. Laddove essi decisero di sta-
bilire il loro legame, ponendo cosi in quei siti le
proprie radici culturali, noi ritroviamo oggi il va-
lore dei nostri patrimoni collettivi.

Resilienza del Paesaggio Culturale UNESCO
Cilento e Vallo di Diano | Alcuni anni fa & sta-
to awviato il progetto di ricerca sul Patrimonio
rurale in Campania, condotto in partenariato
tra il Ministero per i Beni e le Attivita Culturali, la
Regione Campania, il Centro Universitario Eu-
ropeo Beni Culturali e I'Universita ‘Federico II'-
Dipartimento di Ingegneria Civile, Edile e Am-
bientale?; il progetto ha analizzato in maniera
interdisciplinare una casistica eterogenea di ar-
chitetture rurali, partendo da una ricca ricogni-
zione di casi gia censiti nei trent’anni prece-
denti dal’Ente Parco Nazionale del Cilento
(Fig. 7). Lo studio ha individuato tipologie edili-
zZie, sistemi ed elementi costruttivi dal carattere
distintivo e ricorrente su tutto il territorio, tanto
da permetterne una classificazione in classi
omogenee rispetto alle specificita di ordine
strutturale, dimensionale, organizzativo-distri-
butivo, funzionale e aggregativo (Fig. 8).

Il legame riscontrato tra paesaggio, edificio
e materiali costituenti & cosi forte ed evidente
che & possibile riconoscere la struttura econo-
mica e sociale sottesa alle costruzioni agricole
semplicemente con l'osservazione diretta; le
popolazioni insediate nel territorio del Parco,
hanno modellato il proprio spazio vitale al fine
di «[...] garantirsi I'autosufficienza alimentare in
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tutte le stagioni, sviluppando una sorta di eco-
nomia trasversale, fortemente integrata con la
natura, che associa i pascoli della macchia
mediterranea alle colture delle colline e ai pa-
scoli di montagna» (Crocamo, 2012, p. 25), il
che ne ha fatto una comunita resiliente attra-
verso molti millenni di storia umana. Ed & pro-
prio grazie a questa modalita adattativa che si
¢ costituita nel tempo una tipica struttura agra-
ria mediterranea, basata sul sistema campo-
pascolo-bosco, garantendo alla popolazione
una varieta di prodotti agricoli, tra cui olio, gra-
no, vino, ortaggi, legumi, carne, latte e formag-
gio, legna da ardere e altri prodotti di sottobo-
sco. La trama dei paesi e dei fabbricati rurali si
€ configurata in relazione alla struttura agraria,
sviluppando nei secoli una rete di manufatti
(per lo piu di ridotte dimensioni), collegati tra
loro in funzione della coltura prodotta e della
‘nobil famiglia’ di appartenenza.

Dall’analisi delle strutture ambientali e rurali
€ emerso che in esse € racchiusa una serie piu
0 meno ricca di processi formativi storici; e
stato possibile individuare e selezionare ele-
menti emblematici che hanno restituito un qua-
dro sufficientemente completo delle dinamiche
di formazione territoriale-storica-architettonica-
paesaggistica che caratterizza I'area cilentana
(Fumo and Castelluccio, 2015a, 2015b). La
lettura materica sulle architetture rurali in Cilen-
to e lo studio dell’organizzazione spaziale ester-
na e interna delle varie tipologie abitative han-
no rivelato I'importante rete produttiva che ca-
ratterizza queste aree. Seppur semplice, la lo-
gica compositiva dei manufatti & diretta testi-
monianza del rapporto tra architettura e produ-
zione, dunque tra abitare e produrre. E in que-
sto contesto che appare chiaro il concetto e-
spresso dal filosofo tedesco Heidegger (1976,
p. 98): «[...] il costruire come abitare si dispiega
nel — costruire — che coltiva, e coltiva cid che
cresce; € nel — costruire — che edifica costru-
zioni [...]. Non & che noi abitiamo perché ab-
biamo costruito; ma costruiamo e abbiamo co-
struito perché abitiamo, cioe perché siamo in
quanto siamo gli abitanti (die Wohnenden)».
Nella descrizione dei caratteri tipologici si rive-
lano le specificazioni locali tipiche, significative
del rapporto tra la strutturazione dello spazio e
del contesto sociale, culturale e produttivo. Le
tipologie edilizie distinguibili e riconoscibili per
dimensione e collocazione, infatti, sono lo
specchio della realta produttiva cilentana, lad-
dove il luogo di lavoro € anche I'abitazione e vi-
ceversa, in un rapporto osmotico dove non si
pud definire quale ‘esigenza’ sia stata priorita-
ria perché i due aspetti convivono fusi nella
stessa esistenza come nell’unica costruzione
con entrambe le funzioni (UNESCO, 2008).

In questo antichissimo ancestrale sistema
insediativo umano, la singola abitazione entra
in una rete di produzione: la casa colonica, la
masseria, la casa contading, la villa o casa pa-
dronale, il casino, il pagliaro, la passulara e gli
stazzi appartengono tutti al sistema produttivo
ma, insieme agli altri sistemi produttivi analo-
ghi, costituiscono un mosaico produttivo este-
SO su tutto il territorio, dalla pianura, alla colli-
na, alla montagna, dove non & possibile pen-
sare a un abitare limitato dal perimetro di quat-
tro mura quanto piuttosto a uno che si apre

Verso un orizzonte percorribile e controllabile a
vista d’occhio (Fig. 9). E cosi, per ogni singolo
fattore addetto all’attivita agricola I'intero Pae-
saggio Culturale diventa ‘abitare’, vivere, co-
struire, produrre, vendere, partecipando all’in-
tero ciclo vitale.

The adaptive ability of homo sapiens sapiens,
a land mammal, is extraordinary if compared
to the one of other primates of the same class:
its distribution, in organized settlements, on the
planet goes from the sixty-ninth parallel north
to the fifty-fifth parallel south, between Green-
land and Tierra del Fuego. Concerning the alti-
tude, human settlements range from depres-
sions located a few metres below sea level! to
5,100 of altitude — the village of La Rinconada
in Peru, in the province of Puno and bordering
Bolivia. It is considered the highest settlement
in the world; despite its extreme conditions of
life, gold mining from local mines guarantees
economic self-sufficiency, so that the popula-
tion of the village is constantly increasing. Be-
tween fourteen thousand and twelve thousand
years ago, due to a serious food supply crisis,
homo sapiens as a hunter and gatherer, first
experimented and then implemented a new
model of survival based on agriculture, starting
to sow, man became more sedentary. Cara-
vanserais, fundamental commercial hubs for ex-
changing goods necessary to survival, are
considered the first seed of the urban system
that will increasingly add new service functions
for travellers on the road, to the point of be-
coming the vital, even productive, centres of
human communities, evolving from rural to in-
dustrial culture (Harari, 2017).

Even the growth, the spreading, of human
communities, which we can consider the most
suitable unit of measurement for this animal
species, has been exponential in the past three
hundred thousand years, considering that the
oldest remains of sapiens have recently been
found in Morocco, advancing the dating from
the remains previously examined, found in
Ethiopia. Although the subject is constantly up-
dating, science has verified that the encephal-
ization quotient of our species — that is the size
and complexity of the structure of our brains —in
time, has favoured the development of thought?
(Ding, 2016; Fig. 1). The ideational, creative and
planning abilities, together with language and
abstract reasoning abilities, have been allowing
individuals to socialize, develop collective activi-
ties, produce an infinite number of objects even
with the help of tools that, in time, have become
increasingly sophisticated and complex (Fig. 2).

With thanks to these abilities, homo sapi-
ens sapiens, organized in communities, has
‘manipulated’ nature and kept transforming
their habitat to be adapted to their ever-chang-
ing necessities, although sometimes it was
devastated by extremely violent and disruptive
natural events. Even though we are currently
living in an era of computer technology poten-
tiality development, even for human relations,
the awareness of the fundamental ancestral
importance of practical and physical activities
is increasing, to regain our necessary mental



balance. From this point of view, a healthy rela-
tionship with the natural environment is funda-
mental and, by returning to it, we are becom-
ing aware both of the planetary environmental
damage perpetrated in the past decades by
our species sapiens sapiens, and also the idea
of our communities belonging to a wider sys-
tem based on the nature-artificiality pair.

These two elements have been in antithe-
sis for too long in Western culture. On the one
hand, there was nature and on the other our
species and its artifacts, we have reached an
inescapable crossroads: either we change
ways of life, or of cohabitation with the planet,
or we will not survive long. Or at least, as it has
always happened in the past millennia, there
will be a natural selection, another Darwinian
natural selection as it happens for every animal
species subjected to the adaptation process
caused by evolving environment, as it hap-
pened for the hominids who have preceded
us. And for the Earth it will not be an extraordi-
nary event; especially since it is estimated that
the world population amounts to around 7.7
billion (October 2019) and, although the birth
rate is decreasing, the United Nations foresees
that in about ten years on our planet there
could be about 8.5 billion inhabitants. With this
trend, the figure of 9.7 billion could be reached
in 2050; this is even more impressive if we
consider that in the nineteenth century the
world population amounted at less than a bil-
lion inhabitants.

This premise was made to bring the read-
er’s attention to the manipulation of nature that
has generated our living spaces, our urban
and rural landscapes, wonderful cultural land-
scapes but also ‘non-places’ where millions of
human beings wander around performing ev-
eryday activities. Which is the organizational
response to the growth of Homo sapiens sapi-
ens? Apparently, it could be argued that it is to
group into increasingly larger urban systems in
order to equip them with all the services and
tools necessary to meet the needs of the com-
munity. Even in this case, the statistical data
are clear and show an ongoing process at a
global scale, in any continent, at any latitude:
human communities are becoming more and
more numerous and aim to satisfy an ever-in-
creasing number of individuals moving, even
through highly dangerous paths, from the rural
areas, where they lived in a subsistence econ-
omy, to urban areas where the phase of indus-
trial economy is sometimes already obsolete.
At the same time, we are going back to the
fields to provide more conveniently to the pri-
mary need: food production.

Urban Resilience as Collective Response to
Changes | The Biennale Architecture Exhibition
taking place in Venice, represents an important
international event to understand how innova-
tion in the building sector develops. In this re-
spect, it is worth noting that in the latest edi-
tion, the focus drifted from the work of famous
designers, called archistars, to the most original
responses to the problems of living in big and
populated urban communities, especially mega-
cities. In particular, in 2006 the X Biennale Inter-
national Architecture Exhibition marked an im-

portant milestone in the centennial history of
the most famous cultural institution in the
world, dealing with the crucial subject Cities —
Architecture and Society (Fig. 3). The X Exhibi-
tion both provided information and data on the
social, economic and cultural transformation of
some paradigmatic cities of the world and pre-
sented new architectonic and urban projects
determining the lifestyle, work and transport in
large metropolitan urban areas very densely
populated, for which the infrastructural systems
are becoming increasingly crucial for the collec-
tive livability (Burdett, 2006).

From the declarations of the Director of the
Exhibition we can see the revolutionary nature
of that exhibition that unhesitatingly dealt with
the problems of the changes imposed by the
uninterrupted collective migrations towards the
metropolis-megacity. These quick transforma-
tions involve different aspects of community life
(quality of life, work, mobility, multimediality).
These subjects were dealt by being aware
that, from some time, the population of urban
centres has exceeded that of non-urban terri-
tories. As Davide Croff declared, according to
the practice, the chosen ‘expert’ should choose
the subject. Yet, that time, the opposite thing
happened. He had been working on it for more
than four months, together with the Board of
Directors. They have studied a cultural line that
was linked to current events, to an ever-chang-
ing society. Then, they have looked for some-
one who had all the necessary qualities. Richard
Burdett is Professor of Architecture and Urban-
ism at the London School of Economics, is the
founder and Director at the London School of
Economics of the ‘Cities Programme’, and is re-
sponsible for the international project ‘Urban
Age’ (Rota, 2005).

Even the 2010 Biennale di Architettura Ex-
hibition, titled People Meet in Architecture, en-
trusted to the architect Kazuyo Sejima, has fo-
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cused on the social aspects of living together,
because according to the designer, architec-
ture is linked to economy, sociology, politics,
since the aims of architecture go far beyond
the role of representation, since it is an ele-
ment of social construction. «I would be happy
if we could feel where our society will go
through this exhibition» — stated arch. Sejima —
as an architect he dreams that architecture
can have a role in contemporary life and soci-
ety, and that the relationships between archi-
tecture and people, and between people and
architecture, are finally resolved in relationships
between people and people (Ghidoni, 2010).

On the same page continued the XVI Exhi-
bition of 2018 titled Freespace, curated by Irish
architects Yvonne Farrell and Shelley McNama-
ra. «\\We see architecture as the translation of
need in its widest sense into meaningful space.
In the effort to translate FREESPACE into the
many wonderful languages of the world, we
hope that it prizes open the ‘gift’ which archi-
tectural invention has the potential to contribute
with each project. Translation allows us all to
map and rename intellectual as well as actual
territory. It is our hope that the word Freespace
allows us to burrow into the aspirations, ambi-
tions and generosity of architecture».

The creators have explained their choice
on the Biennale website: «Freespace describes
a generosity of spirit and a sense of humanity
at the core of architecture’s agenda, focusing
on the quality of space itself; Freespace focus-
es on architecture’s ability to provide free and
additional spatial gifts to those who use it and
on its ability to address the unspoken wishes
of strangers; Freespace celebrates architec-
ture’s capacity to find additional and unexpect-
ed generosity in each project — even within the
most private, defensive, exclusive or commer-
cially restricted conditions; Freespace provides
the opportunity to emphasize nature’s free

Fig. 6 | Agricultural landscape of Anacapri, drawing by Karl Friedrich Schinkel, 1804 (credit: www.goethezeitportal.de).
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Fig. 7 | Schematic overview of landscape representation of the discussed artefacts in Cilento, 2015 (credit: M. Fumo

and R. Castelluccio, 2015).

gifts of light — sunlight and moonlight, air, grav-
ity, materials, etc. — natural and man-made re-
sources; Freespace encourages reviewing
ways of thinking, new ways of seeing the world,
of inventing solutions where architecture pro-
vides for the well-being and dignity of each citi-
zen of this fragile planet. Freespace can be a
space for opportunity, a democratic space, un-
programmed and free for uses not yet con-
ceived. There is an exchange between people
and buildings that happens, even if not intend-
ed or designed, so buildings themselves find
ways of sharing and engaging with people over
time, long after the architect has left the scene.
Architecture has an active as well as a passive
life; Freespace encompasses freedom to imag-
ine, the free space of time and memory, bind-
ing past, present and future together, building
on inherited cultural layers, weaving the archaic
with the contemporary».

In a nutshell, the aim of the 2018 Biennale
was showing to the broad public examples,
proposals, elements — built or not — of work
that exemplified essential qualities of architec-
ture which include the modulation, richness
and materiality of the surface, the orchestration
and sequencing of movement, revealing the
embodied power and beauty of architecture.
Looking ahead at the XVII Biennale Exhibition
2020, we are counting on Hashim Sarkis,
Lebanese architect with offices in Beirut and
Boston who is yet more focused on social
building planning than skyscrapers, typical of
the USAS. It is peculiar that the new curator of
the Exhibition declared to draw his inspiration
from the early twentieth century geographers
(Paul Vidal de la Blache and Maximilien Sorre),
who started to describe both the physical
characteristics of the territory and its local in-
dustry and land use. He stated that what he
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liked about this approach was that it kept the
bigger picture alive all the time and allowed us
to understand different localities in relation to
each other (Marelli, 2018).

The title of the XVII International Architec-
ture Exhibition will be How Will We Live To-
gether?, the curator presents his planning idea
on Biennale website as it follows: «We need a
new spatial contract. In the context of widen-
ing political divides and growing economic in-
equalities, we call on architects to imagine
spaces in which we can generously live togeth-
er: together as human beings who, despite our
increasing individuality, yearn to connect with
one another and with other species across
digital and real space; together as new house-
holds looking for more diverse and dignified
spaces for inhabitation; together as emerging
communities that demand equity, inclusion
and spatial identity; together across political
borders to imagine new geographies of associ-
ation; and together as a planet facing crises
that require global action for us to continue liv-
ing at all».

This brief overview on the different forms of
human cohabitation and on the questions that
the exponential increase of the world popula-
tion raises aims to highlight the increasingly ac-
centuated gap between urban and rural areas,
between cities becoming metropolis more and
more loaded with services and benefits and in-
creasingly abandoned villages in the country-
side, in an inexorable process of reducing the
essential functions of services and total de-
population. This dichotomy is the base for the
West currently progressing, even with some
hesitation, in this direction thanks to excep-
tional natural events or local exceptions, posi-
tions held by communities reacting to the ap-
parent inevitability of the depopulation process

in the countryside, source of the primary sup-
ply of food for our species.

A radical change of direction, linked to the
attention to human health, to a healthy physi-
cal activity searching for a mind-body balance,
for a proper diet that respects the balance of
the environment and the entire planet with all
the beings living in it, it is finally urging our indi-
vidual and collective consciences, spreading
rapidly even thanks to current communication
technologies, which make the information pro-
cess much more rapid and extended. We rely
on a new adaptation process to bring us clos-
er to farm and craft activities, reviving small
scale settlement systems, already countless in
Italy, consolidating and strengthening the nec-
essary connection infrastructural networks, in
order to allow us to create communities closer
in number to the ones which historically and
anthropologically allowed the creative and
adaptive collective development of homo sapi-
ens sapiens.

Human Communities and Rural Settlements
Artifices: Adaptability and Mitigation | Know-
ing the peculiar features of a natural or urban
artificial landscape and identifying in it with a
feeling of belonging — as a place bearing cul-
ture and traditions — has always been the link
between the human beings and their territory,
a geographical context (Sereni, 1982). We are
aware that what makes a home familiar is not
the small size of one’s house, but, mostly, the
emotions that our senses can grasp and etch
into our memories, linking the spaces of our
houses to the territorial and landscape setting
they belong to, becoming an integral part of
the complementary relationship between na-
ture and artificiality.

The territory of Campania represents in
Italy an important resource for agricultural pro-
duction, both for quantity and variety of prod-
ucts. Its etymology ‘campania felix’, coming
from Roman times, refers to the fertility of its
soils, largely of volcanic origin and rich in min-
erals. It is no coincidence that on the slopes of
Mount Vesuvio, the only active volcano on land
in Europe, there is the highest density of popu-
lation of Europe4. But Campania is not only
made of countryside and the wide valley be-
tween Napoli and Caserta is just one part of
a territory with complex morphology: coastline,
Apennine hills and mountains, sometimes
dropping down to the Tyrrhenian Sea. This dif-
ference in height creates many different land-
scapes, not only as panoramic-perceptive
views but also as wide road systems, partly
constituted by very ancient routes including
Roman consular roads and prehistoric routes
(Fig. 4). The importance of infrastructure net-
works (as the keystone of relations between
human communities and urban trading hubs)
can be found also in the definition of Land-
scape written in the 2000 European Conven-
tion, adopted by the Committee of Culture and
Environment Ministers of the Council of Europe
in Florence; landscape, in fact, «[...] means a
specific area of a territory, as perceived by
people, whose character is the result of the ac-
tion and interaction of natural and/or human
factors» (Consiglio d’Europa, 2010).



In the current territory of Campania, UN-
ESCO has designated two Cultural Land-
scapes — ‘geographical regions or distinctive
cultural traits representing the combined work
of nature and man’ — territories where man’s
artificiality, in symbiotic action with nature, has
created places worthy of the accreditation as
world cultural excellence: Cilento and Amalfi
coastline. The latter is known for its characteris-
tic terraces cultivated with lemon trees, protect-
ed designation of origin products®. It is worth
mentioning that Italy, for its extraordinary diver-
sity of geographical landscapes and ancient lo-
cal cultures, is the country with the highest
number of UNESCO Cultural Landscapes;
nowadays they are eight, but the list can rapidly
grow especially thanks to the varied national
territory, that surely is exceptionally rich com-
pared to other Mediterranean basin countries,
not only in Europe.®

The cultural landscape of Cilento and Vallo
di Diano, in the province of Salerno — the south-
ernmost area of Campania — is of particular in-
terest due to its ancient link with prehistory and
history of the multi-millennial Mediterranean cul-
ture. From this place started an important cul-
tural and economic revolution: it was created
the idea of Mediterranean Diet as a tangible ex-
pression of a dietary and cultural model that is
as ancient as valid, judging by the life expectan-
cy in these areas which is one the highest in the
world, along with Japan and Sardinia. Almost
ten years have passed since UNESCO listed the
Mediterranean Diet in the Intangible Cultural
Heritage of Humanity, at the proposal of Italy,
Spain, Greece and Morocco: diet is a food con-
trol, a model of nutrition, but, above all, it implies
a traditional lifestyle and activities.”

Since the Mediterranean model favours, as
nutrients, cereals, vegetables and fruit as well as
olive oil in combination with moderate quantities
of fish, poultry, eggs, dairy products, beans and
red wine, they determine the agricultural land-
scapes which are necessarily characterized by a
use of the land that determines the planning of
the territory, without changing shape, geometry
and colours of its natural elements. They also
determine the complementary rural buildings —
both residential and productive (Fig. 5). In the
rural areas, the link between every artificiality
created at different scales by human communi-
ties is very tight: plowing and cultivating a wheat
field, building a pergola or dry stone walls to
create terraces, building cellars or farmhouses,
all of them have the same adaptive and mitigat-
ing matrix with respect to the natural environ-
ment (Fig. 6).

After having recognized the numerous
characteristics of identity and cultural value of
Cilento area, the UNESCO commission gath-
ered in Kyoto (Japan) from 30 November to 5
December 1998, has identified the whole area
as Cultural Landscape8. The Cilento and Vallo
di Diano National Park is the Mediterranean
Park par excellence thanks to its peculiar envi-
ronmental typology: the Mediterranean maquis
where oaks, olive trees and pines coexist with
the remains of the ancient civilizations that
have lived on the shores of this sea, from the
Paleolithic settlements, established by Greeks
— Paestum and Velia (Elea) — and the medieval
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Fig. 8 | Terrace cultivation, Cultural landscapes of Amalfi Coast, 2009 (credit: viaggiart.com).

Fig. 9 | Fold for sheep, Cilento National Park, 2012 (credit: amacilento).

settlements up to the grand baroque master-
piece: the Padula Charterhouse. Located on
the coast of the Tyrrhenian Sea, the Park is still
considered a living landscape because it main-
tains an active role in contemporary society
while preserving the traditional features of its
creation: planning of territory and routes net-
work, systems of crops and of settlements.

In 1998, the entire area was recognized as
the only site in Italy as Cradle of the Mediter-
ranean Diet; the term Mediterranean Diet, ac-
cording to the International Community in-
volves «[...] a set of skills, knowledge, rituals,
symbols and traditions concerning crops, har-
vesting, fishing, animal husbandry, conserva-

tion, cooking, and particularly the sharing and
consumption of food. Eating together is the
foundation of the cultural identity and continuity
of communities throughout the Mediterranean
basin. The Mediterranean diet emphasizes val-
ues of hospitality, neighbourliness, intercultural
dialogue and creativity, and a way of life guid-
ed by respect for diversity. It plays a vital role in
cultural spaces, festivals and celebrations,
bringing together people of all ages, conditions
and social classes. It includes the craftsman-
ship and production of traditional receptacles
for the transport, preservation and consump-
tion of food, including ceramic plates and glass-
es. Women play an important role in transmit-
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Fig. 10 | Ancient rock architecture, Camerota (credit: viaggiart.com).

Fig. 11 | The Certosa in Padula (credit:/www.ildenaro.it/beni-culturali-la-guida-storico-artistica-della-certosa-padula/).

ting knowledge of the Mediterranean diet»
(UNESCO, 2013).

In the current global environmental crisis,
the rural landscape is once again considered
an asset for man, especially for its cultural and
spiritual values, as a fundamental scenario to
build individual and collective life (Fumo,
Ausiello and Castelluccio, 2016). In the era of
commercial globalization, in the post-industrial
West, individuals and communities can still
place themselves in time and space, as heirs
of a knowledge, a tradition, a culture that in
ancient times had its roots in a specific geo-
graphical area, directly or indirectly influencing
our way of thinking, acting and our perspec-
tive. The sense of belonging to a community is
a need specifically regarding our species,
which, thanks to language and the develop-
ment of verbal communication, continues to
pass from generation to generation the culture
of environmental adaptation through cognitive
processes and practical abilities that evolve by
generating tools, machines and produces in-
creasingly complex and advanced. The rela-
tionship built between man and nature in a
specific context make us the successors of a
series of choices, imposed by economic and
social-community needs, which our predeces-
sors have made in the management of their
settlement territories. Where they have decid-
ed to establish their bond, therefore placing in
those territories their cultural roots, we find to-
day the value of our collective heritage.

Resilience of UNESCO Cultural Landscape
Cilento and Vallo di Diano | A few years ago,
the research project on Campania rural her-
itage was launched, carried out in partnership
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between the Ministry of Cultural Heritage and
Activities, Campania Region, the European
University Centre for Cultural Heritage and the
Department of Civil, Building and Environmen-
tal Engineering of ‘Federico II' University?; The
project has analysed in a cross-disciplinary
way varied case studies of rural architectures,
starting from a rich basis of cases already cen-
sused over thirty years by the Cilento National
Park Authority (Fig. 7). The study has identified
different building types, systems and construc-
tion elements with distinctive and recurring fea-
tures throughout the territory, therefore allow-
ing to categorize in homogeneous classes ac-
cording to specific features concerning struc-
ture, size, dimensions, organization-distribution,
function and aggregation (Fig. 8).

The observed bond between landscape,
building and constituent materials is so strong
and clear that it is possible to recognize the
economic and social structure behind agricul-
tural buildings just through direct observation;
the populations settled in the Park territory,
have shaped their own vital space in order to
ensure their food self-sufficiency in all seasons,
developing a type of transversal economy,
strongly integrated with nature, combining the
Mediterranean maquis pastures with the hills
and mountain pastures (Crocamo, 2012).
Therefore, these populations have been re-
silient communities for many millennia of human
history. Thanks to this adaptiveness, over time,
it was established a typical Mediterranean agri-
cultural structure, based on the field-pasture-
woods system, ensuring the population a vari-
ety of agricultural products, including oil, wheat,
wine, vegetables, beans, meat, milk and cheese,
firewood and other undergrowth products. The

network of cities and rural buildings was orga-
nized according to the agrarian structure, de-
veloping over the centuries a network of arte-
facts (mostly small-sized), connected to each
other according to the produced crop and the
‘noble family’ they belonged to.

From the analysis of the environmental and
rural structures it emerged that they hold a se-
ries of varied historical training processes; it
has been possible to identify and select em-
blematic features that have rendered a suffi-
ciently full overview of the dynamics of territori-
al-historical-architectural-landscape formation
typical of Cilento area (Fumo and Castelluccio,
2015a, 2015b). The material analysis of Cilento
rural architecture and the study of the out-
doors and indoors spatial organization of the
different housing types have revealed the great
production network typical of these areas. Al-
though it is simple, the compositional logic of
the artefacts is the evidence of the relationship
between architecture and production, there-
fore between living and producing. In this re-
spect, the concept expressed by the German
philosopher Heidegger (1976) is now clear:
building as dwelling unfolds into the building
that cultivates growing things and the building
that erects buildings. We do not dwell because
we have built, but we build and have built be-
cause we dwell, that is, because we are dwellers
(die Wohnenden). In the description of the ty-
pological features the typical local specifica-
tions are revealed, relevant for the relation be-
tween the organization of space and social,
cultural and productive context. The building
types that can be recognized for their size and
location, in fact, are the mirror of Cilento’s pro-
duction situation, where the workplace is also



home and vice versa, in an osmotic relation
where it is not possible to define which ‘re-
quirement’ was a priority because the two as-
pects coexist, merged together as in one
building with both functions (UNESCO, 2008).

In this ancient ancestral human settlement
system, the single dwelling becomes part of
the production network: the colonial house,
the large farm, the farmhouse, the villa or the
manor house, the lodge, the hay barn, the

Notes

1) Dead Sea Depression is the lowest point on Earth,
413 metres bsl.

2) In 2016, Song-Lin Ding (2016) of the Allen Insti-
tute for Brain Science and other researchers published
the first comprehensive map of the human brain, mark-
ing an important milestone for cognitive neuroscience.

3) Hashim Sharkis, besides being a practicing archi-
tect, also carries out major academic work. From 2015
he has been Professor and Dean of the School of Archi-
tecture and Planning at the Massachusetts Institute of
Technology, prior to that he was the Aga Khan Professor
of Landscape Architecture and Urbanism at Harvard
University. He has taught at the Rhode Island School of
Design, the Yale University, the American University of
Beirut and the Metropolis Program in Barcelona.

4) Among the 50 most populated municipalities of
Italy according to 2018 surveys, the first 6 are in the
metropolitan area of Naples and, in particular, the Mu-
nicipalities of Portici and San Giorgio a Cremano, on the
slopes of Vesuvio, have 11,749 and 10,873 inhabitants
per square kilometre, while the figure in Naples is 8,073
on average and Milan is at the eighth place with 7,589.

5) «[...] ‘Designation of origin’ means the name of a
region, a specific place or, in exceptional cases, a coun-
try, used to describe an agricultural product or a food-
stuff originating in that region, specific place or country,
the quality or characteristics of which are essentially or
exclusively due to a particular geographical environ-
ment, with its inherent natural and human factors, and
the production, processing and preparation of which
take place in the defined geographical area» (Article 2,
paragraph 1, letter a) of the 510/2006 EU Regulation.
The protected designation of origin, best known with the
acronym PDO, is a trademark of legal protection of the
designation that is attributed by European Union to
those foods whose peculiar qualitative characteristics
depend essentially or exclusively on the territory in
which they are produced. For more information see the
following website: it.m.wikipedia.org/wiki/Denomina
zione di_origine protetta[Accessed 4 December 2019].

6) Italian Cultural Landscapes recognized by UN-
ESCO: Le Colline del Prosecco di Conegliano e Valdob-
biadene (2019); Vineyard Landscape of Piedmont, Lan-
ghe-Roero and Monferrato (2014); Medici Villas and
Gardens in Tuscany (2013); Sacri Monti of Piedmont
and Lombardy (2003); Val d’Orcia (2004); Cilento and
Vallo di Diano National Park with the Archaeological
Sites of Paestum and Velia, and the Certosa di Padula
(1998); Costiera Amalfitana (1997); Portovenere — Cin-
que Terre, and the Islands Palmaria, Tino and Tinetto
(1997).

7) On November 16, 2010, the UNESCO Intergov-
ernmental Committee held in Nairobi (Kenya) recog-
nized the Mediterranean Diet as Intangible Cultural Her-
itage.

8) The reasons to enlist Cilento and Vallo di Diano
National Park in the Cultural Landscape’s list have been
reduced to the following two UNESCO criteria (2008):
«[...] III) During the prehistoric period, and again in the
Middle Ages, the Cilento region served as a key route

‘passulara’ and the folds all belong to the pro-
ductive system but, together with similar pro-
ductive systems, constitute a productive mo-
saic extended over the whole territory, from
the valley, to the hill and the mountain, where it
is not possible to imagine the concept of living
as staying within four walls but rather as a hori-
zon that can be reached and monitored at
sight (Fig. 9). Therefore, for every single factor
involved in agricultural activity, the whole Cul-

for cultural, political, and commercial communications
in an exceptional manner, utilizing the crests of the
mountain chains running east-west and thereby creating
a cultural landscape of outstanding significance and
quality; IV): In two key episodes in the development of
human societies in the Mediterranean region, the Cilento
area provided the only viable means of communication
between the Adriatic and the Tyrrhenian seas in the cen-
tral Mediterranean region, and this is vividly illustrated
by the cultural landscape of today».

9) The research fostered by the Ministero dei Beni e
delle Attivita Culturali e del Turismo was entrusted to
the DICEA group on the basis of an invited competition
between the Departments of the Campania Region with
the participation of scholars of various disciplines, coor-
dinated by Marina Fumo.
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ABSTRACT

| crescenti impatti dei cambiamenti climatici spingono le citta a intraprendere percorsi
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Le citta sono sensibili ai cambiamenti cli-
matici e ai loro estremi cui contribuiscono e di
cui allo stesso tempo sono vittime a causa del-
la crescita demografica urbana, delle attivita
economiche, del patrimonio culturale e delle
infrastrutture (Grimm et alii, 2008). Mentre il
mondo urbanizza, le citta svolgono un ruolo
chiave nell’affrontare problemi e preoccupazio-
ni ambientali globali, e la loro transizione verso
la sostenibilita sta diventando cruciale (Geels,
2011). Per gestire le minacce, le citta sono ne-
cessariamente impegnate ad adattarsi e intra-
prendere strade che migliorino la propria resi-
lienza: «[...] non ci sono alternative alle misure
di adattamento per affrontare gli inevitabili im-
patti sul clima e i costi economici, ambientali e
sociali che comportano. Se diamo priorita ad
approcci coerenti, flessibili e partecipativi sara
meno oNneroso intervenire con azioni di adatta-
mento precoci e pianificate piuttosto che pa-
gare il prezzo di un mancato adattamento»
(European Commission, 2013, p. 2).

Alcune citta hanno adottato strategie di
adattamento dettagliate o piani d’azione speci-
fici (ad esempio sulla prevenzione dei rischi,
delle alluvioni o sulla gestione delle acque) o le
stanno mettendo a punto; altre hanno gia rea-
lizzato gli interventi previsti dai piani strategici e
hanno raggiunto traguardi piu evoluti di soste-
nibilita e resilienza. L’adattamento, per la sua
natura sistemica € multiscalare: alla scala urba-
na (livello macro), si attua nella realizzazione di

piani, programmi e strategie volti a cogliere gli
elementi di maggiore vulnerabilita e rischio, e a
definire le linee principali e le politiche d’inter-
vento che I'area urbana stessa vuole persegui-
re per mettere in atto le complesse trasforma-
zioni necessarie a raggiungere obiettivi di so-
stenibilita; alla scala di progetto urbano e/o ar-
chitettonico (livello meso e micro), tali politiche
e strategie di adattamento vengono implemen-
tate con la realizzazione di interventi concreti.

Il livello macro assolve compiti di indirizzo,
di sensibilizzazione e di comunicazione alla cit-
tadinanza, alle altre citta € a un pubblico piu
vasto riguardo alle politiche territoriali locali, as-
sumendo perfino un ruolo nel ‘city branding’: la
citta sostenibile e resiliente ha infatti guada-
gnato un’aura di attrattivita e di positivita, ad
esempio nella comunicazione in ambito turisti-
co oltreché politico. La transizione verso citta
piu resilienti comporta lo sviluppo sia alla scala
territoriale, sia alla scala del distretto o del sin-
golo progetto. Tuttavia si pud cogliere talora un
divario fra il livello macro e quello meso-micro,
fra la strategia e I'implementazione, fra la co-
municazione d’immagine di citta impegnata
nella sostenibilita e resilienza e i risultati in ter-
mini di progetti mirati all’adattamento. Piani e
strategie restituiscono spesso una visione par-
zZiale e inesatta del reale percorso di trasforma-
zione in atto nelle aree urbane, delle azioni e
dei risultati raggiunti. L'uso di tecnologie tradi-
zionali (approccio tecno-centrico) promuove
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interventi realizzati col fine dell’adattamento ma
spesso privi di un’ottica sistemica che possa
garantire coerenza, flessibilita ed efficacia nel
lungo termine, e partecipazione pubblica, ol-
treché benefici multipli per I'intera comunita.
L’analisi al solo livello macro pud portare a
pensare che gli sforzi promossi determinino ri-
sultati esemplari, ma per verificarlo & necessa-
rio un riscontro alla scala degli interventi imple-
mentati. A tal fine sono stati scelti come casi
studio due citta che fanno parte del network
100 Resilient Cities Programlmme (100RC), un’or-
ganizzazione senza scopo di lucro istituita dalla
Rockefeller Foundation con la missione di aiu-
tare le citta di tutto il mondo a rispondere ade-
guatamente alle sfide economiche, sociali e fi-
siche nel XXl secolo. Allo scopo di limitare il
campo di ricerca, si € scelto di circoscrivere
I'indagine sul sistema idrico: attraverso I'acqua
infatti i cambiamenti climatici si manifestano in
modo drammatico e di conseguenza la gestio-
ne delle acque urbane rappresenta spesso uno
degli elementi principali sul quale attuare azioni
resilienti. La scelta & ricaduta sulle citta di Mia-
mi e Rotterdam: da un lato perché storicamen-
te le due citta hanno un rapporto significativo e
privilegiato con I'acqua e il mare, talvolta pro-
blematico a tal punto che, per motivi diversi, si
trovano ad affrontare continue emergenze le-
gate alla gestione delle risorse idriche, dall’altro
perché entrambe si trovano nella lista delle pri-
me quindici citta che maggiormente saranno

Fig. 1 | Rotterdam, Aerial view, 2019 (credit: Google Earth).
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strategy

Fig. 2 | 3D model representing the height of land in Rotterdam: in blue the areas below sea level, in brown the areas above sea-level. The inner-dyke area is lower than the river (credit:

. Bobbink, TU Delft).

Fig. 3 | Rotterdam Climate Change Adaptation Strategy (credit: City of Rotterdam).

esposte alle inondazioni costiere nell’orizzonte
temporale del 2070 (Nicholls et alii, 2007).

Attraverso I'analisi fra i diversi livelli nelle
aree urbane selezionate I'articolo intende pre-
sentare lo stato dell’arte sulla relazione tra i
piani e le strategie per la resilienza e la sosteni-
bilita urbana, la comunicazione degli stessi e
I'effettiva implementazione delle misure previ-
ste o comunicate. L’adattamento urbano, nelle
citta di Rotterdam e Miami, & strettamente
connesso alla gestione idrica e agli impatti dei
cambiamenti climatici legati al’acqua, poiché
I’acqua & elemento cruciale nella nascita e nel-
lo sviluppo di queste citta.

Rotterdam e I’adattamento urbano | Il lega-
me fra la citta di Rotterdam (Fig. 1), e piu in ge-
nerale fra i Paesi Bassi, e 'acqua € parte della
storia stessa del paese e degli sforzi dell’'uomo
per guadagnare terreno in aree al di sotto del
livello del mare. Fin dalla sua nascita la citta ha
lavorato a un ingegnoso sistema che la ren-
desse sicura e asciutta, ma tutt’oggi le piogge
estreme, le gravi inondazioni dei fiumi e 'innal-
zamento del livello del mare causati dai cam-
biamenti climatici contribuiscono alla minaccia
di inondazioni (van Veelen, 2016). Il suo territo-
rio € per la maggior parte al di sotto del livello
del mare (Fig. 2) e si colloca al 15° posto nella
lista delle citta in termini di risorse esposte alle
inondazioni costiere nell’orizzonte temporale
del 2070 (Nicholls et alii, 2007).

Il 1st Rotterdam Water Plan (WP1) del 2001,
a cui fa seguito il Rotterdam Water City 2035
(RWC) del 2005 (De Urbanisten, 2005), rap-
presenta un passaggio importante verso un
criterio trasformativo poiché combina le sfide
urbane a quelle legate ai rischi idrici, e propone
un approccio integrato che coinvolge e fa coo-
perare i diversi Dipartimenti della Municipalita
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insieme al Water Board e ai portatori di interes-
se (De Graaf and van der Brugge, 2010). Il 2nd
Rotterdam Water Plan (WP2) del 2007 (Munici-
pality of Rotterdam et alii, 2007) completa le vi-
sioni del RW con programmi a lungo termine
per I'adattamento climatico urbano. Attraverso
le politiche promosse nel WP2, il rischio di allu-
vioni & visto come un’occasione per intervenire
sul territorio migliorandone la qualita e non piu
solo come una minaccia: il processo di svilup-
po urbano coniuga la costruzione di strutture e
servizi idrici nei piani spaziali di progetto urba-
no, fornendo anche altre funzioni ai cittadini.

La Rotterdam Climate Initiative (RCI) inizia-
ta nel 2006 (Rotterdam Duurzaam, 2007) am-
bisce a incrementare la resilienza urbana al
cambiamento climatico e a far si che la citta di-
venti leader per I'innovazione in ambito idrico.
A capo dell’iniziativa che coinvolge Municipa-
lita, porto e la Rijnmond Environmental Protec-
tion Agency, il report Rotterdam Climate Proof
(RCP; Gemeente of Rotterdam, 2008) — finaliz-
zato alla protezione contro le alluvioni nei terri-
tori urbani e del porto all’interno e all’esterno
delle dighe — mira ad assicurare che tutti i futuri
sviluppi climatici siano previsti e riflessi nei piani
urbani, nei progetti di attuazione e nelle attivita
di gestione a partire dal 2012 (Stead, 2014); al-
tro importante obiettivo & il trasformare le sfide
legate ai rischi climatici in opportunita di svilup-
po economico e di promozione del’immagine
cittadina. A livello nazionale, nel 2008 il Gover-
no dei Paesi Bassi ha poi avviato il National
Delta Programme, volto a preparare un ap-
proccio sostenibile e integrato — a lungo termi-
ne, poiché il suo orizzonte temporale & I'anno
2100 — per la sicurezza idrica e I'approwvigio-
namento di acqua potabile.

La Rotterdam Climate Change Adaptation
Strategy (RAS; City of Rotterdam, 2013; Fig. 3),

fornisce il quadro e il punto di partenza per uno
sviluppo ‘a prova di futuro’: da li in poi, temi
come la sicurezza dell’acqua, I'accessibilita e
la solidita della citta in relazione al cambiamen-
to climatico e alle sue conseguenze sono con-
siderati nelle prime fasi di ogni progetto di svi-
luppo, per garantire una migliore comprensio-
ne delle aree vulnerabili della citta e individuare
opportunita che coniughino le modifiche ne-
cessarie con dli sforzi per rendere la citta piu
attraente (City of Rotterdam, 2013). Nel 2013,
il Reassessment of Water Plan 2 si integra con
la RAS per definire chiari piani d’azione, anche
a fronte del periodo di austerita legata alla crisi
finanziaria. Uno tra i principali scopi dei Piani
menzionati € costruire una maggiore capacita
di ritenzione idrica (nelle aree urbane) in linea
con gli obiettivi politici stabiliti a livello nazionale
(Ministry of Infrastructure and The Environment
and Ministry of Economic Affairs, 2015), cosi
da attenuare il deflusso nel’ambiente urbano
invece di scaricarlo il pit rapidamente possibile
nell’ambiente circostante.

La RWC e i suoi follow-up hanno consenti-
to alla citta di fa parte di numerose reti interna-
zionali: Connecting Delta Cities Network, Rock-
efeller Foundation, the World Council on City
Data, Covenant of Mayors, C40, Transatlantic
Cities Network of GMF e ICLEI (Tillie, 2018).
Rotterdam ¢ stata una delle prime citta a par-
tecipare al network 100 RC dal 2014. In con-
comitanza all’approvazione dei Piani e delle
strategie menzionate, interventi sul territorio
hanno testimoniato la concretizzazione delle
politiche proposte. Alcuni di questi, hanno avu-
to anche una notevole risonanza in ambito me-
diatico e hanno contribuito a promuovere I'im-
magine della citta di Rotterdam come all’avan-
guardia sui temi della resilienza e della sosteni-
bilita ambientale.



Fra i molti interventi, la Water Square Ben-
themplein (Fig. 4) € un esempio di progetto di-
mostrativo che combina la raccolta e la con-
servazione dell’acqua con il miglioramento del-
lo spazio pubblico a funzione ricreativa in un’a-
rea di citta densa. Lo spazio pubblico normal-
mente utilizzato come campo sportivo, in caso
di forti piogge funge da piscina per la conser-
vazione dell’acqua, contenendone fino a 1,7
milioni di litri (De Urbanisten, 2013), rendendo
visibile e tangibile la questione idrica per i citta-
dini, e migliorando la loro consapevolezza del
rischio di alluvione. Tra le Water Square imple-
mentate € da citare la Bellamyplein Green Wa-
ter Square (Fig. 5). Il Dakpark (Fig. 6), € un pro-
getto di punta con grande eco mediatica: I'edi-
ficio migliora in modo economicamente van-
taggioso la protezione delle acque in un’area
con spazio limitato, combinando le funzioni di
galleria commerciale, di un parco sul tetto ver-
de locale e di rinforzo diga in un’area di citta ad
alta densita (Veelen, 2015).

Altri progetti di notevole impatto innovativo
e mediatico, per I'immagine della citta e la cre-
scita di consapevolezza dei rischi ambientali da
parte dei cittadini, sono: il Floating Pavillion (Fig.
7), progetto pilota ed elemento stimolatore per
I'edilizia galleggiante a Rotterdam, centro di
competenza per dimostrare metodi innovativi e
stimolanti a contrasto dei problemi climatici,
energetici e idrici; il Westersingel, un canale do-
tato di superficie aggiuntiva che consente la
raccolta di acqua; i sistemi di collezione e d’im-
magazzinamento temporaneo dell’acqua in ca-
so di necessita del Kruisplein e del Museum-
plein Car Park; i programmi volti ad aumentare
la ritenzione idrica attraverso la permeabilita del
suolo e dei tetti giardino (Fig. 8), fino ad arrivare
a interventi ed esperimenti piu recenti quali lo
Sponge Garden — inaugurato da De Urbanisten
nel giugno 2019 — o la Floating Farm (Fig. 9),
fattoria urbana galleggiante che integra temi
della sostenibilita, con la produzione locale a
km zero e la riduzione delle emissioni.

Alcune caratteristiche delle politiche men-
zionate e degli interventi realizzati appaiono co-
muni. Prima fra tutte, € 'integrazione delle infra-
strutture di ritenzione idrica, come stagni di ac-
que piovane, canali, strutture di infiltrazione e
tetti verdi, nei progetti di sviluppo e riqualifica-
zione urbana. L’approccio sistemico all’adatta-
mento appare uno dei requisiti principali che
necessita un orientamento interdisciplinare. |
piani e i progetti menzionati hanno segnato un
cambiamento di prospettiva e di mentalita ri-
spetto agli impatti, con lintenzione di trasfor-
mare il rischio in opportunita; sempre piu, il pro-
getto & prima di tutto ricerca.

Miami e l'adattamento urbano | L’area me-
tropolitana di Miami (Fig. 10), che fa capo alla
Contea di Miami-Dade, conta, dal punto di vi-
sta amministrativo, numerose citta distinte e ha
una storia molto recente: la citta di Miami infatti
e stata ufficialmente fondata nel 1896, mentre
Miami Beach nel 1915. Lo storico rapporto
dell’area con I'acqua & connesso alla costru-
zione di Miami Beach stessa: parte del suo ter-
ritorio & stato ricavato attraverso la bonifica, il
dragaggio e il compattamento del terreno pa-
lustre. L’intero territorio, € sostanzialmente pia-
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Fig. 4 | De Urbanisten, Benthemplein Water Square, Rotterdam (credit: G. E. Rossi).

Fig. 5 | Bellamyplein Green Water Square, Rotterdam (credit: G. E. Rossi).

neggiante, con un’altitudine in parecchie aree
molto vicina al livello del mare. Negli ultimi de-
cenni I'innalzamento del livello del mare, dli
uragani, le tempeste, le ‘king tides’ e i ‘sunny
days flooding’ hanno reso il territorio ancor piu
vulnerabile, con la previsione che nei prossimi
decenni molte aree saranno sommerse (IPCC,
2015). Soggetta a uragani nel periodo estivo,
Miami si trova al primo posto nella lista delle
aree urbane esposte alle inondazioni costiere
nell’orizzonte temporale del 2070 in termini di
risorse colpite (Nicholls et alii, 2007). Il terreno

poroso rende inapplicabili molte delle soluzioni
adottate nei Paesi Bassi e in altre zone con im-
patti simili. La ‘water table’, molto vicina alla su-
perficie, € influenzata dai livelli dell’acqua dell’o-
ceano e della Biscayne Bay: quando questi si
innalzano per le maree, le pressioni dei venti e
delle correnti, essa si innalza ulteriormente alla-
gando le aree piu basse.

L’'impegno per rendere la Contea e le citta
adattive e resilienti € diventato una necessita im-
pellente. Nel 2010, le contee di Broward, Mia-
mi-Dade, Monroe e Palm Beach si sono unite
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Figg. 6, 7 | Dak Park, Rotterdam (credit: www.santenco.n

per formare il Regional Climate Change Com-
pact del sud-est della Florida (Broward County
Florida et alii, 2010), con I'obiettivo di collabo-
rare per ridurre le emissioni di gas a effetto ser-
ra, coordinare e costruire strategie di resilienza
climatica delle proprie comunita, reagire agli
effetti del cambiamento climatico, inclusi I'in-
nalzamento del livello del mare, le inondazioni
e le perturbazioni economiche e sociali. Il pri-
mo Regional Climate Action Plan del 2012, cui
€ seguito quello del 2017, ¢ lo strumento guida
del Compact per un’azione coordinata sul cli-
ma. La Contea di Miami-Dade nel 2010 ha
pubblicato il Green Print (Miami-Dade County,
2010a), programma di politiche e iniziative cui
ha fatto seguito il Climate Change Action Plan
(Miami-Dade County, 2010b), volti a compren-
dere e rispondere agli impatti attuali e futuri dei
cambiamenti climatici, gestire le emergenze, la
pianificazione delle acque piovane e delle infra-
strutture, e ridurre le emissioni di gas serra del
10% entro il 2015, lavorando per una riduzione
dell’80% entro il 2050.

Nel 2015 le preoccupazioni legate agli im-
patti dell'innalzamento del livello del mare hanno
spinto alla pubblicazione del Adaptation Action
Areas — Feasibility Assessment (Miami-Dade
County, 2015). L'ingresso nel 2016 nel network
100 RC da parte di Greater Miami & the Beach-
es (che comprende Miami Dade County, City of
Miami Beach e City of Miami) segna una nuova
cooperazione fra le diverse Amministrazioni
coinvolte, ma anche un punto di svolta nell’ap-
proccio all’adattamento e alla resilienza in quan-
to affronta le sfide in modo piu olistico, coinvol-
gendo I'elaborazione delle politiche, gli aspetti
economici, della pianificazione, dei trasporti e
molti stakeholders (compresi attivisti, progettisti
e ambientalisti). Inoltre, garantisce uno sforzo
verso obiettivi comuni, ad esempio la qualita
dell’acqua nella Biscayne Bay.

Miami Beach & forse la citta piu attiva nel
proporre strategie e piani, perché maggior-
mente vulnerabile agli impatti, ma anche per-
ché rappresenta una delle aree a piu alto red-
dito e con maggiori risorse economiche della
Contea. Attraverso 100 RC, nel 2018 I'Urban
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); Floating Pavillion, Rotterdam (credit: G. E. Rossi).

Land Institute (ULI) ha messo a disposizione la
competenza di esperti a livello mondiale e ha
pubblicato il Miami Beach — Stormwater Man-
agement and Climate Adaptation Review (UL,
2018), che analizza l'attuale situazione della
citta, le misure adottate e suggerisce linee di
intervento e azioni per il futuro, prendendo an-
che spunto da buone pratiche gia implementa-
te altrove. Il Miami Beach Strategic Plan Through
the Lens of Resilience del 2019 (The City of
Miami Beach, 2019) fa tesoro delle indicazioni
dell’ULI e si concentra sulle esigenze della citta
in orizzonti sia a breve che a lungo termine, au-
mentando la capacita di sopravvivere e persino
prosperare in caso di shock significativi (come
tempeste ed eventi speciali) e di migliorare il
modo in cui gestisce gli stress quotidiani.

Dal punto di vista delle strategie e delle
azioni proposte dai piani e della loro implemen-
tazione e possibile notare una notevole diffe-
renza fra le diverse citta. La frammentata di-
mensione amministrativa dell’area metropolita-
na si riflette spesso in un altrettanto frammen-
tata risposta: mentre Miami Beach e altre citta
stanno portando avanti piani strategici e realiz-
zano azioni concrete, alcune aree a piu basso
reddito (e quindi con minori risorse pubbliche)
sono ancora nella fase del ‘raising awareness’.
Ne & un esempio la citta di Hialeah, area a
basso reddito situata in una zona a bassa quo-
ta distante dalla costa, soggetta a frequenti fe-
nomeni di allagamento, dove la popolazione
non ha i mezzi per difendersi dagli impatti, né
per emigrare in aree dove questi siano minori.
Miami dovra anche affrontare un grave proble-
ma legato al sistema di smaltimento delle ac-
que nere: in ampie aree urbane il sistema fo-
gnario ¢ affidato alle fosse settiche che, con
I'innalzamento della ‘water table’ e con le piu
frequenti inondazioni, sono a un altissimo ri-
schio di perdita. Cid porta all'inquinamento
delle acque superficiali, e pud coinvolgere le
falde da cui viene approvvigionata I'acqua po-
tabile e la Biscayne Bay, area protetta con un
ecosistema fragile, con il rischio di provocare
gravi conseguenze su tutta la popolazione.

Miami Beach rappresenta un esempio per

le altre citta della Contea in tema di adattamen-
to. Il portale web Miami Rising Above (Fig. 11)
pubblica le iniziative della citta in tema di resi-
lienza e la promuove come citta molto impe-
gnata nella trasformazione urbana verso un in-
cremento della sostenibilita. Uno degli obiettivi
della citta & quello di elevare tutte le strade fino
a un’altitudine minima di 3,7 piedi sul livello del
mare (secondo i dati del North American Verti-
cal Datum?), pari a circa 1,13 metri, in modo da
garantire che queste non si allaghino, non si
deteriorino rapidamente per I'aggressivita salina
€ possano costituire una via sicura di esodo in
caso di pericolo per uragani o tempeste. L'ele-
vazione della 11th Street € un esempio di tali in-
terventi; essa pero ha generato un dislivello per
cui molte delle case private appartenenti all’Art
Deco District, che vi si affacciano, hanno ora il
piano terra al di sotto del livello della strada; cid
comporta maggiori rischi di allagamento, sep-
pure siano migliorati i sistemi di raccolta e pom-
paggio dell’'acqua superficiale.

Un progetto molto promosso dall’ Ammini-
strazione della Citta di Miami Beach & Sunset
Harbor? (Fig. 12), situato ad Ovest di South
Beach sulla Biscayne Bay, una delle zone con
un’altitudine tra le piu basse di tutta Miami
Beach, spesso soggetta ad allagamenti dovuti
allinnalzamento della ‘water table’ e alle ‘king
tides’ con fenomeni di ‘sunny day flooding’.
L’intervento ha previsto I'innalzamento delle
strade e di parte del Maurice Gibb’s Memorial
Park, oltre alla costruzione di un nuovo limite
con la Baia, attraverso soluzioni piu tecno-cen-
triche come i ‘sea walls’ — che modificano la
fruizione dell’acqua — o piu olistiche, mirate a ri-
creare una parte di ‘living shoreline’ € a ripristi-
nare la vegetazione di mangrovie, cosi da man-
tenere il diretto rapporto con 'acqua e incre-
mentare il sistema ecologico. L’innalzamento
delle strade ha reso necessario anche un nuo-
vo sistema di pompaggio che garantisse ai pia-
ni terra degli edifici, ora a quota inferiore, di non
essere allagati. Il progetto ha consentito nuovi
investimenti fondiari e commerciali nell’area ac-
crescendo il valore immobiliare e rendendola
piu attraente e vitale. Altri esempi di progetti co-



Figg. 8, 9 | Dak Akker green roof, Rotterdam; Floating Farm, Rotterdam (credits: G. E. Rossi).

me il Brittany Bay Park3, I'lndian Creek Drive# e
il Muss Park® hanno quasi sempre I'obiettivo di
respingere I'acqua e propongono, in generale,
un approccio incrementale all’adattamento,
mettendo in atto soluzioni gia note, spesso con
una prospettiva di medio termine in quanto a
efficacia delle soluzioni proposte rispetto alle
previsioni degli impatti (ad esempio I'innalza-
mento del livello del mare).

Uno dei pochi esempi in cui I'acqua piova-
na viene raccolta, drenata e immagazzinata
per poi essere successivamente smaltita & la
Giralda Plaza (Fig. 13) nella zona di Coral Ga-
ble, dove una strada veicolare ¢ stata resa pe-
donale come una sorta di piazza pubblica con
alberi e dehor di ristoranti e caffe. La nuova pa-
vimentazione drenante e la piantumazione di
alberi, che ne garantisce la resistenza ai venti
degli uragani, hanno consentito di evitare gli al-
lagamenti e ricreare uno spazio pedonale di
socialita non cosi comune nell’area. Alcuni ap-
procci innovativi a Miami sono di iniziativa pri-
vata. Il tipo edilizio delle case a palafitta che
consente agli edifici di resistere agli allagamenti
e agli impatti di tempeste tropicali e uragani, &
sempre pit comune nell’arcipelago delle isole
Keys nel sud della Florida e lo sta diventando
anche a Miami, come nella Prairie Residence
opera dell’architetto René Gonzalez.

La Floating Home (Fig. 14), realizzata dallo
studio Arkup, € il progetto da molti ritenuto piu
innovativo per far fronte agli estremi climatici
dei quali Miami & e sara sempre vittima. Si trat-
ta di una casa galleggiante in grado di essere
autosufficiente dal punto di vista energetico,
resistere alla furia degli uragani, e spostarsi e
ancorarsi autonomamente. Il prototipo presen-
tato nel 2019 € una casa unifamiliare di lusso,
ma la flessibilita della struttura si presta a prefi-
gurare una visione futura per Miami di villaggi
galleggianti che consentano nuovi modi di abi-
tare nella citta sommersa. Un altro intervento
promuove un approccio trasformativo: & il
Shorecrest Resilience Planb, che propone I'ab-
bandono e la rinaturalizzazione delle aree piu
soggette ad allagamento e P'aumento della
densita urbana delle aree piu sicure. Le aree

abbandonate e il ripristino delle foreste di man-
grovie costituiranno una barriera naturale ed
efficace contro uragani e tempeste, mitigando
fortemente gli impatti.

Rispetto agli impatti che si trova ad affron-
tare, Miami sembra aver maturato ritardo nelle
azioni di adattamento per diversi motivi: o
scetticismo di una parte della popolazione; la
paura di generare allarmismo che potesse ri-
percuotersi sul mercato immobiliare e sul turi-
smo (Portes and Armony, 2018), elementi trai-
nanti del’economia locale; il timore che le
compagnie assicurative decidessero di non as-
sumersi i rischi legati agli impatti. Il risultato &
che alcuni interventi sembrano frutto della ne-
cessita di azioni rapide, anche dimostrative del-
I'impegno della politica, piu che effetto di solidi
piani strategici. In generale i Piani dell’area di
Miami sembrano promuovere iniziative sosteni-
bili, spesso senza indicare nei dettagli come dli
obiettivi possano essere raggiunti (ad esempio
la riduzione emissioni di CO,). L'uso dell’auto
privata, di gran lunga predominante rispetto
all'impiego del trasporto pubblico, spesso ca-
rente e relativamente costoso, e la percentuale
dei rifiuti riciclati piuttosto bassa’, sembrano
non corrispondere agli obiettivi indicati dalle
strategie per la citta resiliente e adattiva.

Il problema nell’affrontare gli impatti con
strategie che coinvolgano l'intera area metro-
politana deriva dall’approccio frammentato
delle differenti municipalita, sebbene Miami
Dade County abbia un ruolo da coordinatore e
regista. Un altro problema emerso dalle analisi
e dalle interviste agli esperti e ai funzionari pub-
blici € la difficolta nell’affrontare gli impatti con
un approccio interdisciplinare. Sebbene 'istitu-
zione della figura del ‘resilient officer’ in diverse
citta abbia contribuito a un’accelerazione verso
I'adattamento e la figura sia ricoperta da sog-
getti con una formazione in ambito ecologico,
ad oggi manca la cooperazione fra i Diparti-
menti che si occupano di pianificazione, di pro-
getto urbano e di infrastrutture.

Conclusioni | L’analisi del livello macro e di
quelli meso-micro nelle citta campione mostra
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il divario che spesso esiste fra la promulgazio-
ne di piani e strategie, le operazioni di comuni-
cazione ¢ la realizzazione delle azioni previste.
Per quanto i casi campione delle due citta co-
stituiscano solo una visione parziale sul tema,
'analisi & utile per trarre alcune conclusioni e
porre in evidenza i fattori che favoriscono il
processo di adattamento urbano e quelli che
costituiscono un freno, fornendo alcuni spunti
e approcci trasferibili in altre aree urbane.

A Miami le azioni concrete — a eccezione
degli ultimi due progetti di cui si e riferito — ri-
spondono quasi sempre a un approccio incre-
mentale all’adattamento, utili in una prospettiva
a medio termine. Sebbene alcuni progetti testi-
monino l'intenzione di introdurre I'uso della na-
tura come infrastruttura, incrementare gli eco-
sistemi e proporre soluzioni verdi, al momento
poco ¢ stato fatto e I'approccio tecno-centrico
appare altamente predominante. Rotterdam
appare coerente nell’orientamento adattivo ai
vari livelli e la programmazione strategica trova
la realizzazione concreta attraverso interventi
compiuti; a Miami si coglie un grande divario.
Da tenere in considerazione & la differente
struttura organizzativa e normativa sia a livello
nazionale che locale, che comporta un sistema
decisionale differente. Uno degli elementi che
ha reso Rotterdam leader nell’affrontare I'adat-
tamento urbano € l'integrazione nella pianifica-
zione urbana dello sviluppo delle politiche di
gestione idrica. Le necessarie operazioni di
manutenzione delle infrastrutture, ad esempio
della rete fognaria e di raccolta delle acque
piovane, diventano occasione per nuovi pro-
getti: ‘mantainance is the new design’.

L’approccio trasformativo (EEA, 2016),
multidisciplinare e una visione sistemica delle
sfide che la citta affronta, hanno permesso la
programmazione e realizzazione di progetti
con una forte componente di ricerca e innova-
zione che al contempo affrontano le conse-
guenze degli impatti climatici e promuovono
funzioni multiple, spesso con l'uso di elementi
naturali o infrastrutture blu/verdi, contribuendo
cosi a realizzare una citta piu verde, gradevole
e piu vivibile. Altro elemento che gioca a favore
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Fig. 10 | Miami, Aerial view, 2019 (credit: Google Earth).
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Fig. 11 | Miami Beach Rising Above website (credit: www.mbrisingabove.com).

¢ la rapidita con la quale le decisioni in ambito
politico e pianificatorio vengono messe in atto
e implementate rispetto ad altri Paesi.

Una ricerca piu approfondita del tema po-
trebbe in futuro fornire elementi e spunti molto
utili per accelerare il processo di transizione ur-
bana verso I'adattamento. Sebbene le peculia-
rita di ogni territorio non permettano la imme-
diata trasferibilita di alcune buone pratiche (co-
me accennato, ad esempio a Miami le diverse
caratteristiche del suolo non permettono I'ado-
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zione di molte soluzioni impiegate nei Paesi
Bassi), parti del processo di transizione, come
alcuni aspetti organizzativi e gestionali, posso-
no essere presi a modello e modificati in fun-
zione delle caratteristiche locali. Le risultanze
delle analisi condotte sui casi studio possono
portare alla stesura di linee guida generalizza-
bili e applicabili in altri contesti simili.

A livello generale, I'analisi delle vulnerabilita
e del rischio sono elementi primari del processo
di adattamento. L’approccio sistemico — volto a

considerare I'area urbana come un unico gran-
de sistema connesso e a comprendere le mol-
te cause di un problema e le possibili conse-
guenze di una scelta politica e progettuale —
consente una programmazione ad ampio rag-
gio nella quale ciascun intervento realizzato
concorre a una visione per il futuro della citta.
In quest’ottica il dialogo fra le discipline, la
cooperazione fra Dipartimenti di ambiti diversi
(pianificazione, sostenibilita, approvvigionamen-
to idrico, sistema di smaltimento delle acque,
manutenzione, verde urbano, ecc.) e la parte-
cipazione attiva dei diversi stakeholders nel
processo progettuale possono favorire la rea-
lizzazione d’interventi che affrontino i proble-
mi e al contempo contribuiscano al processo
di trasformazione urbana verso citta piu resi-
lienti e adattive.

Cities are sensitive to climate change and to
their extremes to which they contribute and at
the same time are victims due to urban popula-
tion growth, economic activities, cultural her-
itage and infrastructure (Grimm et alii, 2008). As
the world urbanizes, cities play a key-role in ad-
dressing global environmental problems and
concerns, and their transition to sustainability is
becoming crucial (Geels, 2011). To deal with
threats, cities are necessarily committed to
adapt and pursue ways to improve their re-
silience: «[...] We therefore have no choice but
to take adaptation measures to deal with the
unavoidable climate impacts and their econom-
ic, environmental and social costs. By prioritis-
ing coherent, flexible and participatory ap-
proaches, it is cheaper to take early, planned
adaptation action than to pay the price of not
adapting» (European Commission, 2013, p. 2).

Some cities have adopted detailed adapta-
tion strategies or specific action plans (e.g. on
risk prevention, flood or water management) or
are developing them; others have already im-
plemented the interventions foreseen by the
strategic plans and have reached more ad-
vanced goals of sustainability and resilience.
Adaptation, due to its systemic nature, is multi-
scalar: at the urban scale (macro-level), it is im-
plemented in the realization of plans, programs
and strategies aimed at understanding the ele-
ments of greater vulnerability and risk, and at
defining the main lines and policies intervention
that the urban area itself wants to pursue to
implement complex transformations required
to achieve sustainability objectives.

The macro-level performs the job of leader-
ship, awareness communication, to citizenship,
to other cities and to a wider public regarding
local territorial policies, even assuming a role in
the city branding: the sustainable and resilient
city has indeed earned an aura of attractive-
ness and positivity, for example in tourism and
political communication. The cities transition to
a more resilient stage involves the develop-
ment of both the territorial scale and the dis-
trict-wide or single project scale. However, we
can sometimes grasp a gap between the
macro and meso-micro level, between strate-
gy and implementation, between the image
communicated by a city concerning its com-



mitment towards sustainability and resilience,
and the results in terms of projects aimed at
adaptation. Plans and strategies often provide a
partial and inaccurate vision of the real transfor-
mation path in progress in urban areas, of the
actions and results achieved. The use of tradi-
tional technologies (techno-centric approach)
promotes interventions carried out with the aim
of adapting, but often lacking a systemic per-
spective that can guarantees coherence, flexi-
bility and efficacy in the long term, public partic-
ipation, as well as multiple benefits for the
whole community.

The analysis at the macro-level alone can
lead thinking that the promoted efforts deter-
mine exemplary results, but to verify it, evi-
dence at the scale of the implemented inter-
ventions is necessary. To this end, two cities
that are part of the 100 Resilient Cities Pro-
gram (100RC) network, a non-profit organiza-
tion set up by the Rockefeller Foundation with
the mission of helping cities around the world
to respond adequately to the economic, social
and physical challenges of the 21st century,
are chosen as case studies. In order to narrow
the research field, it was decided to limit the
survey on the water system: in fact, through
water climate changes manifest themselves
dramatically and, consequently, urban water
management is often one of the main elements
on which to implement resilient actions. The
cities of Miami and Rotterdam have been cho-
sen: on the one hand because historically the
two cities have a significant and privileged rela-
tionship with water and the sea, sometimes
problematic to the point that, for different rea-
sons, they are faced with continuous emergen-
cies linked to the management of water re-
sources, on the other, because both are found
in the list of the first fifteen cities that will be
most exposed to coastal floods in the time
horizon of 2070 (Nicholls et alii, 2007).

Through the analysis at different levels in
the selected urban areas, the article intends to
present the state of the art on the relationship
between the plans and strategies for urban re-
silience and sustainability, their communication
and the actual implementation of the planned
or communicated measures. Urban adaptation,
in the cities of Rotterdam and Miami, is closely
linked to water management and the water-re-
lated impacts of climate change, since water is
a crucial element in the birth and development
of these cities.

Rotterdam and urban adaptation | The link
between the city of Rotterdam (Fig. 1) and more
generally between the Netherlands and water
is part of the history of the country itself and of
man’s efforts to gain land in areas below sea
level. Since its birth, the city has worked on an
ingenious system that made it safe and dry,
but today extreme rains, severe flooding of the
rivers and the sea level rising caused by cli-
mate change contribute to the threat of flood-
ing (van Veelen, 2016). Its territory lies mostly
below sea level (Fig. 2) and it ranks 15th in the
list of cities in terms of resources exposed to
coastal floods in the time horizon of 2070
(Nicholls et alii, 2007).

The 1st Rotterdam Water Plan (WP1) of 2001,

followed by the Rotterdam Water City 2035
(RWC) of 2005 (De Urbanisten, 2005), repre-
sents an important step towards a transforma-
tive criterion because it combines urban chal-
lenges with those related to water risks, and
proposes an integrated approach involving and
making the various Departments of the Munici-
pality and the Water Board and stakeholders
co-operate together (De Graaf and van der
Brugge, 2010). The 2nd Rotterdam Water Plan
(WP2) of 2007 (Municipality of Rotterdam et alii,
2007) completes the visions of the RW with
long-term programs for urban climate adapta-
tion. Through the policies promoted in WP2,
the risk of floods is seen not just as a threat,
but as an opportunity to intervene in the territo-
ry by improving its quality: the urban develop-
ment process combines the construction of
water structures and services in the spatial
plans of urban projects, also providing other
functions to citizens.

The Rotterdam Climate Initiative (RCI),
launched in 2006 (Rotterdam Duurzaam, 2007),
aims to increase urban resilience to climate
change and make the city become a leader
for innovation in the water sector. Starting
from the Initiative that involves the Municipali-
ty, the port and the Rijnmond Environmental
Protection Agency, the report Rotterdam Cli-
mate Proof (RCP; Gemeente of Rotterdam,
2008) — designed to protect urban and port
territories inside and outside the dams against
floods — aims to ensure that all future climate
developments are anticipated and reflected in
urban plans, in implementation projects and in
management activities starting from 2012
(Stead, 2014); another crucial goal is to trans-
form the challenges related to climate risks in-
to opportunities for economic development
and the promotion of the city’s image. At the
national level, in 2008 the Dutch Government
launched the National Delta Program, aimed
at organizing a sustainable and integrated ap-
proach — in the long term since its time hori-
zon is the year 2100 — for water security and
drinking water supply.

The Rotterdam Climate Change Adaptation
Strategy (RAS; City of Rotterdam, 2013; Fig.
3), provides the framework and starting point
for a ‘future proof’ development: from then on,
topics such as water safety, accessibility and
solidity of the city in relation to climate change
and its consequences are considered in the
early stages of each development project, to
ensure a better understanding of the vulnera-
ble areas of the city and to identify opportuni-
ties that combine the necessary changes with
the efforts to make the city more attractive
(City of Rotterdam, 2013). In 20183, the Re-
assessment of Water Plan 2 is integrated with
the RAS to define clear action plans, even in
the face of the austerity period due to the fi-
nancial crisis. One of the main purposes of the
mentioned plans is to build greater water re-
tention capacity (in urban areas) in line with the
political objectives set at national level (Ministry
of Infrastructure and the Environment and Min-
istry of Economic Affairs, 2015) so as to miti-
gate the runoff into the urban environment in-
stead of discharging it as quickly as possible
into the surrounding environment.

Rossi G. E. | AGATHON | n. 06 | 2019 | pp. 46-57

The RWC and its follow-up allowed the city
to be part of several international networks:
Connecting Delta Cities Network, Rockefeller
Foundation, the World Council on City Data,
Covenant of Mayors, C40, Transatlantic Cities
Network of GMF and ICLEI (Tillie, 2018). Rot-
terdam was one of the first cities to participate
in the 100 RC network since 2014. The men-
tioned plans and strategies have witnessed at
the same time the concretization of the pro-
posed policies in interventions in the territory.
Some of these have also had considerable res-
onance in the media sector and have helped
promote the image of the city of Rotterdam as
the forefront on issues of resilience and envi-
ronmental sustainability.

Among the numerous interventions, the
Water Square Benthemplein (Fig. 4) is an ex-
ample of a demonstration project that com-
bines water collection and storage with the im-
provement of public space with a recreational
function in a dense city area. The public space
normally used as a sports field, in the event of
heavy rainfall, serves as a pool for water deten-
tion and can contain up to 1.7 million litres of
water (De Urbanisten, 2013), making the water
issue visible and tangible for citizens, and im-
proving their awareness of flood risk. Among
the implemented Water Squares, the Bellamy-
plein green water square is to be mentioned
(Fig. 5). The Dakpark (Fig. 6) is a flagship pro-
ject with great media echo: the building im-
proves water protection in an area with limited
space by combining the functions of a shop-
ping mall, a park on the green roof and rein-
forcing the dam in an area of the dense city
(Veelen, 2015).

Other projects with significant innovative
and media impact for the image of the city and
the raising awareness of environmental risks
by citizens are: the Floating Pavilion (Fig. 7), a
pilot project and stimulating element for float-
ing buildings in Rotterdam, center of compe-
tence to demonstrate innovative and stimulat-
ing methods to contrast climate, energy and
water problems; the Westersingel, a canal with
an additional surface that allows the collection
of extra water; the systems of detention and
temporary storage of water in case of need of
Kruisplein and Museumplein Car Park; pro-
grams aimed at increasing water retention
through soil permeability and roof gardens (Fig.
8) up to more recent interventions and experi-
ments such as the Sponge Garden — inaugu-
rated by De Urbanisten in June 2019 — or the
Floating Farm (Fig. 9), a floating urban farm
that integrates sustainability issues, with local
production inside the city and the reduction of
CO, emissions.

Some features of the mentioned policies
and the interventions carried out appear to be
common. First of them is the integration of wa-
ter retention infrastructures, such as stormwa-
ter ponds, canals, infiltration structures and
green roofs, in development projects and ur-
ban regeneration. The systemic approach to
adaptation appears as one of the main require-
ments that need an interdisciplinary orientation.
The plans and projects mentioned marked a
shift in perspective and mindset with respect
to impacts, with the intention of transforming
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Fig. 12 | Sunset Harbor and Maurice Gibb’s Memorial Park, Miami Beach (credit: G. E. Rossi).

risk into opportunities; increasingly, the project
is first of all research.

Miami and urban adaptation | The metropoli-
tan area of Miami (Fig. 10), which is part of the
Miami-Dade County, counts, from an adminis-
trative point of view, several distinct cities and
has a very recent history: the city of Miami was
in fact officially founded in 1896, while Miami
Beach in 1915. The historical relationship of
the area with water is connected to the con-
struction of Miami Beach itself: part of its terri-
tory has been obtained through the reclama-
tion, dredging and compacting of marshland.
The entire territory is essentially flat, with an el-
evation in several areas very close to sea level.
In recent decades sea-level rise, hurricanes,
storms, ‘king tides’ and ‘sunny days flooding’
have made the area even more vulnerable,
with the forecast that in the coming decades
many areas will be submerged (IPCC, 2015).
Subjected to hurricanes mainly in the summer
season, Miami is placed on top of the list of ur-
pban areas exposed to coastal floods in the
time horizon of 2070 in terms of resources af-
fected (Nicholls et alii, 2007). The porous soail
precludes application of many of the solutions
adopted in the Netherlands and in other areas
with similar impacts. The water table, very
close to the surface, is influenced by the water
levels of the ocean and of the Biscayne Bay:
when these rise due to the tides, the pressures
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of winds and currents, it rises further flooding
the lower-lying areas.

The commitment to make the County and its
cities adaptive and resilient has become an ur-
gent necessity. In 2010, the counties of Broward,
Miami-Dade, Monroe and Palm Beach joined
together to form the Regional Climate Change
Compact of Southeastern Florida (Broward
County Florida et alii, 2010), with the aim of
collaborating to reduce green-house gas emis-
sions, coordinate and build climate resilience
strategies in their communities, reacting to the
effects of climate change, including rising sea
levels, floods and economic and social disrup-
tion. The first Regional Climate Action Plan of
2012, followed by that of 2017, is the Com-
pact’s guiding tool for coordinated action on
climate. Miami-Dade County in 2010 published
the Green Print (Miami-Dade County, 2010a),
a programme of policies and initiatives fol-
lowed by the Climate Change Action Plan (Mi-
ami-Dade County, 2010b), aimed at under-
standing and responding to the current and fu-
ture impacts of climate change, managing
emergencies, stormwater and infrastructure
planning, and reducing greenhouse gas emis-
sions by 10% by 2015, working for an 80% re-
duction by 2050.

In 2015, concerns related to the impacts of
rising sea levels led to the publication of the
Adaptation Action Areas — Feasibility Assess-
ment (Miami-Dade County, 2015). The entry in

2016 in the 100 RC network by Greater Miami
& the Beaches (which includes Miami Dade
County, City of Miami Beach and City of Mia-
mi) marks a new cooperation between the dif-
ferent administrations involved but also a turn-
ing point in the approach to adaptation and re-
silience as it addresses challenges in a more
holistic way, involving policy development, eco-
nomic aspects, planning, transportation and
many stakeholders (including activists, design-
ers and environmentalists). Moreover, it guar-
antees an effort towards common goals, such
as water quality in the Biscayne Bay.

Miami Beach is perhaps the most active
city in proposing strategies and plans, because
it is more vulnerable to impacts, but also be-
cause it represents one of the areas with the
highest income and with the greatest econom-
ic resources of the County. Through 100 RCs
in 2018, the Urban Land Institute (ULI) provid-
ed the know-how of global experts and pro-
duced the Miami Beach — Stormwater Man-
agement and Climate Adaptation Review (UL,
2018) which analyses the current situation of
the city, the measures taken, and suggests
lines of interventions and actions for the future,
also taking inspiration from good practices al-
ready implemented elsewhere. The Miami
Beach Strategic Plan Through the Lens of Re-
silience of 2019 (The City of Miami Beach,
2019) capitalizes on the ULI's recommenda-
tions and focuses on the needs of the city in
both short and long term horizons, increasing
the ability to survive and even thrive in the
event of significant shocks, such as storms
and special events, and to improve the way it
handles daily stress.

In terms of the strategies and actions pro-
posed by the plans and their implementation, it
is possible to notice a significant difference be-
tween the diverse cities. The fragmented ad-
ministrative dimension of the metropolitan area
is often reflected in an equally fragmented re-
sponse: while Miami Beach and other cities
are carrying out strategic plans and imple-
menting concrete actions, some areas of low-
er-income (and therefore with less public re-
sources) are still in the ‘raising awareness’
phase. The City of Hialeah is an example, a
low-income area located in a low-lying area
away from the coast, subject to frequent flood-
ing, where the population does not have the
means to defend itself against impacts, nor to
emigrate to areas where these are minor. Mia-
mi will also need to face a serious problem re-
lated to the sewage system: in large urban ar-
eas, the sewage system is entrusted to septic
tanks which, with the rise of the ‘water table’
and most frequent floods, are at a very high
risk of leaking. This leads to pollution of sur-
face waters and may involve the aquifers from
which drinking water is supplied and Biscayne
Bay, a protected area with a fragile ecosystem,
with the risk of causing serious consequences
for the entire population.

Miami Beach is an example for other cities in
the County with regard to adaptation. The web
portal Miami Rising Above (Fig. 11) publishes
the city’s initiatives in terms of resilience and
promotes the city as extremely engaged in the
urban transformation towards increased sus-



tainability. One of the objectives of the city is to
raise all roads to a minimum altitude of 3.7 feet
above sea level (according to data from the
North American Vertical Datum?), equal to
about 1.13 meters, in order to guarantee that
these do not flood, do not deteriorate rapidly
due to saline aggression and can provide a safe
escape route in the event of danger from hurri-
canes or storms. The elevation of the 11th
Street is an example of such interventions; how-
ever, it generated a difference in level so that
many of the private houses facing it, belonging
to the Art Deco District, now have the ground
floor below street level; this entails higher risks
of flooding, even if the surface water collection
and pumping systems have improved.

A project promoted by the Administration
of the City of Miami Beach is Sunset Harbor?
(Fig. 12), located west of South Beach on the
Biscayne Bay, one of the areas with a lower al-
titude of all Miami Beach often subject to
flooding due to raising of the water table and
king tides with phenomena of ‘sunny day
flooding’. The intervention involved the raising
of the roads and part of the Maurice Gibb’s
Memorial Park, in addition to the construction
of a new limit with the bay, through more tech-
no-centric solutions such as the ‘sea walls’ —
which modify the possibility to take advantage
of water — or more holistic ones, aimed at recre-
ating a part of ‘living shoreline’ and restoring
mangrove vegetation, so as to maintain a di-
rect relationship with water and improve the
ecological system. The raising of the roads also
made it necessary to have a new pumping sys-
tem that would guarantee that the ground
floors of the buildings, now at a lower level,
would not be flooded. The project has led to a
new land and commercial investments in the
area, increasing the real estate value and mak-
ing it more attractive and vital. Other examples
of projects such as the Brittany Bay Park3, the
Indian Creek Drive# and the Muss Park® almost
always have the goal to repel water and gener-
ally offer an incremental approach to adapta-
tion, implementing already known solutions, of-
ten with a medium-term perspective in terms of
effectiveness of proposed actions with respect
to predictions of impacts (e.g. rising sea levels).

One of the few examples in which rainwa-
ter is collected, drained and then stored to be
subsequently disposed is the Giralda Plaza
(Fig. 13) in the Coral Gable area, where a ve-
hicular road was made pedestrian as a public
square with trees and outdoor area with
restaurants and cafes. The new draining pave-
ment and the planting of trees, in a way that
guarantees their resistance to hurricane winds,
made it possible to avoid flooding and recreate
a pedestrian area of sociability not so common
in the area. Some innovative approaches in Mi-
ami are of private initiative. The building type of
houses on stilts that allows buildings to with-
stand flooding and the impacts of tropical
storms and hurricanes is increasingly common
in the archipelago of the Keys islands in south-
ern Florida and is also becoming usual in Mia-
mi, as in the Prairie Residence designed by the
architect René Gonzalez.

The Floating Home (Fig. 14), designed by the
Arkup studio, is the project considered by many

Fig. 13 | Giralda Square, Coral Gable (credit: G. E. Rossi).

as the most innovative to cope with the climatic
extremes that Miami is and will be a victim of. It
is a floating houseboat able to be self-sufficient
in terms of energy, withstand the fury of hurri-
canes and move and anchor autonomously.
The prototype presented in 2019 is a luxury
single-family house, but the flexibility of the
structure lends itself to prefigure a future vision
for Miami of floating villages that enable new
ways of living in the submerged city. Another
planned intervention that promotes a transfor-
mative approach is the Shorecrest Resilience
Plan® which proposes the dismantling and re-
naturalization of the areas most subject to flood-
ing and the increase in the urban density of
safer areas. Abandoned areas and the restora-
tion of mangrove forests will constitute a natural
and effective barrier against hurricanes and
storms, highly mitigating impacts.

Compared to the impacts it faces, Miami
appears to have delayed adaptation actions for
several reasons: the scepticism of part of the
population; the fear of generating alarmism
that could affect the real estate market and
tourism (Portes and Armony, 2018), drivers of
the local economy; the fear that the insurance
companies would decide not to take the risks
associated with the impacts. The result is that
some interventions seem to be the conse-
quence of the need for rapid actions, even to
demonstrate the commitment of politics, rather
than a result of sound strategic plans. In gen-
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eral, the plans of the Miami area seem to pro-
mote sustainable initiatives, often without
specifying in detail how the objectives can be
achieved (e.g. the reduction of CO, emis-
sions). The use of private vehicles, by far domi-
nant compared to the use of public transport,
often inefficient and relatively expensive, and
the rather low percentage of recycled waste’,
do not seem to correspond to the objectives
indicated by the strategies for a resilient and
adaptive city.

The problem in dealing with the impacts
through strategies that involve the entire
metropolitan area derives from the fragmented
approach of the different municipalities, al-
though Miami Dade County has the role of co-
ordinating and directing. Another problem that
emerged from the analyses and interviews with
experts and public officials is the difficulty in
dealing with impacts through an interdisci-
plinary approach. Although the appointment of
a ‘resilient officer’ in different cities has con-
tributed to an acceleration towards adaptation,
the role is often covered by persons with a
background in the field of ecology and to date
there is not strong cooperation between the
departments that deal with planning, urban
and infrastructure design.

Conclusions | The analysis of the macro and
meso-micro levels in the selected cities shows
the gap that often exists between the issue of
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Fig. 14 | Arkup studio, Floating Home, Miami Beach (credit: G. E. Rossi).

plans and strategies, the communication oper-
ations and the implementation of the planned
actions. Although the sample cases of the two
cities constitute only a partial view on the topic,
the analysis is useful for drawing some conclu-
sions and highlighting the factors that support
the process of urban adaptation and those that
constitute a brake, providing some hints and
approaches transferable to other urban areas.

In Miami, actual actions — with the excep-
tion of the last two mentioned projects — almost
always respond to an incremental approach to
adaptation, useful in a medium-term perspec-
tive. Although some projects demonstrate the
intention to introduce the use of nature as in-
frastructure, to increase ecosystems and to
propose green solutions, at the moment little
has been done and the techno-centric ap-
proach appears to be highly predominant. Rot-
terdam appears to be consistent in its adaptive
orientation at the various levels and strategic
planning finds concrete implementation through
completed interventions; a big gap can be per-
ceived in Miami. Worthy of consideration is the
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different organizational and regulatory structure
both at the national and local level, which in-
volves a different decision-making system. One
of the elements that made Rotterdam a leader
in addressing urban adaptation is the integra-
tion of the development of water management
policies in urban planning. The necessary main-
tenance of infrastructures, such as the sewage
system and rainwater collection, becomes an
opportunity for new projects: ‘maintenance is
the new design’.

The transformative approach (EEA, 2016),
a multidisciplinary and a systemic vision of the
challenges the city faces, have allowed the
planning and implementation of projects with
a strong component of research and innova-
tion that at the same time address the conse-
quences of climate impacts and promote mul-
tiple functions often with the use of natural el-
ements or blue/green infrastructures, thus
contributing to creating a greener, pleasant
and more liveable city. Another element that
plays in favour is the rapidity with which politi-
cal and planning choices are decided and im-

plemented compared to other countries.

More thorough research on the topic could
in the future provide very useful elements and
hints to speed up the urban transition process
towards adaptation. Although the peculiarities
of each territory do not allow the direct transfer-
ability of some good practices (as mentioned,
for example, in Miami the different characteris-
tics of the soil do not allow the adoption of
many solutions used in the Netherlands), some
parts of the transition process, as some organi-
zational and operational aspects, can be taken
as a model and modified according to local
characteristics and needs. The results of the
analyses conducted on the case studies can
lead to the drafting of generalized guidelines
applicable in other similar contexts.

In general, the analysis of vulnerabilities and
risks are primary elements of the adaptation pro-
cess. The systemic approach — aimed at con-
sidering the urban area as a single large con-
nected system and understanding the many
causes of a problem and the possible conse-
quences of a political and planning choice — al-



lows wide-ranging programming in which each
intervention carried out contributes to a future
vision for the city. In this perspective, the dia-
logue between the disciplines, the cooperation
between departments of different areas (plan-

Notes

1) The North American Vertical Datum of 1988
(NAVD 88) is the datum for orthometric heights estab-
lished for vertical control surveying in the United States
of America based upon the General Adjustment of the
North American Datum of 1988. NAVD 88 was estab-
lished in 1991 by the minimum-constraint adjustment of
geodetic levelling observations in Canada, the United
States, and Mexico. Further information can be found on
the website: www.ngs.noaa.gov/datums/vertical/north-
american-vertical-datum-1988.shtml [Accessed 12 Octo-
ber 2019].

2) The Sunset Harbor project is promoted by the City
of Miami Beach as an example of adaptation and labora-
tory for one of the most extensive projects of adaptation
to sea-level rise. Further information, in addition to a
virtual visit, can be found on the website: mbrisingabove.
oncell.com/en/sunset-harbour-138399.html [Accessed
11 November 2019].

3) Further information about Brittany Bay Park are
available on the website: www.mbrisingabove.com/futu
re-projects/parks/ [Accessed 8 November 2019].

4) The projects Indian Creek Drive and Green Prome-
nade are being including numerous public participation
meetings involving local residents. Further information
can be found on the website: www.miamibeachfl.gov/ci
ty-hall/public-works/community-outreach/indian-creek-
drive-landscaping-concepts-review/ [Accessed 8 Novem-
ber 2019].

5) The redevelopment project of the Muss Park pro-
vided the replacement of the sea wall with a hybrid struc-
ture that includes a ‘living shoreline’ to protect against
flooding, as well as the expansion of the LEED-certified
gold building, with services and accessibility for disabled
people. Further information can be found on the website:
www.miamibeachfl.gov/city-hall/parks-and-recreation/
parks-facilities-directory/muss-park/ [Accessed 8 Novem-
ber 2019].

6) The City of Miami has developed some innovative
ideas related to the Shorecrest area project during the Re-
silient Redesign Workshops hosted by the Southeast
Florida Regional Climate Change Compact. See the web-
site: southeastfloridaclimatecompact.org/news/mainland-
miami-ponders-returning-neighborhoods-to-nature-in-
order-to-survive-rising-seas/ [Accessed 8 November 2019].

7) According to Florida’s Department of Environmen-
tal Protection (FDEP) only 18% of Miami-Dade County
waste is recycled. More information on the website: www.
wlrn.org/post/tale-too-much-wishcycling-look-miami-
dades-low-recycle-rate [Accessed 8 November 2019].
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Per millenni I'Architettura si € qualificata
per la sua capacita di resistere alle sollecita-
zioni esterne e durare identica nel tempo.
Gran parte dei suoi valori materiali e teorici
derivata da questa condizione. Nella sua co-
struzione, la codificazione della disciplina si
compiuta per secoli attraverso i tre criteri vitru-
viani dell’utilitas, della venustas e della firmitas,
intesi come invarianti.

Fra essi, la firmitas ha canonizzato non solo
la capacita strutturale di persistenza del manu-
fatto, ma anche la resistenza del suo aspetto
percepibile e del suo impianto alla variazione
delle pratiche e degli usi, in una corrispondenza
identitaria a valori e ambizioni collettive che I'e-
dificio era chiamato a eternizzare. Il divenire po-
litico e sociale dei territori & stato bilanciato per
secoli dal perdurare dell’architettura. Alla suc-
cessione degli imperi, alla modifica dei confini,
all’evoluzione culturale e religiosa, la persistenza
dei manufatti rispondeva come custode di un
nucleo profondo e rappresentativo di valori. Ta-
le insieme cifrava il rapporto fra 'uomo, le sue
comunita di riferimento e cid che lo circondava.
L’edificio incarnava tale rapporto in un’identita
matrice che, pur variabile, conservava una corri-
spondenza alla sua impronta originaria.

Tale oscillazione costante fra impianti di
base e variazioni ha costituito un patrimonio
millenario di edifici che ¢ stato possibile de-
scrivere in termini tipologici. Da tale capacita
del manufatto di attraversare i tempi restando
riconoscibile € originata egualmente la nozio-
ne di monumento, che costituendosi come te-
stimonianza delle azioni e dei valori degli avi
indirizzate ai posteri, permetteva al’'uomo di
trascendere la finitezza della propria scala. La
durata del manufatto € stata funzione di alcuni
cicli lunghi legati all’architettura: quelli tecnolo-
gici dei materiali interessati, quelli valoriali da
cui desumere le identita culturali, quelli fisici
relativi ai territori.

Negli anni in cui viviamo, emerge invece
una sempre piu articolata accelerazione dei fe-
nomeni cui & connessa la produzione dell’ar-
chitettura. La contrazione delle esperienze tem-
porali, una piu generalizzata crisi del progresso

inteso come accumulazione progressiva, il
mondo senza confini della rete digitale, I'intrec-
cio inestricabile fra profilazione delle informa-
zioni, consumo e potere sono elementi che
plasmano un nuovo mondo, insieme ad altri
termini piu visibili e apocalittici: il cambiamento
climatico globale e le catastrofi ad esso lega-
te. La mutazione climatica non identifica dun-
que solo trasformazioni geofisiche di scala
planetaria. Essa & anche l'orizzonte di uno
spazio economico e sociale entro il quale i di-
sastri ambientali, le crisi umanitarie, una quan-
tita crescente di conflitti geopolitici, le nostre
nuove abitudini di consumo, sono interdipen-
denti e costituiscono una nuova sollecitazione
per I'architettura.

In risposta a questo contesto dai caratteri
sempre pil incostanti e trans-scalari, dalla fine
del Novecento la teoria fonda su principi di in-
determinazione non solo le strategie di trasfor-
mazione della citta, ma anche il progetto degli
edifici. Al volgere del nuovo millennio, I'insieme
di contenuti teorici e progettuali di un’architet-
tura adattiva, capace di rispondere a trasfor-
mazioni costanti attraverso programmi aperti,
morfologie flessibili, approcci sistemici com-
plessi, interviene su uno dei piu antichi e distin-
tivi caratteri disciplinari, quello della resistenza
delle forme al trascorrere del tempo.

Il termine Resilienza, € ben noto, trova il
suo primo impiego nello studio dei materiali.
Indica la capacita di utilizzare il surplus di ener-
gia assorbita durante un urto per raggiungere
una nuova configurazione di equilibrio, diversa
da quella di partenza. Adottato poi in psicolo-
gial, il termine ha indicato pit correntemente la
capacita di riprendersi dopo un trauma profon-
do, riorganizzando a proprio vantaggio le risor-
se residue di cui I'individuo dispone. Alla boa
dei suoi primi vent’anni, la nozione ha ormai un
uso molto diversificato e nei suoi molti ambiti di
impiego resta sempre connotata dai caratteri
dell’elasticita, della plasticita, della resistenza
adattiva, del recupero dinamico.

Ormai non piu solo teorizzate, ma anche co-
struite, le architetture resilienti presentano ca-
ratteri leggibili, che & possibile individuare e cui
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corrisponde uno statuto estetico ed euristico
che merita alcune riflessioni. Lontana dall’es-
sere un semplice adeguamento tecnico a nuo-
ve esigenze quantitative, I'architettura resiliente
di oggi si colloca sullo sfondo di uno scenario
di cui si chiariscono progressivamente i termini
teorici e le derivazioni culturali. La principale fra
queste ¢ I'esperienza metabolista giapponese,
che al’indomani della seconda guerra mondia-
le ha affrontato il baratro su cui I'architettura si
trovava a contatto con la distruzione ultima — le
esplosioni atomiche. Fra gli anni Sessanta e
Settanta, Kenzo Tange, Kionori Kikutake, Kisho
Kurokawa — fra gli altri — hanno progettato ar-
chitetture post-catastrofe che, attraverso un
nuovo rapporto con le infrastrutture della co-
municazione, utilizzavano i concetti di flusso e
di informazione per adeguarsi a un contesto in
mutazione. Il Metabolismo & stata I'ultima uto-
pia positiva del Novecento, un’ipotesi di habitat
totale che reagiva ai disastri con un sistema
che integrava risposte tecnologiche, modi di
abitare, nuova estetica.

In rapporto a questa stagione del progetto,
un raffronto genealogico pud fornire un contri-
buto alla comprensione delle modalita di defini-
zione formale degli impianti delle nuove archi-
tetture resilienti. L'idea di genealogia come fi-
gura operativa del pensiero implica lipotesi
che i sistemi di produzione della conoscenza si
formino progressivamente, in maniera dappri-
ma frammentaria. La modalita comparativa, in-
sieme alla tematizzazione, comporra una ne-
bulosa di riprese e variazioni grazie alle quali in-
dividuare convergenze e differenze rispetto a
temi della resilienza in architettura oggi piu
chiaramente enunciabili.

Fluttuante, elettronico, climatico | Un’ultima
narrazione del futuro attraversa gli anni Ses-
santa, prima delle distopie radicali, ancora alla
ricerca di un’architettura di emancipazione dai
dogmi del Movimento Moderno. Il Metaboli-
smo nasce dall’'urgenza di ridefinire I'architet-
tura rispetto a un mondo completamente tra-
sformato. La risposta sara trovata all’incrocio
fra la nuova figura della megastruttura, il con-

Figg. 1, 2 | Kionori Kikutake, Tokio Bay City, 1958-1962; Kenzo Tange looks at the model of his Tokyo Bay Plan exposed at the World Design Conference, 1960 (credit: A. Kawasumi).
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sumo di massa, gli avanzamenti scientifici e
tecnologici dell’epoca e la necessita di un’i-
deologia positiva dopo gli orrori della seconda
guerra mondiale.

Il Tange Lab, che Kenzo Tange istitui all’'U-
niversita di Tokio nel 1946, si assunse il compi-
to di progettare la ricostruzione di Hiroshima,
Kure, Maebashi, Isezaki e Wakkana. Alla tabu-
la rasa astratta che I’Europa aveva vagheggia-
to per anni, il Giappone opponeva la sua atro-
ce corrispondente reale, che mostrod di colpo i
limiti dei modelli urbanistici modernisti e apri al
contempo un Nuovo orizzonte ai progetti post-
catastrofe. Con quest’esperienza si fece stra-
da un nuovo umanesimo, che rinnovo total-
mente I'impalcato linguistico e volumetrico del
Moderno fondendo le idee del Team X con l'i-
pertecnologia e la biologia. In questa sequenza
di progetti, la forma urbana e quella architetto-
nica si definivano attraverso I'associazione di
componenti base, che avrebbero potuto ac-
crescersi 0 decrescere per assecondare le tra-
sformazioni fisiche e demografiche dei luoghi.
Le ‘forme raggruppate’ riprendevano I'estetica
aperta dei progetti degli Smithson, e si presen-
tarono sempre piu articolate in una sequenza
di progetti per nuove citta ideali elaborati fra il
1960 e il 1970.

Anticipata dalle prove per la Baia di Bo-
ston? di Kenzo Tange, che & il mentore e il mae-
stro della piu giovane generazione, la Tokio
Bay City, con i suoi corollari della Ocean City e
della Marine City, viene progettata da Kionori
Kikutake fra il 1958 e il 1962 (Fig. 1). E sul ma-
re, con ampie piattaforme ad atollo su cui si
imperniano le torri cave che saranno centro
produttivo, amministrativo e residenziale, alle
quali agganciare le cellule componibili e tra-
sportabili. | sistemi plug-in e clip-on, che negli
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Figg. 3, 4 | Kisho Kurokawa, Wall City and The Agricul-
tural City, 1960; Planimetry superimposed on the territo-
ry of the Prefecture of Aichi.
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stessi anni sono proposti in Inghilterra da Ar-
chigram, sostengono qui I'ipotesi che «[...] I'ar-
chitettura contemporanea deve essere mute-
vole, mobile e [...] capace di venire incontro al-
le cangianti esigenze dell’eta contemporanea.
Al fine di riflettere la dinamica realta, non € ne-
cessaria una funzione statica e fissa, ma piut-
tosto una capace di seguire i cambiamenti me-
tabolici» (Kikutake in Kawazoe, 1960, p. 18).

Nel 1960 questa e altre proposte furono pre-
sentate alla World Design Conference di Tokio,
insieme a Metabolism — The Proposal for the
New Urbanism3 (Kawazoe, 1960; Koolhaas
and Ulrich Obrist, 2011), il manifesto antologi-
co del movimento. Anche il Piano che Tange
presentd qui per I'espansione di Tokio esten-
deva la citta sul’acqua (Fig. 2). L’abbandono
della firmitas svincolava I'architettura dal rap-
porto con il terreno e dall’obbligo della fissita.
La trasformabilita delle parti, sia in termini di
proliferazione/decremento che di aggancio o
disancoraggio modulare, sostituiva alla persi-
stenza dell’aspetto del manufatto la mutevo-
lezza indeterminata di impianti per i quali la va-
riazione non prevedibile delle relazioni assurge-
va al ruolo di operatore formale. Sia la Tokio
Bay Marine City di Kikutake che il Piano per la
Baia di Tokio di Tange del 1960 proponevano
un impianto lineare, in analogia con i processi
di crescita biologici € in contrasto con I'urbani-
stica radio centrica del secolo precedente. La
ramificazione che collegava i sistemi secondari
e mobili alle infrastrutture centrali e fisse era un
nuovo criterio relazionale di derivazione botani-
ca, che trovera una grande diffusione anche in
Europa nello stesso periodo.

Anche se nel caso di Tokio si tratta di un
Piano di ampliamento, queste sono in realta ipo-
tesi di ricostruzione urbana dopo eventi distrut-
tivi. E il caso esplicito dei progetti di Kisho Ku-
rokawa#. La Wall City o la Agricultural City, en-
trambe pubblicate nel 1960 in Metabolism ed
esposte alla World Design Conference, sono
citta utopiche progettate in risposta ai terremoti
e ai tifoni, disastri naturali frequenti in Giappone.
Entrambe abbandonano il suolo (Fig. 3). La Wall
City riduce schematicamente la vita urbana
contemporanea all’oscillazione fra vita e lavoro,
da svolgersi lungo I'uno e altro lato di un muro
ondivago che contiene l'infrastruttura dei tra-
sporti, separando i luoghi domestici da quelli
dellimpiego. Ennesima citta lineare in cui vivere
secondo i quattro comandamenti della Carta
d’Atene, la Wall City ha un debito evidente con
il Plan Obus o con il progetto per Rio de Janeiro
di Le Corbusier, ammodernati attraverso il filtro
della Manhattan Expressway di Paul Rudolph
(Banham, 1980).

Di elaborazione originale e anticipatrice —
piu che debitrice — di temi fondanti € invece la
Citta Agricola (Fig. 4). Il progetto propone la ri-
costruzione dei villaggi distrutti dal tifone Vera
del 1959, il piu violento mai verificatosi in Giap-
pone, che devastd la Baia di Ise causando
4.000 morti e danni per centinaia di migliaia di
dollari. Completamente sopraelevata, la Citta
Agricola & formata da un reticolo ortogonale
modulare che pu0 estendersi all’infinito e che
inquadra corti sottostanti. Lo spazio al suolo e
libero, in attesa di coltivazioni che, in questa
‘centuriatio’ del XXI secolo, integreranno I'agri-

coltura alla vita urbana. | servizi, le abitazioni, i
templi saranno tutti sopraelevati, connessi al re-
ticolo principale che costruisce le strade sospe-
se come edifici, fondendo in una nuova utopia
sociale forme megastrutturali®, qui alleggerite
attraverso una specie di sublimazione.
Nel'ambito di queste ipotesi il progetto
teorizzd per la prima volta il carattere non inte-
ramente controllabile delle trasformazioni urba-
ne e per comprenderne il destino evocava i
concetti di flusso (riferendosi alla meccanica
dei fluidi) e di proliferazione (riferimento biologi-
co e organicista). Fu un radicale cambiamento
di paradigma rispetto al dogmatismo del Movi-
mento Moderno e al suo universo interamente
prevedibile, abitato da muse macchinico-indu-
striali dal funzionamento automatico e perfetto.
I modello di questo nuovo universo ¢ la biolo-
gia cellulare. I debito naturalista che questa
nuova iconografia contrasse con le dinamiche
biologiche non deve distrarre pero rispetto a
uno dei suoi contenuti piu chiari, che ¢& il rico-
noscimento del ruolo dominante assunto ormai
dall'informazione e dalla circolazione delle mer-
ci e degli individui nella metropoli mondiale.
L’Esposizione Universale di Osaka del 1970,
su progetto complessivo di Kenzo Tange, fece
esistere per sei mesi una citta di insegne lumi-
nose, pannelli digitali, robot semoventi, torri
tensegritiche, piattaforme rotanti, cupole geo-
desiche, fontane sospese. Nell’enorme Festival
Plaza, I'architettura si ritrovd condensata nel-
'imponente copertura progettata da Tange in-
sieme all'ingegnere Mamoru Kamaguchi (Fig.
5). Riprendendo da Konrad Wachsmann I'idea
del piano orizzontale sospeso come fitto reti-
colato continuo tridimensionale, Tange diversi-
fico i sostegni, attorno ai quali avvolse le scale,
trasformandolo in un cielo artificiale da cui fare
pendere gli impianti, forato con enormi apertu-
re da cui emergevano nuovi totem urbani®.
Quest’architettura era un’installazione gigante-
sca, in cui la comunicazione, lintrattenimento
e la concatenazione di eventi effimeri avevano
sostituito I'edificio civico, i luoghi del lavoro, i
servizi, mettendo in scena un nuovo modo di
abitare, in cui non esiste il domicilio ma lo spo-
stamento ininterrotto e imprevedibile del flusso
dei visitatori. E un’idea di cittd che contiene il
principio della propria evoluzione. Non piu solo
accrescimento secondo il modello del tessuto
cellulare, ma anche diversificazione interna del-
le azioni e dei ritmi, attraverso un approccio in
cui la produzione delle informazioni e la loro di-
stribuzione produce un nuovo ordine formale.
Sino alla meta degli anni Settanta, il Meta-
bolismo progettera nuovi sistemi totali, che le-
gano architettura, infrastrutture e territorio in
una dinamica in cui il variare del’'una causa il
variare delle altre, e I'abbandono del suolo &
un espediente costante per tenersi al riparo
dalle distruzioni delle catastrofi, in un’epoca
che ha fatto dell’esaltazione del nomadismo e
della libera circolazione dei corpi e dei beni una
nuova ideologia sociale. Il Giappone dell’archi-
tettura metabolista stava conducendo alla ri-
presa dalla seconda guerra mondiale uno dei
territori a piu alta frequenza sismica, costante-
mente soggetto a uragani e sulle cui citta di Hi-
roshima e Nagasaki erano state sganciate le
bombe atomiche, e per farlo si trasformo nella



principale potenza tecno-economica del pia-
neta. La cultura del periodo era orientata al-
I’accrescimento senza fine della produzione e
del consumo, di cui si ignorava sostanzialmen-
te impatto sugli equilibri bioclimatici mondiali.
L’idea di un’architettura della trasformazione
intesa come rigenerazione dell’'urbano dall’in-
terno, spontanea, biologica, si riferiva al livello
cellulare come ispirazione formale di funziona-
mento, e non come omaggio rispettoso a si-
stemi ecologici da preservare.

Vivente, climatico, adattivo | L'architettura re-
siliente incarna invece oggi la piu aggiornata ar-
gomentazione sulla sostenibilita e consiste prin-
cipalmente in progetti che mirano alla preserva-
zione ambientale. Il termine resilienza ha grande
fortuna critica, per la sua capacita salvifica di
evocare simultaneamente la crisi e la ripresa.
La sua ricorrenza nelle strategie di rigenerazio-
ne urbana (nessuno usa ormai piu il termine svi-
luppo) € soprattutto di livello internazionale, ed
¢ legata all’obiettivo di costituire reti globali per
il coinvolgimento di soggetti istituzionali sempre
piu potenti e la mobilitazione di cifre sempre piu
elevate’ (Tesoriere, 2018). La fondazione Roth-
schild, per esempio, nel 2015 ha dato awio
all’'operazione 100 Resilient Cities, finanziando
la costituzione di una rete urbana mondiale di
citta in competizione per I'ottenimento di finan-
Ziamenti orientati sia al supporto nella progetta-
zione di architetture e strategie urbane resilienti,
che alla loro realizzazione.

Nel 2018, tale impegno e proseguito attra-
verso un accordo con la Graduate School of
Architecture, Planning and Preservation della
Columbia University (GSAPP), resa sede del
nuovo Center for Resilient Cities and Landsca-
pes. Attraverso la pianificazione e la progetta-
zione, il Centro mira ad «[...] aiutare le comu-
nita e gli ecosistemi ad adattarsi alle pressioni
dell’'urbanizzazione, della disuguaglianza e
dell'incertezza climatica»8. Il Centro & diretto
da Kate Orff, pluripremiata progettista di archi-
tetture rigenerative, fondatrice di Scape Land-
scape Architecture (Fig. 6).

Il progetto piu noto di Orff & Living Break-
waters — letteralmente: frangiflutti viventi — vin-
citore del concorso internazionale del 2011 Re-

build by Design per il sito di Staten Island®, at-
tualmente in cantiere e finanziato per ulteriori
60 milioni di dollari attraverso il fondo CDBG-
DR10, Lanciata per progettare la ricostruzione
del fronte di New York City dopo I'uragano
Sandy, la consultazione aveva gia esplicitato
nel bando che, data la certezza di catastrofi fu-
ture, i progetti non avrebbero dovuto scongiu-
rare la perturbazione, o domarla. Si sarebbe
piuttosto trattato di integrare al costruito la ca-
pacita di attraversare la crisi raggiungendo una
nuova configurazione, differente da quella di
partenza ma gestibile dalle comunita coinvolte.

Il progetto di Scape consiste in un’infra-
struttura animale, vivente e collaborativa, costi-
tuita da alcune pareti rocciose di materiale
specificamente brevettato, da collocare nella
baia di fronte la costa. Questi frangiflutti si po-
poleranno della fauna marina tradizionalmente
presente e capace, con i suoi cicli vitali, di rico-
stituire I'ecosistema dei fondali e di ammortiz-
zare una parte delle forti ondate dei maremoti.
Al fine di seguire e indirizzare le trasformazioni
ambientali in cui questa architettura consiste, il
progetto dispone alcune unita di monitoraggio
che diverranno scuole locali di educazione am-
bientale, conferendo al concetto di flusso e di
informazione capacita inedite, in grado di atti-
vare trasformazioni sociali € nuovi dividendi
culturali ed economici.

Linfrastruttura resiliente di Scape non si
traveste da organismo cellulare, non dispone
di configurazioni preordinate e alternative fra cui
scegliere, non sostiene I'incremento dei consu-
mi di massa. E un progetto radicalmente diver-
S0, in cui i cicli vitali dei molluschi e dei crosta-
cei trasformeranno costantemente il supporto
che l'architettura ha predisposto per loro, il
fondale in cui ¢ situato, la linea di costa su cui
a catena si innescheranno nuovi fenomeni, la
comunita che sara custode e guida della rige-
nerazione. La trasformabilita del progetto € la
sua condizione intrinseca e prescinde dall’e-
vento disastroso. Questa architettura si com-
pone del costruito (invisibile e dedicato agli ani-
mali) quanto del nuovo sistema sociale e am-
bientale che mira a determinare, mostrando
che I'unico modo per resistere alla catastrofe
modificarsi incessantemente. Lo stesso spirito
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Fig. 5 | Kenzo Tange (with Mamoru Kamaguchi), Festival Plaza with the Sun Tower of
Taro Okamoto, Universal Exposition of Osaka 1970.

Fig. 6 | Kate Orff, Scape, Living Breakwaters (credit: Scape, 2018).

permea i molti altri progetti di Scape, in cui
I'aggettivo ‘vivente’ o ‘rigenerativo’ si accom-
pagna sempre alla presentazione delle ipotesi
(Orff and Scape, 2015).

L’idea che I'ambiente possa essere co-co-
struito da un’architettura progettata anche per
specie non umane, e che in questo consista la
resilienza alle catastrofi, si estende al progetto
del clima e delle atmosfere, come nel caso di
Philippe Rahm (Philippe Rahm architectes,
2014). Nella rubrica tenuta su Domus nel
2018 durante la direzione di Michele De Luc-
chi, Rahm introduce un’architettura in cui i
moti convettivi dei flussi di aria calda, fredda,
secca, umida, nello spazio, generano nuove
funzioni e nuove forme architettoniche (Fig. 7).
I Central Park di Taichung, a Taiwan, comple-
tato nell’ottobre del 2018, declina il tema su
67 ettari (Rham, 2018).

La riconversione di un preesistente sito ae-
roportuale € operata attraverso la costruzione
di pendii, vallate e bacini per la raccolta delle
acque piovane e I'impianto di specie botani-
che selezionate per la capacita del loro foglia-
me di ridurre I'inquinamento atmosferico e mi-
tigare la temperatura. | sistemi tecnologici e
informatici, la produzione e lo scambio delle
informazioni sono esclusivamente destinati al
controllo delle caratteristiche microclimatiche
del’ambiente. Il cielo artificiale di Osaka ritor-
na, trasformato stavolta in un reticolo idraulico
che alimenta gli apparecchi di vaporizzazione,
nebulizzazione, erogazione, irraggiamento etc.
che fabbricano I'atmosfera e il microclima del
parco. A quasi cinquant’anni di distanza, le in-
segne luminose e i robot sono stati sostituiti
da congegni che trasformano la qualita dell’a-
ria, in un’architettura il cui valore climatico &
oggi il vero valore estetico, in quanto etico.

L’architettura del giorno dopo | All'inizio degli
anni Ottanta, i progetti metabolisti vedono ca-
dere sotto i colpi del loro organicismo irrealisti-
co la possibilita concreta di realizzare I'esten-
sione della Baia di Tokio o la citta agricola, cosi
confinate al mondo peraltro prolifico degli im-
maginari utopici. La prima crisi petrolifera, la con-
sapevolezza progressiva della mutazione clima-
tica, innescarono presto un profondo cambia-
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mento culturale che non lascio alcuno spazio
alle utopie (Fig. 8). La Torre dei Venti a
Yokohama o The Eggs of Winds (Fig. 9) per il
quartiere di Tokyo Rivercity 21, che Toyo Ito
progettd entrambe fra il 1985 e il 1986, sono
architetture in cui I'eco del Metabolismo pro-
duce un’estetizzazione estrema di elementi al-
lestitivi effimeri e iconici. Ito, che lavord presso
lo studio di Kikutake dal 1965 al 1971, voleva
dimostrare «[...] che la perdita di realta nell’ar-
chitettura della citta simulata ¢ I'altro lato della
medaglia dell’architettura per immagini» (lto,
1994, p. 25).

Molti anni dopo, Ito, confrontato all’ennesi-
ma catastrofe del terremoto del nord est del
Giappone dell’11 marzo 2011, reagira fondan-
do una sua scuola di architettura, nella quale
awviera insieme agli studenti una riflessione
operativa per ‘lI'architettura del giorno dopo’
(Ito, 2012). Nello stesso periodo, Toyo Ito ha
istituito I'organizzazione di architetti volontari
Home for All, per contribuire concretamente al-
la ricostruzione. |l processo & lo stesso del
Tange Lab del 1959: la pedagogia dell’architet-
tura interconnessa all’azione sociale. L'idea di
futuro € perd ora elaborata alla scala umana,
realizzata subito, progettata in modo semplice
attraverso sopralluoghi approfonditi e interviste
agli abitanti (Fig. 10). | progetti pilota di Home
for All sono edifici con impianti flessibili e al
tempo stesso tradizionali. Coperture per mer-
cati che integrano luoghi di preparazione e
consumo dei pasti, case collettive per il gioco e
lo studio libero dei bambini, luoghi di preghiera
con stanze per il riposo € la lettura: essi hanno
funzioni specifiche unite alla costante di sale
comuni per 'incontro e il confronto reciproco.
Costruite in molte citta dell’area devastata, le
prime ‘Case per tutti’ sono state presentate al-
la Biennale di Venezia del 2012, in cui lto era
I'autore del Padiglione del Giappone.

Lo sguardo che mette in una lunga pro-
spettiva I'architettura resiliente di oggi con il
Metabolismo permette di affermare che la resi-
lienza implica una capacita performativa dell’ar-
chitettura. Il prodotto del progetto, che non &
necessariamente un manufatto e meno che
mai si riconosce perché € fermo o identico a
sé stesso nel tempo, € resiliente perché opera
una trasformazione del contesto. Ne rigenera
la componente ambientale, ne trasforma il mi-
croclima; non ne rappresenta i valori € non ne
celebra i significati.

’adozione di un approccio resiliente pre-
scinde dunque in primo luogo dalla perennita
come fine ultimo del corpo architettonico. E
questa la differenza piu profonda fra i sistemi
resilienti di oggi e quelli metabolisti degli anni
Settanta, che pure ne sono gli antecedenti di-
retti. L’obiettivo del progetto non & resistere al-
la catastrofe, variando I'impianto secondo una
configurazione preordinata. Non & di opporre
all'imprevisto ultimo o catastrofico la resistenza
passiva o la ricerca della riduzione del danno.
Significa piuttosto progettare un sistema in cui
non ci sia forma che non si trasformi, introdu-
cendo molte nuove materie fra quelle che I'ar-
chitettura governa nel progetto.

Un’idea resiliente di architettura interviene
dunque oggi al cuore significante dei dispositivi
spaziali, trasformandone macroscopicamente
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I'impianto, il significato, le finalita. Cio, inoltre,
contravviene non solo all’antropomorfismo ma
anche all’organicismo iconico che sono egual-
mente fra le ideologie matrici piu durature
dell’architettura occidentale e orientale sino al-
la seconda meta del Novecento. Le nuove in-
frastrutture socio-tecniche della comunicazio-
ne e dell’informazione accrescono oggi le pos-
sibilita di costruire architetture resilienti, che
per essere tali si scoprono anche ‘sensing’ e
‘responsive’, ma anche profondamente con-
gruenti alle comunita e ai loro bisogni. Questi
nuovi caratteri compositivi operano oggi I'in-
cessante progresso dell’architettura e la rinno-
vano come produzione culturale situata, sem-
pre legata alle sollecitazioni e ai valori delle so-
cieta che la desiderano e la producono.

Architecture has qualified itself for millennia
thanks to its ability to withstand external stress-
es and stay the same. Most of its material and
theoretical values are derived from this condition.
In its construction, the codification of the disci-
pline was accomplished for centuries through
the three Vitruvian criteria of utilitas, venustas, fir-
mitas, understood as invariants.

Among them, the firmitas canonized not
only the ability of the building to trespass cen-
turies but also the resistance of its perceivable
aspect to changes in practices and uses, per-
fect matching its general form to several col-
lective values and ambitions that the building
itself was called to eternalize. The political and
social becoming of the territories has been bal-
anced for centuries by the persistence of ar-
chitecture. To the succession of empires, to
the modification of borders, to cultural and reli-
gious evolution, the durability of the artefacts
has answered standing as the guardian of a
deep and representative nucleus of values.
This set of values defined the relationship be-
tween men, their communities of reference
and the context. So, it was embodied by build-
ings through a matrix identity, though variable,
but always in patent correspondence with the
original imprint.

This constant oscillation between the basic
systems and their variations has composed a
thousand-year heritage of buildings that we
can describe in typological terms. That same
ability to overcame centuries remaining identifi-
able has originated the notion of monument,
which, as a witness of the actions and values
of the ancestors addressed to posterity, al-
lowed the man to transcend the finiteness of
his own scale. The building was made to last,
depending on some long cycles linked to ar-
chitecture: the technological ones, regarding
the materials involved, the value ones from
which to deduce the cultural identities, the geo-
physical ones relative to the territories.

Nowadays, emerges an ever more articu-
lated acceleration of the phenomena to which
architecture’s production is connected. The
contraction of temporal experiences, a more
generalized crisis of the idea of progress seen
as never-ending accumulation, the boundless
world of the digital network, the inextricable in-
tertwining of customer identities profiling, con-

sumption and power are elements that shape
a new world, along with other more terms visi-
ble and apocalyptic: global climate change and
related catastrophes. The climatic mutation
does not therefore address only geophysical
transformations on a planetary scale. It is also
the frame of an economic and social space
within which environmental disasters, humani-
tarian crises, a growing amount of geopolitical
conflicts, our new consumption habits, are in-
terdependent and constitute a new solicitation
for architecture.

Such a context, marked by increasingly in-
constant and trans-scalar features, since the
end of the twentieth century has oriented the
theory to indeterminateness principles, not on-
ly concerning urban strategies but also regard-
ing the design of buildings. At the turn of the
new millennium, the set of theoretical and de-
sign contents of adaptive architecture, able to
respond to constant transformations through
open programs, flexible morphologies, com-
plex systemic approaches, intervenes on one
of the most ancient and distinctive disciplinary
characters, that is the persistence of forms as
time goes by.

[t is well known that the term Resilience
has been firstly employed in the study of mate-
rials properties, where it primarily indicates the
ability to use the surplus of energy absorbed
by the object while being deformed to reach a
new configuration, different but congruent with
the original. Adopted then in psychology?, the
term more commonly indicates the ability to
recover from some shock, reorganizing to its
advantage one’s available resources. At the
mark of its first twenty years, the concept has
a very diversified use in a variety of fields, being
constantly marked by the ideas of elasticity,
flexibility, plasticity, adaptive resistance, dy-
namic recovery.

Not only just theorized, but even built, the
resilient architectures of today feature clear and
identifiable characters, matching to an aesthet-
ic and heuristic status that deserves some re-
flection. Far from being a simple technical adap-
tation to new quantitative skills, today’s resilient
architecture is set against the backdrop of a
scenario whose theoretical terms and cultural
derivations are progressively clarified. The main
one seems to be the Japanese Metabolist ar-
chitecture, which in the aftermath of the sec-
ond world war faced the abyss where architec-
ture could meet the ultimate destruction (atom-
ic bombing). Between the Sixties and Seven-
ties, Kenzo Tange, Kionori Kikutake, Kisho Ku-
rokawa — among others — designed post-catas-
trophe architectures that, through a new rela-
tionship with  communication infrastructures,
used the concepts of flow and information in an
adaptive approach. Metabolism has been the
last positive utopia of the twentieth century, a
hypothesis of total habitat that reacted to dis-
asters thanks to a wider frame that integrated
technological responses, ways of living, new
aesthetics.

Addressing this particular moment in archi-
tectural production, a genealogical comparison
could help to track the lineages of the formal
definition of new resilient architectures. Geneal-
ogy is intended here as the most appropriate



tool to question the commonly understood
emergence of new systems of knowledge seized
in their fragmentary constitutive setting. The in-
tertwining of a comparative and thematic ap-
proach will document the nebula of shots and
variations thanks to which to retrace old and
new issues in resilient architecture.

Fluctuating, electronic, climatic | A last nar-
rative about future spans the Sixties, before
the advent of the radical dystopias, which is still
in search of an architecture of emancipation from
the dogmas of the Modern Movement. The
Metabolism arises from the urgency to redefine
architecture for a completely transformed world.
The answer will be found at the intersection of
the new figure of the megastructure, the mass
consumption, scientific or technological ad-
vancement and the need for a positive ideology
after the horrors of the Second World War.

The Tange Lab, led by Kenzo Tange at the
Tokyo University since 1946, took the chal-
lenge to design the reconstruction of Hiroshi-
ma, Kure, Maebashi, Isezaki, and Wakkana.
The abstract tabula rasa that Europe had cher-
ished for years, in Japan was to compare to its
atrocious tangible correspondent. That sud-
denly showed the limits of modernist urban
models and at the same time enlighted a new
horizon for post-catastrophe projects. Due to
this experience, a new humanism made its
way, which renewed the linguistic and volu-
metric framework of the Modern, merging
Team X’s ideas with hyper-technology and bi-
ology. In this sequence of projects, the urban
and architectural forms are defined by the as-
sociation of basic components, which must be
able to grow or decrease to support the physi-
cal and demographic transformations of places.
The ‘group forms’ were revoking the open
aesthetics of Smithson’s projects, becoming
more and more articulated along a sequence
of projects for new ideal cities developed be-
tween 1960 and 1970.

The Tokyo Bay City Plan — foreseen by the
homologous trials for the Boston bay designed
by Kenzo Tange?, who was the mentor and
master of the younger generation — is the work
of Kionori Kikutake, completed by the Ocean
City and the Marine City project, between
1958 and 1962 (Fig. 1). The Tokio Bay Plan
displays the new city on the sea, made with
wide atoll platforms and hinged hollow towers.
They will be the productive, administrative and
residential center of the new city, to which the
modular and transportable cells can be at-
tached. The plug-in and clip-on systems, which
in the same years were proposed in England by
Archigram, are stating here that «[...] contem-
porary architecture must be changeable, mo-
bile and [...] capable of responding to the chang-
ing needs of the contemporary era. To reflect
the dynamic reality, a static and fixed-function is
not necessary, but rather one capable of follow-
ing the metabolic changes» (Kikutake in Kawa-
zoe, 1960, p. 18).

In 1960 this and other proposals were pre-
sented at the Tokyo World Design Conference,
together with Metabolism — The Proposal for the
New Urbanism? (Kawazoe, 1960; Koolhaas and
Ulrich Obrist, 2011), the anthology manifesto of

the movement. The Plan that Tange presented
for the expansion of Tokyo extended the city
on water too (Fig. 2). The abandonment of the
firmitas freed the architecture from the relation-
ship with the ground and the obligation of fixi-
ty. The transformability of the parts, both in
terms of proliferation/decrement and modular
coupling or undocking, replaced the persis-
tence of the appearance of the building with
the indeterminate changeability of systems
where the unpredictable variation of relations
rose to the role of formal operator. Both the
Tokyo Bay Marine City of Kikutake and the
Tokyo Bay Plan of Tange of 1960 propose a
linear structure, in analogy with the biological
growth processes and in contrast with the
centric radio urbanism of the previous century.
The ramification linking secondary and mobile
systems to central and fixed infrastructures ap-
peared as a new relational criterion of botanical
derivation, which will find a great diffusion also
in Europe in the same period.

Although the Tokyo Plan has been de-
signed as a development one, all the Metabolist
projects can be regarded as hypotheses of ur-
ban reconstruction after destructive events.
This is the explicit case of Kisho Kurokawa’s
projects#. The Wall City or the Agricultural City,
both published in 1960 in Metabolism and ex-
hibited at the World Design Conference, are
utopian cities designed in response to earth-
quakes and typhoons, that are frequent natural
disasters in Japan. Both leave the ground (Fig.
3). The Wall City schematically reduces con-
temporary urban life to a balance between life
and work, which would be carried on the two
sides of an undulated wall, which would also
have integrated the transport infrastructure, di-
viding domestic and workplaces. That ump-
teenth linear city, in which to live according to
the four commandments of the Charter of
Athens, shows clearly its debt with the Plan
Obus or with the project for Rio de Janeiro by
Le Corbusier, modernized through the filter of
the Manhattan Expressway by Paul Rudolph
(Banham, 1980).

Instead, the Agricultural City is rather an orig-
inal and anticipatory elaboration than a debtor
of innovative themes (Fig. 4). The project pro-
poses the reconstruction of the villages de-
stroyed by the 1959 Typhoon Vera, the most
violent one ever occurred in Japan, which dev-
astated the Ise Bay causing 4,000 deaths and
damages for hundreds of thousands of dollars.
Completely elevated, the Agricultural City is
made of a modular orthogonal and virtually
never-ending grid, which frames some under-
lying courts. The free space on the ground
waits for the crops that, in this millennial ‘cen-
turiatio’, will integrate agriculture and urban life.
The services, the dwellings, the temples will all
be raised, connected to the main network that
transforms in buildings the elevated streets,
thus merging into a new social utopia these
megastructures®, lightened through a kind of
sublimation.

Spanning these hypotheses, architectural
design theorized for the first time the open un-
determined character of urban transforma-
tions. The concepts of flow (referring to fluid
mechanics) and proliferation (biological and or-
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Fig. 7 | Philippe Rahm architectes, Central Park in Tai-
chung, Taiwan (credit: P. Rahm, 2018).

Fig. 8 | Toyo Ito, Tower of Winds, Yokohama, 1985.

ganic reference) were recalled to depict this
new condition. It meant a radical shift if com-
pared to the dogmatism of the Modern Move-
ment and its entirely predictable universe, in-
habited by mechanic-industrial automatic mus-
es sharply working. The model of the new
metabolist universe was cell biology. However,
the naturalistic debt that this new iconography
has with biological dynamics must not distract
us from one of its clearest contents, which is
the recognition of the dominant role now as-
sumed by informational data and the flow of
goods and people in the global metropolis.
The Osaka Universal Exposition in 1970,
following a layout by Kenzo Tange, made exist
for six months a city of luminous signs, digital
panels, self-propelled robots, tensor-critical
towers, rotating platforms, geodesic domes,
suspended fountains. In the huge Festival
Plaza, the architecture found itself condensed
in the imposing roof designed by Tange with
the engineer Mamoru Kamaguchi (Fig. 5). Re-
ferring to the renowned idea of the endless
raised structural space frame by Konrad
Wachsmann, Tange diversified the supports,
around which he wrapped the stairs, trans-
forming it into an artificial sky tipped with the
plants, pierced by enormous holes from which
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Fig. 9 | Toyo lto, The Eggs of winds, Rivercity 21,
Tokyo, 1986.

Fig. 10 | Toyo lto, Playground for All in Minamisoma:
Home for All project for the reconstruction of the areas
hit by the earthquake in northwest Japan in 2011
(credit: TIAA, 2018).

new urban totems emerged®. This architecture
was a gigantic installation, in which communi-
cation, entertainment, and the concatenation
of ephemeral events have replaced the civic
building, the places of work, the equipment,
staging a new way of living, where not the
domicile exists but the uninterrupted and un-
predictable displacement of the flow of visitors.
It is an idea of a city that contains the principle
of its evolution. It does not just concern a cellu-
lar inspired model of growth, but more pecu-
liarly it addresses an internal diversification of
actions and rhythms, through an approach in
which the production of information and their
distribution produces a new formal order.

Until the mid-1970s, Metabolism will de-
sign new total systems which merge architec-
ture, infrastructure and territory into a dynamic
in which the variation of one causes the varia-
tion of the others, and the abandonment of the
ground is a constant expedient to protect from
the destruction of catastrophes, in an age that
has made the exaltation of nomadism and the
free circulation of bodies and goods a new so-
cial ideology. When metabolist architecture
was conceived, Japan was attempting to re-
cover from the Second World War. To suc-
ceed in raising the world’s most seismic terri-
tory, constantly hit by hurricanes, where the
cities of Hiroshima and Nagasaki were atomic
bombed, Japan turns itself in the main techno-
economical power of the planet. At that time,
the dominant idea of progress referred to a no-
stop growth of production and consumption,
substantially ignoring its impact on the global
bioclimatic balance. A notion of architecture in-
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tended as an organic spontaneous process of
urban regeneration was formally inspired to the
biological domain, rather than being the
awareness of the need to deeply respect and
preserve the global bio-ecological balance.

Living, climatic, adaptive | On the contrary,
resilient architecture today embodies the most
up-to-date approach to address sustainability
issues through projects aiming at environmen-
tal preservation. The term resilience has reached
a great critical fortune due to its simultaneous
— salvific — evocation of the crisis and the re-
covery at once. Its recurrence in urban regen-
eration strategies (nobody uses the term devel-
opment anymore) is international and is orient-
ed to establish a global network were progres-
sively to involve powerful institutional subjects
and increasing amounts of money” (Tesoriere,
2018). The Rothschild Foundation, for exam-
ple, in 2015 initiated the 100 Resilient Cities
operation, financing the establishment of a
worldwide urban network of cities competing
to obtain financing oriented both to support
the design of resilient urban architectures and
strategies, and their achievement.

In 2018, this commitment continued through
an agreement with the Graduate School of Ar-
chitecture, Planning and Preservation of Co-
lumbia University (GSAPP), made the site of the
new Center for Resilient Cities and Landscapes.
Through planning and design, the Center aims
to «[...] to help communities and ecosystems
adapt to the pressures of urbanization, inequal-
ity, and climate uncertainty»8. The Center is di-
rected by Kate Orff, an award-winning architect
specialized in regenerative architecture, found-
er of Scape Landscape Architecture (Fig. 6).

Orff’s best-known project is Living Break-
waters, winner of the 2011 international com-
petition Rebuild by Design for the site of Staten
Island®, currently under construction and re-
cently awarded 60 milion dollars in CDBG-
DR10 funding by the US Department of Hous-
ing and Urban Development. Aiming to Plan
the reconstruction of the New York City front
after Hurricane Sandy, the Rebuild by Design
initiative was clearly introduced to experience a
new model in collaborative, architectural-based
strategies to change the way the federal gov-
ermment responds to disaster and to prepare
communities for future uncertainties. Facing fu-
ture catastrophes, the design process does
not aim to prevent or control them. Rather, it
would have to integrate buildings and urban
environments at large with the ability to reach a
new balanced configuration, different from the
starting one, but manageable by the communi-
ties involved.

Scape’s project consists of an animal in-
frastructure, living and collaborative, made of a
necklace of breakwaters in specifically patented
material, to be placed in the bay in front of the
coast. These breakwaters will buffer neighbour-
hoods from wave damage and erosion and will
provide a more biodiverse habitat for juvenile
fish, oysters, and other organisms traditionally
present in the bay. Aiming to follow and direct
the environmental transformations in which this
architecture consists, the project is paired with
social resiliency frameworks in adjacent neigh-

bourhoods on-shore, to help increase aware-
ness of risk, empower citizens, and engage lo-
cal schools in waterfront education.

Scape’s resilient infrastructure does not
disguise itself as a cellular organism, it does
not have pre-arranged alternative configura-
tions to choose from, it is not conceived exclu-
sively for human consumption. It is a radically
different project, in which the life cycles of mol-
luscs and crustaceans will constantly trans-
form the support that architecture has pre-
pared for them, the seabed in which it is locat-
ed, the coastline on which new phenomena
will chain, the community that will be the moni-
tor of the regeneration process. The trans-
formability of the project is its intrinsic condi-
tion and disregards the disastrous event. This
architecture consists of a built part (invisible
and dedicated to animals) and of the new so-
cial and environmental infrastructure that aims
to determine, showing that the only way to re-
sist the catastrophe is to change incessantly.
The same spirit permeates the many other
Scape projects, in which the adjective ‘living’
or ‘regenerative’ is always accompanied by
the presentation of the hypotheses (Orff and
Scape, 2015).

The same idea that resiliency lies in an ex-
panded notion of architecture, that addresses
the wider global ecosystem as a shared space
for all species, including perceived human and
animal, dwelling with one another, is stated by
the approach of Philippe Rahm (Philippe Rahm
architectes, 2014), which explores a climate
and atmosphere project. In his column Meteo-
rology, held in 2018 on Domus while edited by
Michele De Lucchi, Rahm discusses an idea of
architecture that tests the potential of temper-
ature, light intensity, and humidity to generate
new functions and new architectural form (Fig.
7). The Taichung Central Park in Taiwan, com-
pleted in October 2018, declines the theme on
67 hectares (Rham, 2018).

Realised on the site of an old airport, the
design composition principle of the park is
based on climatic variations that have been
mapped by computational fluid dynamics sim-
ulation. The slopes, the valleys and the basins
of the park are enhanced with natural, artifi-
cial, cooling, drying, and depolluting devices,
aiming to modulate the microenvironment
features of the site. The botanical species se-
lected for their foliage’s ability to reduce at-
mospheric pollution and mitigate temperature
collaborate to produce and modulate the at-
mosphere and the microclimate of the site.
The artificial sky of Osaka returns, this time
transformed into a hydraulic mini-grid that
provides the vaporization, nebulisation, irradi-
ation devices and so on that fabricate the at-
mosphere and the microclimate of the park.
Almost fifty years later, the lighted signs and
robots have been replaced by devices that
transform air quality, introducing a new idea
of architecture whose climatic value is today
the true aesthetic value, as such ethical.

The architecture of the day after | At the be-
ginning of the 1980s, the possibility of realizing
the extension of the bay of Tokyo or the Agri-
cultural City envisioned by the metabolist pro-



jects surrenders under the blows of their unre-
alistic organicism, thus confining them to the
nevertheless prolific world of utopian imaginar-
ies. The first oil peak, the progressive aware-
ness of the environmental impacts of human
activity soon triggered a profound cultural
change that left no room for utopias (Fig. 8).
The Tower of Winds in Yokohama or The Eggs
of Winds (Fig. 9) for the Tokyo Rivercity 21
neighbourhood, which Toyo Ito designed both
between 1985 and 1986, are architectures in
which the echo of Metabolism produces an ex-
treme aestheticization of ephemeral and sceno-
graphic elements. Ito, who worked with Kiku-
take from 1965 to 1971, wanted to show «[...]
that the loss of reality in the life of the city is the
other side of the coin in the image of architec-
ture» (Ito, 1994, p. 25).

Many years later, facing to the umpteenth
earthquake in north-east Japan (on March 11,
2011), Ito has reacted by founding his school
of architecture, where to raise an operational
reflection on ‘architecture of the day after’ (lto,
2012) with his students. At the same time,
Toyo Ito set up the volunteer organization of
architects Home for All, to concretely con-
tribute to reconstruction!?. The process is the
same as the 1959 Tange Lab: architecture
pedagogy interlocked with social action. How-
ever, the notion of future is now seized at the
human scale, it is a practical, operational idea,
embedded with simple and sustainable con-
structions. The design process is based on

Notes

1) The popular diffusion of the term begins around
2004 and is due to the works of Boris Cyrulnik, a French
neuropsychiatrist.

2) The theme of the Marine City occurs throughout
the Metabolist Architecture. KenzoTange, invited for a
lecture at the Massachusetts Institute of Technology, will
study on this occasion a Plan to extend Boston to the
sea, then resformuled in 1960 for the Bay of Tokyo.

3) The volume was presented in the same 1960 at the
Tokyo World Design Conference. The volume does not
present neither publisher nor city of press and collects
in about ninety pages the projects and seminal texts of
Metabolism.

4) Transliteration from Japanese presents the name in
different forms. Although the most widespread form is
Kisho Kurokawa, he also appears as Noriaki or Kusho.

5) The circulation of images and themes among the
metabolisms and the protagonists of Team X is intense.
Kenzo Tange, who had already participated in the CIAM
and the Otterlo Congress in 1959, will participate with
Kurokawa in the 1962 Congress. Peter and Alison Smith-
son, Jean Prouvé, and Louis Kahn will participate in the
Tokyo World Design Conference in 1960. For exhaustive
restitution and interpretation of these relationships and their
role in the conception of the metabolist architecture, the
reference text is that of Alain Guiheux, 1997. A wider re-
reading of the relationship between metabolist architects
and their European contemporaries is in the opus of Do-
minique Rouillard, 2004 (p. 104 et seq.).

6) Below the enormous cover stretched a layer of pavil-
ions, including those of Archigram, Christopher Alexan-
der, Yona Friedman, and Giancarlo de Carlo. Kikutake’s
tower and Kurokawa’s suspended home unit were facing.

site inspections and interviews with the inhabi-
tants (Fig. 10). Home for All provides flexible
buildings originated from a traditional nucleolus
of forms. They are cover markets where even
to prepare and eat food together, collective
houses where children can play and study,
temples with rooms for rest and reading: every
project combines specific functions with spaces
where people can get together and build a
new community life. The Home-for-all commu-
nity houses are built in the areas of temporary
housing of many cities and are intended as so-
cial, educational and economic bases to help
damaged communities to recover. The first
‘Houses for all’ were presented at the 2012
Venice Biennale, where Ito was the curator of
the Japan Pavilion.

Such a long gaze puts in a peculiar per-
spective the resilient architecture we design to-
day with Metabolism. That firstly allows us to
affirm that resilience implies a performance
ability of architecture. The project, which does
not necessarily result in a building, and even
less is something that remains the same or is
grounded somewhere, is resilient because it
transforms the context. It regenerates its envi-
ronmental component, modulates its microcli-
mate; it does not represent its values and does
not celebrate its meanings.

Therefore, the adoption of a resilient ap-
proach disregards eternity as the ultimate goal
of architecture. This is the deepest difference
between the notion of resiliency of today and

7) For a close examination of the international institu-
tional initiatives oriented in this sense, we refer to the
text of Tesoriere, 2018. The essay proposes some results
of a four-year research carried out among the activities
of the LIAT (Laboratoire de recherche sur I’ Infrastructu-
re, the Architecture, the Territoire, ENSA Paris Mala-
quais), exploring the morphogenesis and the theoretical
statements of re-cycle and resilient architecture in west-
ern culture between 1970 and today.

8) See website: www.arch.columbia.edu/research/cen-
ters/4-center-for-resilient-cities-and-landscapes [Accessed
11 November 2019].

9) See website: www.rebuildbydesign.org/data/files/
676.pdf [Accessed 11 November 2019].

10) The Community Development Block Grant — De-
saster Recovery is a federal fund established in 1992 by
the Department of Housing and Urban Development and
managed by local Municipalities. It is part of US envi-
ronmental policies and is now dedicated to post-disaster
reconstructions through resilient approaches.

11) Together with Kazuyo Sejima and Riken Ya-
mamoto, Ito guides since 2011 Home for All, which he
founded. The initial funding was collected with a charity
auction of designs and models, with the proceeds the first
buildings were built. The goal is to intervene within the
temporary housing camps to build collective services and
public space architectures that you always lack. For fur-
ther information, consult the website: www. home-for-
all.org/soma-city-1-61 [Accessed 11 November 2019].
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La resilienza ¢ la capacita di un sistema di
adattarsi ai cambiamenti indotti da condizioni
sia interne che esterne. Talvolta si tratta di veri
e propri traumi che sconvolgono un ordine
preesistente mettendolo in discussione. Si pre-
senta una nozione di Resilienza in architettura
come la capacita dell’intero ambiente costruito,
identificabile nel luogo (Norberg-Schulz, 2016),
di rispondere a una perturbazione esterna
mantenendo i suoi caratteri o rinnovandoli. La
risposta si configura come un’opportunita per
determinare una nuova condizione, diversa
della precedente e possibilmente migliore. Nel
XXl secolo, la globalizzazione innesca un pro-
cesso di cambiamento culturale determinando
il passaggio da un punto di vista locale a uno
globale (Latour, 2018) mettendo in discussione
le caratteristiche dei luoghi che 'uomo abita
sotto la spinta dell’'internazionalizzazione delle
pratiche progettuali e del’lomologazione del-
I’architettura, un fenomeno che Hans Ibelings
(2001) definisce Supermodernismo.

E anche vero che questa condizione trova
le sue fondamenta nella Carta di Atene redatta
dal Ciam nel 1933. Come spiega Richard Sen-

Fig. 1 | Buenos Aires and the urban grid.

nett (2018, p. 94) «i membri erano alla ricerca
di progetti generici per la citta funzionale. [...]
Sostenevano che gli urbanisti non dovevano
focalizzarsi sulle diverse caratteristiche della
Parigi, Istanbul o Pechino moderne. La Carta &
modernista nel dichiarare che [...] in futuro, Pa-
rigi, Istanbul o Pechino sarebbero state sem-
pre piu simili, con la tendenza a convergere in
un’unica forma. Oggi infatti queste citta sono
davvero omologate. La Carta si € rivelata pro-
fetica». Le citta sono apparentemente sempre
meno legate a un contesto geografico specifi-
co, appartengono al mondo. Questo studio si
interroga, al contrario, sulla possibilita di rin-
tracciare nell’architettura pratiche progettuali
che riescano a rispondere positivamente a
questi fenomeni. La risposta dovrebbe rinno-
vare i significati che informano lo spazio e ca-
ratterizzano i luoghi attraverso un atteggia-
mento di partecipazione creativa rispetto al
cambiamento.

In alcuni luoghi del mondo la globalizzazio-
ne ha inciso arrivando perfino a modificarne la
vocazione, mettendo in secondo piano la
dimensione fisica e spaziale privilegiando, inve-
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ce, quella dellinformazione e dell’economia. |l
risultato & il costituirsi delle cosiddette citta glo-
bali, «[...] luoghi strategici per la gestione dell’e-
conomia globale, la produzione dei servizi
avanzati e lo svolgimento delle operazioni finan-
Ziarie» (Sassen, 2010, p. 48). In questi luoghi, a
causa della molteplicita di interessi e attori che
vi interagiscono, trovano spazio diverse forme
di urbanita e di architettura; dagli edifici omolo-
gati rispetto a un preciso modello internaziona-
le, fino a insediamenti informali costruiti a parti-
re dalle esigenze puramente abitative dei ceti
posti ai margini della societa. Ognuno di questi
fenomeni della citta rappresenta una risposta
diversa al problema della cultura globale nel-
I'ambiente costruito. Per questo, le citta globali
rappresentano degli oggetti di studio privilegiati
se si indaga il difficile rapporto tra I'architettura
dei luoghi e la cultura globale.

La ricerca presentata fa riferimento a un la-
voro svolto durante il primo anno di un percor-
so di Dottorato di Ricerca in Architettura pres-
so I'Universita degli Studi di Napoli ‘Federico
II’. Per questo motivo, 'avanzamento presen-
tato & soggetto a un necessario aggiornamen-
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Fig. 2 | Panoramic view from the dome of the Congress
Building, Buenos Aires, 1916 (credit: G. Frellatt and J.
Garcia Coni).

Fig. 3 | The Buenos Aires skyline (credit: www.europa-
press.es).

Fig. 4 | The horizon as a privilege and the construction
of the skyline (credit: artprintsvicky.com).

Next page

Fig. 5 | Puerto Madero, Buenos Aires (credit: cibse2017
.inf.ufes.br).




Casalbordino F. | AGATHON | n. 06 | 2019 | pp. 66-79

to futuro. Cid che & possibile riconoscere, tut-
tavia, & la possibilita di individuare, all’interno di
un tema ampio, come quello del rapporto tra
globalizzazione e ambiente costruito, uno spa-
zio di indagine concreto nella citta globale di
Buenos Aires. Grazie alle sue complesse ca-
ratteristiche, questa megalopoli pud rappre-
sentare un caso esemplare anche per altri luo-
ghi del mondo simili. Inoltre, nell’attivita pro-
gettuale contemporanea condotta da alcuni
architetti argentini, proprio a Buenos Aires &
possibile riscontrare un modus operandi co-
mune improntato sul rinnovamento dell’iden-
tita architettonica della citta che, muovendosi
tra istanze locali e aspirazioni internazionali,
offre una visione alternativa alla risposta rea-
zionaria che vede nel ritorno dei confini una
replica alle trasformazioni indotte dalla globa-
lizzazione sulla cultura e il modo di abitare o
spazio. Una tendenza che si verifica oggi an-
che in altre realta del mondo. Da questo punto
di vista, i ragionamenti condotti per Buenos

Aires possono essere estesi anche ad altre
citta latinoamericane, ma anche a contesti
geografici appartenenti al Global South o, in
generale, alla condizione di limite tra due mon-
di che evidenzia Paolo Perulli (2017) parlando
della megalopoli argentina.

Si propone, quindi, un’analisi di Buenos
Aires in quanto citta globale dal punto di vista
dell’architettura. Un ragionamento che non pud
prescindere dall’individuazione di alcuni temi
generali messi in luce dalla sua natura fisica e
culturale, e che si particolarizza nell’individua-
zione di alcuni fenomeni architettonici tipici
della citta e riconosciuti nel ‘rascacielo’, la ‘villa
miseria’ e la ‘casa chorizo’. Osservare i diversi
modi in cui questi reagiscono alle spinte della
globalizzazione offre I'occasione di riconoscere
i molteplici dialoghi in atto tra il luogo e il mondo
intero; un dialogo che, come afferma Rem
Koolhaas (1995, p. 367), si costituisce come
«[...] una relazione non facile tra I'ignoto regio-
nale e il conosciuto internazionale».

Traumi globali e perdita del luogo | «Quando
un uomo abita, € simultaneamente localizzato
in uno spazio ed esposto ad a un certo carat-
tere ambientale. Le due funzioni psicologiche
implicite nell’abitare possono essere cosi chia-
mate orientamento e identificazione» (Norberg-
Schulz, 2016, p. 19). Attraverso queste azioni,
I'uomo esiste nello spazio e lo trasforma in un
luogo. L’ambiente costruito rappresenta il
sistema che deriva da questa operazione di
localizzazione ed & legato fortemente a una
specifica cultura. Si costruisce in questo modo
una condizione di permanenza di caratteri e
specificita che Christian Norberg-Schulz defini-
sce ‘genius loci’. Lo spirito del luogo & messo
in discussione da fattori esterni che modificano
la cultura che abita un luogo. Si pud considera-
re la comparsa di una ‘cultura globale’ legata ai
processi della globalizzazione come uno dei
fattori che maggiormente incide sulla trasfor-
mazione dei luoghi nella contemporaneita.
Laddove «[...] una cultura nasce e si sviluppa
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Fig. 6 | Villa 31, Buenos Aires (credit: www.flickr.com/photos/28890724@N03/8359718184).

sempre [...] localmente, in una prossimita e in
un contesto» (Jullien, 2018, p. 46), la cultura
globale mette in crisi questa proprieta affer-
mandosi in un’area estesa al mondo intero.
Cid che accade con la globalizzazione &
I’'ampliamento dei confini della casa dell’'uomo,
un’'immagine che si concretizza in una «[...]
prospettiva di urbanizzazione destinata ad
abbracciare il pianeta, perdendo il senso sia
della citta che del globo. Un mondo come
immensa citta» (Perulli, 2009, p. 4). Si verifica
un processo di omologazione che Rem
Koolhaas (2006) descrive nellimmagine della
Generic City, la citta finalmente sollevata da
qualsiasi contesto, la definitiva perdita del
luogo determinata dall’alienazione dell’'uomo
rispetto allo spazio in cui vive € non abita. In tal
senso, Roland Robertson (1992, p. 98) afferma
che in «[...] un mondo sempre pit compresso
in cui le sue componenti piu ‘formidabili’ [...]
sSoNo sempre pil soggetti ai vincoli interni, oltre
che esterni, della multiculturalita o della poliet-
nia, le condizioni per 'identificazione di sé indi-
viduali e collettivi e di altri individui e collettivi
stanno diventando sempre pit complesse».
Processi di questo tipo, volti alla costruzio-
ne di un’interconnessione mondiale capace di
ridurre le distanze tra le diverse localita, sono
sempre esistiti. Tuttavia, la differenza sostan-
ziale tra questi e la situazione attuale & rappre-
sentata dalle modalita e dalla scala del fenome-
no. La cultura globale investe e modifica i
campi della vita umana apportando una molti-
tudine di trasformazioni la cui velocita costitui-
sce un’eccezionalita nella storia dell’'uomo.
Questo cambiamento continuo & divenuto una
condizione cronicizzata. La globalizzazione &
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anche un processo in fieri, che si sviluppa nel
solco della dicotomia globale/locale. Questa
netta opposizione tra i due termini ha guidato
I'umanita verso una presunta idea di progresso
(Giddens, 1990) e il suo superamento &€ quanto
auspicato da Bruno Latour (2018, p. 20): «[...]
bisognerebbe essere capaci di realizzare due
movimenti complementari che la prova della
modernizzazione ha reso contraddittori: rima-
nere attaccati a un suolo da un lato; globaliz-
zarsi dall’altro. E vero che finora una simile ope-
razione & stata considerata impossibile: tra i
due bisognava scegliere. Forse & proprio a
questa apparente contraddizione che la storia
presente sta mettendo fine».

Nel nuovo Millennio emerge un nuovo at-
trattore: il Terrestre. Questo concetto descrive
le nuove relazioni che si sono costituite tra
soggetto e oggetto. Il mondo sostenuto da
questa idea parte dal presupposto che, attra-
verso la globalizzazione, il «[...] passare dal
punto di vista locale al punto di vista globale o
mondiale dovrebbe significare che si moltipli-
cano i punti di vista, che si registra un grandis-
simo numero di varieta, che si considera un
maggior numero di esseri, culture, fenomeni,
organismi e popolazioni» (Latour, 2018, p. 21).
Non si tratta di avere un’unica visione, ma di
mettere in campo la varieta che abita il pianeta.
Un’idea del mondo come unita, che non ¢ sin-
tomo di un atteggiamento riduzionistico e nep-
pure olistico quanto, piuttosto, di una moltipli-
cazione dei punti di vista al fine di complicarli
per mezzo di nuove varianti, distinguendo in
questo modo tra ‘mondializzazione-plurale e
mondializzazione-univoca’ (Latour, 2018). At-
traverso questa idea, il luogo torna a essere

Eristo Reins

protagonista in un’ottica di riconciliazione e
mediazione.

Un modo possibile di concepire una sintesi
tra globale e locale in architettura € individuato
nel Regionalismo Critico da Liane Lefaivre e
Alexander Tzonis. Cid che propongono € una
strategia per «[...] mediare I'impatto della civiliz-
zazione universale con elementi derivati indiret-
tamente dalle peculiarita di un luogo specifico»
(Frampton, 1983, p. 21), attraverso la «[...] idea
di un regionale indissociabile dall’universale o
dal globale» (Lefaivre and Tzonis, 2003, p. 35).
Un simile approccio si rende necessario dal
momento che «[...] il conflitto non risolto tra la
globalizzazione e la diversita e la questione
dello scegliere tra un intervento internazionale
e lidentita, stanno incessantemente condu-
cendo a una crisi tanto vitale quanto la minac-
cia di una catastrofe nucleare nella meta del
secolo scorso. [...] Il Regionalismo si oppone
all’adottare dei dogmi narcisistici in nome
dell’'universalita, che portano ad ambienti eco-
nomicamente costosi ed ecologicamente di-
struttivi per la comunita umana. Cid che indi-
chiamo come approccio regionalista critico alla
progettazione e all’architettura dell’identita ri-
conosce il valore del singolare, circoscrive i
progetti all'interno dei vincoli fisici, sociali e cul-
turali del particolare, ambendo a sostenere la
diversita e al tempo stesso traendo benefici
dall’'universale» (Lefaivre and Tzonis, 2003, p.
20). Il dialogo tra queste parti produce un pro-
getto di architettura, riprendendo le parole di
Zygmunt Bauman (2005), ‘glocale’.

In sintesi, il trauma che si presenta ¢ inne-
scato dalla globalizzazione e si esplica in una
generale omologazione culturale che incide an-
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Fig. 7 | The facade of a typical chorizo house (credit: www.wikiwand.com/es/Casa_chorizo).

che sul’ambiente costruito. Il luogo, inteso co-
me lo spazio in cui 'uomo abita, & il soggetto
su cui questa condizione incide maggiormente
e rispetto al quale si intende verificarne la Resi-
lienza. Si ipotizza che il progetto di architettura
& capace di rispondere positivamente a questo
cambiamento nella misura in cui riesce a con-
ciliare le diverse parti di un discorso architetto-
nico globale e contemporaneo. Questa capa-
cita dovrebbe essere una caratteristica costitu-
tiva della citta intesa come luogo per eccellen-
za dell’abitare umano, considerato che «[...] il
genius loci di una citta [...] dovrebbe contene-
re lo spirito locale e radunare anche contenuti
di interesse generale, trasferiti per mezzo della
simbolizzazione, e che hanno le loro radici al-
trove» (Norberg-Schulz, 2016, p. 58).

Buenos Aires citta resiliente | E possibile indi-
viduare un’area geografica del mondo in cui
awviene un’interpretazione critica del modo in
cui la globalizzazione agisce sulla cultura che
definisce i luoghi. Gli studi post-coloniali enfa-
tizzano il valore degli scambi tra flussi culturali
nelle aree del Global South, arrivando a ipotiz-
zare addirittura la produzione di diversita e di
un nuovo modo di concepire I'ambiente
costruito. Sostenendo questa idea, Paolo
Perulli (2017, p. 1) afferma che «[...] le citta del
Sud, trascurate dalle politiche mondiali e spes-
so identificate come aree-problema (arretratez-
za, debito, corruzione, criminalita) possono
rappresentare un nuovo attore collettivo nella
scena globale, in grado di indicare forme di
convivenza e di urbanita che rendano il pianeta
piu integrato e meno diviso. Nodi in grado di
ricucire il mondo». Uno di questi nodi critici € la

megalopoli argentina di Buenos Aires (Fig. 1).
«Se ci sono limiti e citta-limite del mondo,
Buenos Aires & a ragione la citta-limite del Sud
del mondo. [...] Ma li, a Buenos Aires, vi € un
grumo urbano di 15 milioni di abitanti, 20a citta
al mondo per dimensione» (Perulli, 2017, p. 1).

Le caratteristiche culturali, fisiche e spaziali
di Buenos Aires la rendono un caso esemplare
per la capacita della citta e della sua architettu-
ra di rispondere in maniera creativa alle spinte
della globalizzazione. Le esperienze in campo
architettonico degli ultimi trent’anni, rispetto a
questo tema, «[...] confermano la qualita della
cultura progettuale in un quadro di confronto
internazionale sempre piu legato a nuove dina-
miche di interazionalizzazione. [...] Emerge il
ritratto di una realta ugualmente estranea alle
classificazioni di un passato ormai trascorso —
Atene del Plata, la Parigi dell’America Latina —
e a quelle piu recenti che aderiscono a nuovi
scenari geopolitici [...]. Una citta la cui storia,
legata a grandi differenze sociali ma anche alla
presenza di una importante classe media, im-
prime alle tendenze della globalizzazione tratti
di estrema originalita che la chiave del ‘soft
landing’ [...] descrive in modo particolarmente
felice» (De Magistris and Zanetti, 2019, p. 10).

D’altra parte, questa capacita creativa ri-
spetto al cambiamento € una condizione costi-
tutiva della citta fin dall’atto della sua fondazio-
ne. Buenos Aires € una citta costruita attraver-
so I'immigrazione. Il problema di massicci flussi
migratori globali, che di per sé costituisce un
evento traumatico per un sistema, & stato in-
terpretato negli anni in maniera resiliente. L’e-
terogeneita dei fenomeni architettonici & una
concretizzazione nell’ambiente costruito della

capacita del luogo di adattarsi e dare voce a
differenti istanze di trasformazione. In questa
eterogeneita, opposta alla regolarita dell'im-
pianto urbano impostato su una griglia a scac-
chiera omogenea, si riconosce il carattere prin-
cipale del luogo (Fig. 2). La capitale argentina
si configura come una citta globale atipica; non
si tratta di una citta generica ma di un luogo in
cui tutte le diverse componenti culturali hanno
concorso alla definizione di una comune iden-
tita. La stessa griglia, invece di costruire un or-
dine funzionale e omologante, «[...] ha operato
come elemento di connessione, se non come
meccanismo generativo, che ha consentito il
radicamento di tante forme di urbanita diverse»
(Cremaschi, 2016, p. 59). L’eterogeneita archi-
tettonica si esprime nella «[...] varieta di sfuma-
ture che caratterizzano le facciate irregolari dei
quartieri inquadrati in lotti immensi, nelle ‘parril-
las al peso’ e nei bar con vetrate, ancora pre-
senti. Le case basse e isolate predominano nei
quartieri piu lontani; gli edifici di sei o sette pia-
ni nelle aree urbane, mentre in quelle pit cen-
trali s’impongono i grattacieli vicini agli ‘edifici
classici’ rimasti ancora in piedi. La lunga sedi-
mentazione di epoche e spazi & ancora visibi-
le» (Novik, 2019, p. 20; Fig. 3).

In questa sedimentazione, con I'avvento
del XXI secolo, la citta si € elevata al rango di
citta globale, sia per la sua dimensione territo-
riale che per la sua vocazione cosmopolita.
Come tale, la megalopoli argentina ¢ inserita in
una competizione mondiale tra luoghi simili.
L’obiettivo principale nella trasformazione della
citta & la costruzione di un’immagine appetibile
ai mercati finanziari e immobiliari globali. In que-
sta ottica, I'internazionalizzazione & una virtu da
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perseguire a sfavore di una particolarizzazione
locale. Questo & il processo che conduce alla
costruzione del cosiddetto skyline o, per esse-
re piu precisi, del waterfront (Fig. 4). All'estremo
opposto della ricerca di un’immagine appetibile
della citta, si situano le ‘villas miserias’, nuclei
urbani caratterizzati da strutture informali, in cui
la necessita abitativa supera quella del linguag-
gio. Le citta globali acquisiscono la capacita di
attrarre grandi parti di popolazione rurale grazie
alla copiosita di investimenti o per la promessa,
spesso non mantenuta, di maggiori possibilita
per una vita migliore. Buenos Aires non &
immune a questo fenomeno. Come in altre
citta del Global South, questa importante parte
della popolazione non trova un luogo in cui pro-
priamente insediarsi costruendo, di conse-
guenza, questi insediamenti informali. Una tipo-
logia che rappresenta una tipicita per la capita-
le argentina ¢ la ‘casa chorizo’, che si sviluppa
nelle cosiddette ‘medianeras’. Definitasi a par-
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tire dalla griglia che informa la citta e la divide
prima in isolati regolari e poi in lotti con un lato
sulla strada e gli altri ciechi, questo tipo di abi-
tazione costituisce da sempre un campo di
sperimentazione architettonica importante.

II' ‘rascacielo’, la ‘villa miseria’ e la ‘casa
chorizo’ sono il risultato di tre modi di costruire
la citta e di abitarla. In maniera diversa, sono
diventate caratteristiche della citta adattandosi
0 meno ai cambiamenti mostrando diversi
atteggiamenti: assegnare dei nuovi significati
all’'architettura attraverso una ricerca legata
prettamente al'immagine e al linguaggio (il
rascacielo); progettare spazi e relazioni moder-
ne con la citta e il paesaggio urbano (la casa
chorizo); soddisfare pure esigenze abitative
con la costruzione di insediamenti informali ai
margini della citta (le villas miserias). A partire
da queste considerazioni iniziali, si ricostruisce
sinteticamente il percorso di trasformazione
che queste tre tipologie hanno subito nel

Figg. 8-10 | Adamo-Faiden, Edificio Orientales 138,
Buenos Aires, 2012 (credits: adamo-faiden.com).

tempo fino ad arrivare al modo in cui oggi rea-
giscono alle spinte della globalizzazione.

Il rascacielo | Il rascacielo si puo riconoscere
come la tipologia che meglio esprime la porta-
ta simbolica dell’architettura. Il suo vasto utiliz-
zo nella citta denuncia la necessita di apparte-
nere a una modernita nel confronto con altre
parti del mondo. In particolare, «[...] lo svilup-
po del grattacielo nell’America del XIX secolo
€ generalmente riconosciuta come non solo
connessa alla crescita del nazionalismo ma
anche alla ricerca di un nazionale (americano)
stile architettonico» (King, 2004, p. 11). Per
trasposizione, laddove I’America & riconosciu-
ta come il modello di modernita per eccellen-
za, «[...] lo spettacolare edificio alto diventa
una metafora della modernita, se non in tutto il
mondo, almeno in alcuni stati emergenti o po-
st-coloniali» (King, 2004, p. 11). Questo feno-
meno si verifica anche a Buenos Aires all’inizio



del Novecento proseguendo e trasformandosi
fino ad oggi.

L’utilizzo di questa tipologia € ampiamente
diffuso in citta e, sicuramente, non rappresenta
una trovata della globalizzazione degli ultimi
anni. Anzi, si pud affermare che all’inizio del
Novecento, la capitale argentina era I'unica
citta al di fuori degli Stati Uniti in cui si iniziavano
a realizzare edifici del genere sebbene con dif-
ferenze, in alcuni casi, sostanziali. L’avvento
della costruzione in altezza si ebbe tra gli anni
‘20 e la prima meta degli anni ‘30 grazie all’e-
spansione del’economia e dell'industria delle
costruzioni. Tra gli edifici di quest’epoca si
ricorda il Pasaje Barolo di Mario Palanti.
Rispetto agli esempi americani, questo edificio
alto 90 metri cerca di relazionarsi con lo spazio
pubblico della citta costruendo un passaggio
coperto sul modello dei passages parigini. Si
tratta di un esempio che, sebbene lontano dal
tempo della globalizzazione, fa luce sulla capa-
cita degli architetti argentini di interpretare criti-
camente persino la comparsa di una nuova
tipologia architettonica che trasforma anche il
modo di concepire la citta.

In seguito, anche la crisi del 1929 favorisce
la costruzione di grattacieli che, da un nuovo
punto di vista, consente una concentrazione di
investimenti. L’edificio Kavanagh, dello studio
Sanchez, Lagos e de la Torre, incarna comple-
tamente questa situazione. Il suo appello alla
tecnologia avanzata del cemento armato e al
fatto che non era, come gli esempi americani a
cui si riferisce, un edificio per uffici ma un con-
dominio monumentale, sono caratteristiche del-
la produzione argentina di questa tipologia. In
maniera non pianificata, grattacieli sorgevano in
ogni quartiere ergendosi sopra la regolare gri-
glia di fondazione della citta. Lo scopo della loro
costruzione era democratico; si trattava di offri-
re al maggior numero possibile di persone una
vista della citta dall’alto, non piu privilegiata.

Il modo di pensare e costruire la citta a
partire dalla fine del XX secolo, invece, & diret-
tamente legato al cambiamento di intenziona-
lita nel progetto dei grattacieli. Il volto della citta
cambia soprattutto lungo il Rio de la Plata at-
traverso la costruzione di un waterfront carat-
terizzato in prevalenza da edifici alti. Il progres-
sivo riempimento delle aree a ridosso del fiume
se da un lato trasforma lo skyline della citta,
dall’altro oppone una cortina edilizia al centro
urbano. La democratizzazione dell’orizzonte,
del paesaggio e della possibilita di traguardare
oltre 'immensa citta-regione diventa una pre-
rogativa esclusiva. Oggi, questa caratteristica
tipologia della citta € relegata a puro strumento
linguistico; il grattacielo diventa I'architettura
del core investing, «[...] tanto il profilo di Bue-
nos Aires, come il suo fiume, si riconquistano
oggi dall'alto, trasformando I'orizzonte in privi-
legio» (Bonicatto, 2019, p. 29). Si costruisco-
no, cosi, dei veri e propri ghetti per ricchi, di
quartieri privilegiati in aree della citta dalla forte
connotazione paesaggistica. Ne & un caso
esemplare il quartiere di Puerto Madero in cui
una serie di edifici come oggetti architettonici
inerti posti uno accanto all’altro si riflettono nel-
le acque del fiume (Fig. 5).

Le villas miserias | Con il termine ‘villas mise-

rias’ si fa riferimento a quartieri residenziali ge-
neralmente periferici, con condizioni sia fisiche
che di vita precarie, con importanti carenze in-
frastrutturali e la cui popolazione € abbondante
e culturalmente eterogenea. Alla fine del XIX
secolo, il termine ‘villa’ fa riferimento a quartieri
con abitanti dei ceti intermedi, alle abitazioni
delle aree di espansione suburbane, sul model-
lo delle citta giardino statunitensi, € ai nuovi
quartieri costruiti su lotti speculativi. Il termine
‘villa desocupacion’ fu utilizzato, a partire dal
1931, per indicare I'area libera vicino a Puerto
Nuevo abitata da lavoratori portuali disoccupati
nel contesto della crisi del 1930. E, su questa
base, e stata coniata I'espressione ‘villas mise-
rias’, che designa le unita abitative di materiali
deperibili, senza attrezzature o regolarita, situa-
te nelle terre desolate urbane, occupate illegal-
mente da migranti interni che sono installati in
modo massiccio in citta a meta del XX secolo.

Il fenomeno della migrazione interna carat-
terizza non solo Buenos Aires ma, in generale,
quasi tutte le citta latinoamericane. Per quanto
sia possibile generalizzare, la maggior parte dei
migranti si muove per motivi economici; I'attrat-
tivita di una citta globale risiede nelle possibilita
lavorative, ma anche di formazione culturale
avanzata, che per sua natura si propone di
offrire. Nel 2018 sono stati individuati 48 inse-
diamenti nella CABA — Ciudad Autonoma de
Buenos Aires (Liernur and Munoa, 2019). La
popolazione in ognuno di essi oscilla tra i 30 e
i 70mila abitanti. La crescita di questi insedia-
menti informali & diventata un problema per la
citta tale da approvare nel 1999 la Legge
sull’Urbanizzazione delle Villas con lo scopo di
riorganizzare lo spazio con infrastrutture e ser-
vizi, trasformando queste ville in quartieri con-
solidati. Le ‘villas miserias’ nate come un’occu-
pazione spontanea — e soprattutto transitoria —
divengono alloggi permanenti (Fig. 6).

’architettura di questi luoghi € tanto infor-
male dal punto di vista urbanistico quanto ne-
cessaria dal punto di vista dell’abitare. Si tratta
di abitazioni nel senso stretto del termine, lad-
dove riescono nella costruzione di un habitat
fortemente caratterizzato. L’apparente instabi-
lita dell’architettura non racconta, invece, del
complesso sistema di relazioni intessute nello
spazio che permettono il soddisfacimento delle
esigenze comuni. Si tratta di una stratificazione
di relazioni, prima che di spazi, che testimonia
la tensione reciproca che si instaura tra i diversi
ambenti. Questa costruzione si costituisce co-
me un processo in continuo divenire. In realta,
la varieta delle forme di questi edifici e la loro
costruzione per superfetazioni racconta la mol-
teplicita di azioni che lo spazio accoglie. In
questo senso si tratta di un vero e proprio spa-
zio primario (De Carli, 1982), un’architettura
che ha la forma dell’acqua, in cui lo spazio
cambia ogni volta che si incontra con il vissuto
delle persone che lo abitano.

Lo spazio € un atto di qualificazione, una
donazione di senso, capace di offrirsi a nuovi
significati e di essere, nel procedere storico,
tanti luoghi diversi quanti sono diversi gli abi-
tanti. Una produzione edilizia — se non archi-
tettonica — che deriva esclusivamente dalla
necessita di soddisfare esigenze abitative,
escludendo la ricerca di un linguaggio che ca-
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ratterizza invece le esperienze delle enclaves
urbane ad alto reddito del waterfront costruito
attraverso gli edifici alti. L'intera esperienza
delle ‘villas miserias’ testimonia la capacita di
adattarsi ai cambiamenti, una ‘forma di resi-
lienza’ necessaria quanto generatrice di spazi
possibili e commisurati alluomo all’interno di
una megalopoli dalla scala territoriale dalle
aspirazioni globali.

La casa chorizo | La ‘casa chorizo’ & una tipo-
logia costitutiva del modo di abitare a Buenos
Aires. Si sviluppa nelle cosiddette ‘medianeras’
come un’architettura introversa, generalmente
unifamiliare. La sua organizzazione spaziale &
definita da un volume coperto continuo con di-
verse variazioni formali che si articolano intorno
a uno spazio aperto. L’area coperta € compo-
sta da una successione di stanze che si trova-
no su uno dei lati principali del lotto, collegate
tra loro da un portico esterno e una porta inter-
na. Queste aperture generano una circolazione
che mette in comunicazione tutti i locali indi-
pendentemente dal loro uso. Lo spazio aperto
¢ definito a partire da patii chiusi tra il muro di
confine del lotto (la medianera) e un portico di
distribuzione per le stanze. L’accesso alla casa
awviene attraverso uno stretto corridoio che
conduce al primo patio il quale, generalmente,
funge da spazio di rappresentanza e da nucleo
per lo sviluppo di attivita sociali. Questa tipolo-
gia e stata ampiamente utilizzata senza distin-
zione di classe sociale o possibilita economica.
Cio che cambia non € tanto la composizione
dello spazio, quanto la varieta di stili e colori
sulle facciate di queste case che presentano un
riflesso dei proprietari (Fig. 7).

Alcuni temi compositivi costituiscono un’e-
redita culturale importante nella produzione
architettonica contemporanea: il ruolo centrale
dello spazio aperto nella composizione e nella
vita della casa; 'introversione rispetto alla citta;
'importanza della facciata come rappresenta-
zione dell’individualita dell’abitante; il minimo
sviluppo verticale. Per questo motivo, ancora
oggi una parte della sperimentazione del pro-
getto di architettura sull’abitazione a Buenos
Aires muove i suoi ragionamenti a partire da
questi temi. Questa ricerca continua nell’attivita
progettuale di numerosi studi; tra gli altri si
riporta il lavoro svolto da Adamo-Faiden, estu-
dio.baag, e Monoblock estudio. Nei progetti di
questi studi riguardanti abitazioni inserite nella
cortina degli isolati quadrati, si riconosce il ten-
tativo comune di conciliare I'istanza di un lin-
guaggio universale e modernista della commit-
tenza, alle esigenze locali relative al modo di
abitare lo spazio (Liernur, 2017). Nel solco di
questa contraddizione si pone il lavoro di quello
che Sebastian Adamo e Marcelo Faiden defini-
scono ‘constructor contemporaneo’ (Figg. 8-
10): «[...] un modo di pensare che non si pone
come un rifiuto di altre concezioni; [...] le attra-
versa singolarmente, le adotta per costruire
una conversazione particolare, fino a fare luce
Su un nuovo lessico» (Marco and Meri de la
Maza, 2019, p. 254).

L’azione degli architetti argentini & sempre
pit impegnata nel tentativo di costruire un’i-
dentita architettonica chiara e che trova in
Buenos Aires un luogo in cui sperimentare |l
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superamento della contraddizione tra le istanze
globali di modernizzazione e universalita e le
necessita locali. Cid che accomuna queste
esperienze progettuali € la capacita di fare rife-
rimento a un immaginario architettonico legato
all’esperienza modernista in argentina, a partire
dall’attivita di Le Corbusier fino al Grupo
Austral, sebbene senza mai cadere nella ripeti-
zione linguistica e formale. In realta, in queste
architetture si lascia «[...] indietro I'utopia per
ritornare alle cose della vita quotidiana»
(Norberg-Schulz, 2016, p. 185; Figg. 11-13)
individuando una continuita ideale sia con la
tipologia tradizionale che con i riferimenti colti
del Moderno. Si realizza una vera e propria
conciliazione tra questa ‘preesistenza’ culturale
e le esigenze contemporanee di abitare lo spa-
zio della casa rispetto a nuove forme di intimita
€ a nuove esigenze di relazione con il paesag-
gio urbano. La casa si sviluppa ora in verticale.

Di conseguenza, il piano terra dell’edificio
puod essere totalmente svuotato e in continuita
col piano stradale; lo spazio aperto delle terraz-
ze funge da diaframma che lentamente realizza
il passaggio tra la vita pubblica e privata, un
passaggio sfumato, in linea con I'abitare con-
temporaneo. La natura, interiorizzata e addo-
mesticata nel patio della ‘casa chorizo’, qui
spesso esteriorizzata e caratterizza gli spazi
aperti delle terrazze; non si tratta di giardini
pensili, ma della naturale conseguenza del pro-
cesso di estroversione che ha subito la casa
nell’ultimo secolo. Infatti, lo spazio aperto non &
piu introverso e non organizza piu la distribu-
zione interna, piuttosto, & spostato in facciata
non cambiando, pero, totalmente il suo signifi-
cato: esso & ancora uno spazio di rappresen-
tanza, protagonista principale della composi-
zione, ma dialoga diversamente con la citta
entrando pienamente a far parte del suo pae-
saggio (Figg. 14, 15).

Conclusioni | | tre casi presentati sono modi
diversi di rispondere ai cambiamenti indotti
dalla globalizzazione sulla citta di Buenos Aires.
Cio che lega queste esperienze ¢ la capacita di
rendere locali i principi di sviluppo universali
che si ritrovano in una citta globale. Attraverso
il grattacielo si costruisce un’immagine della
citta appetibile ai mercati finanziari, costruendo
un waterfront che, in ogni caso, & portatore di
una nuova identita; 'informalita e la risposta
comune dei ceti pit bassi della popolazione
nelle maggiori periferie del mondo, trovando
una sua espressione locale nelle ‘villas mise-
rias’; la casa entra sempre piu a far parte del
paesaggio urbano, attraverso la densificazione
verticale e una commistione sempre piu forte
tra pubblico e privato, trasformando la tradizio-
nale ‘casa chorizo’. Queste esperienze, piu 0
meno resilienti, oggi caratterizzano la produzio-
ne architettonica nella citta e concorrono al
raggiungimento del cambiamento auspicato.
Se si guarda ad altre citta globali, si riscon-
tra che le istanze che incidono sulla trasforma-
zione della capitale argentina sono principi uni-
versali che stanno guidando la trasformazione di
altre realta del mondo. Una citta € giudicata in
base alla sua capacita di essere attrattiva, so-
ciale, ambientale, economica e cinetica (Parola
and Zevi, 2019). Le previsioni dei piani urbanisti-
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ci delle principali citta occidentali — Berlin 2030,
Milano 2030, OneNYC 2050, London Plan
2036 — puntano al raggiungimento di obiettivi
strategici basati su questi parametri urbanistici
ed economici che definiscono I'inserimento o
meno di una citta nel novero delle citta globali.
Tutte queste megalopoli prevedono profonde
trasformazioni fisiche al fine di raggiungere, o
mantenere, questo status. L'indagine condotta
su Buenos Aires offre I'opportunita di immagina-
re un modo di progettare I'architettura all'interno
di queste condizioni e dare forma a principi e
obiettivi spesso testuali e programmatici. Se il
progetto € una proiezione in avanti, allora luoghi
come la capitale argentina consentono di imma-
ginare una concretizzazione del Terrestre teoriz-
zato da Latour; la loro adattabilita i contraddi-
stingue, rendendo il cambiamento un pretesto
per un atto progettuale creativo volto al rinnova-
mento dei significati del luogo.

Resilience is the ability of a system to adapt to
changes induced by both internal and external
conditions. Sometimes, these are real traumas
that upset a pre-existing order and put it into
question. We consider a notion of Resilience in
architecture as the ability of the entire built envi-
ronment, identifiable in the place (Norberg-
Schulz, 2016), to respond to an external distur-
pance maintaining its characters or renewing
them. The answer is configured as an opportu-
nity to determine a new condition, different
from the previous one and possibly better. In
the 21st century, globalization triggers a pro-
cess of cultural change, determining the pas-
sage from a local point of view to a global one
(Latour, 2018) questioning the characteristics
of the places that man lives under the pressure
of the internationalization of design practices
and the homologation of architecture, a phe-
nomenon that Hans Ibelings (2001) defines as
Supermodernism.

It is also true that this condition finds its
foundation in the Charter of Athens drawn up
by the Ciam in 1933. As Richard Sennett (2018,
p. 94) explains, «[...] the members were look-
ing for generic projects for the functional city.
[...] They argued that urban planners should
not focus on the different features of modern
Paris, Istanbul or Beijing. The Charter is mod-
erist in declaring that [...] in the future, Paris,
Istanbul or Beijing would have been increasing-
ly similar, with a tendency to converge in a sin-
gle form. Today these cities are truly approved.
The Charter turned out to be prophetic». Cities
are less and less tied to a specific geographi-
cal context, they belong to the world. This
study, on the other hand, questions the possi-
bility of tracing design practices in architecture
that can respond positively to these phenome-
na. The answer should renew the meanings in-
forming the space and characterize the places
through an attitude of creative participation to-
wards the change.

In some places of the world, globalization
has even changed their original vocation,
putting the physical and spatial dimension in
second place, favouring instead that of infor-
mation and the economy. The result is the es-

tablishment of the so-called global cities, «[...]
strategic places for the management of the
global economy, the production of advanced
services and the development of financial op-
erations» (Sassen, 2010, p. 48). In these
places, due to the multiplicity of interests and
actors that interact with it, different forms of
urbanity and architecture find their place; from
the buildings homologated to a precise inter-
national model, up to informal settlements
built starting from the purely housing needs of
the social classes at the margins of society.
Each of these phenomena of the city repre-
sents a different response to the problem of
global culture in the built environment. For this
reason, global cities represent privileged ob-
jects of study if the difficult relationship be-
tween the architecture of places and global
culture is investigated.

The research presented refers to a work
carried out during the first year of a PhD pro-
gram in Architecture at the ‘Federico I’ Univer-
sity of Naples. For this reason, the progress
presented is subject to a necessary future up-
date. What is possible to recognize, however,
is the possibility of identifying, within a broad
theme — such as the relationship between
globalization and the built environment — a
space of concrete investigation in the global
city of Buenos Aires. Thanks to its complex
characteristics, this megalopolis can represent
an exemplary case even for other similar
places in the world.

Furthermore, in the contemporary design
activity conducted by some Argentine archi-
tects in Buenos Aires, it is possible to find a
common modus operandi based on the re-
newal of the architectural identity of the city
which, moving between local needs and inter-
national aspirations, offers an alternative vision
to the reactionary response that sees in the
return of the borders a replica of the transfor-
mations induced by globalization on culture
and the way of dwelling the space. A trend
that occurs today also in other realities of the
world. From this point of view, the reasoning
conducted for Buenos Aires can also be ex-
tended to other Latin American cities, but also
to geographical contexts belonging to the
Global South or, in general, to the limit condi-
tion between two worlds that highlights Paolo
Perulli (2017) when speaking of the Argentine
megalopolis.

An analysis of Buenos Aires is therefore
proposed, considering it as a global city from
the point of view of architecture. Reasoning
that cannot be separated from the identifica-
tion of some general themes highlighted by its
physical and cultural nature, and which is par-
ticularized in the identification of some typical
architectural phenomena of the city and recog-
nized in the ‘rascacielo’, the ‘villa miseria’ and
the ‘chorizo house’. Observing the different
ways in which these react to the thrusts of
globalization offers the opportunity to recog-
nize the multiple dialogues taking place be-
tween the place and the whole world; a dia-
logue that, as stated by Rem Koolhaas (1995,
p. 367), is constituted as «[...] an uneasy rela-
tionship between regional unknowing and in-
ternational knowing».



Casalbordino F. | AGATHON | n. 06 | 2019 | pp. 66-79

HIHH N [iTEREE

TR LT TU R ST AL LA L

Figg. 11-13 | Adamo-Faiden, Bonpland 2169 Building, Buenos Aires, 2018 (credits:

adamo-faiden.com).
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Global traumas and loss of place | «When a
man dwells, he is simultaneously located in
space and exposed to a certain environmental
character. The two psychological functions im-
plicit in the dwelling can thus be called orienta-
tion and identification» (Norberg-Schulz, 2016,
p. 19). Through these actions, he exists in a
space and transforms it into a place. The built
environment represents the system that de-
rives from this localization operation and is
strongly linked to a specific culture. In this way
a condition of the permanence of characters
and specificity is built, one that Christian Nor-
berg-Schulz defines as ‘genius loci’. The spirit
of the place is challenged by external factors
that change the culture that inhabits a place.
We can consider the appearance of a ‘global
culture’ linked to the processes of globalization
as one of the factors that most affects the
transformation of places in the contemporary
world. Where «[...] a culture is always born and
developed [...] locally, in proximity and a con-
text» (Jullien, 2018, p. 46), global culture un-
dermines this property by establishing itself in
an area extended to the whole world.

What happens with globalization is the
widening of the boundaries of the house of
man, an image that is concretized in an «[...]
urbanization perspective destined to embrace
the planet, losing the sense both of the city and
of the globe. A world as an immense city»
(Perulli, 2009, p. 4). A process of homologation
occurs, one that Rem Koolhaas (2006)
describes in the image of the Generic City, the
city finally lifted from any context, the definitive
loss of the place determined by the alienation
of man towards the space in which he lives and
does not live. In this sense, Roland Robertson
(1992, p. 98) states that «[...] in a world which
is increasingly compressed (and indeed often
identified as the world) and in which its most
‘formidable’ components [...] are increasingly
subject to the internal, as well as external, con-
straints of multiculturality or, which is not quite
the same thing, polyethnicity, the conditions of
and for the identification of individual and col-
lective selves and of individual and collective
others are becoming ever more complex».

Processes like these, aimed at the con-
struction of a global interconnection capable of
reducing the distances between the different
locations, have always existed. However, the
substantial difference between these and the
current situation is represented by the modali-
ties and the scale of the phenomenon. Global
culture invests and modifies the fields of human
life by bringing a multitude of transformations
whose speed constitutes an exceptionality in
human history. This continuous change has be-
come a chronic condition. Globalization is also
a process in fieri, which develops in the wake of
the global/local dichotomy. This sharp opposi-
tion between the two terms guided humanity
towards an alleged idea of progress (Giddens,
1990) and its overcoming is what was advocat-
ed by Bruno Latour (2018, p. 20): «[...] we
should be able to achieve two complementary
movements that the proof of modernization has
made it contradictory: to remain attached to a
ground on one side; to globalize on the other. It
is true that so far such an operation has been
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considered impossible: between the two it was
necessary to choose. Perhaps it is precisely
this apparent contradiction that the present his-
tory is putting to an end».

In the new Millennium, a new attractor
emerges: the Terrestrial. This concept describes
the new relationships that have been forming
between subject and object. The world sup-
ported by this idea starts from the assumption
that, through globalization, «[...] passing from
the local point of view to the global or global
point of view should mean that points of view
multiply, that there is a very large number of
varieties, which a greater number of beings,
cultures, phenomena, organisms and popula-
tions are considered» (Latour, 2018, p. 21). It
is not a question of having a single vision, but
of fielding the variety that lives on the planet.
An idea of the world as a unity, which is not a
symptom of a reductionist or even holistic atti-
tude but rather a multiplication of points of
view in order to complicate them through new
variants, thus distinguishing between ‘plural
globalization and univocal globalization” (La-
tour, 2018). Through this idea, the place re-
turns to be a protagonist in a perspective of
reconciliation and mediation.

A possible way of conceiving a synthesis
between global and local in architecture is
identified in Critical Regionalism by Liane
Lefaivre and Alexander Tzonis. What they pro-
pose is a strategy to «[...] mediate the impact of
universal civilization with elements derived indi-
rectly from the peculiarities of a specific place»
(Frampton, 1983, p. 21), through the «[...] con-
cept of a regional indissociable from the univer-
sal or global» (Lefaivre and Tzonis, 2003, p.
35). Such an approach is necessary since «[...]
the unresolved conflict between globalization
and diversity and the unanswered question of
choosing between international intervention
and identity, are increasingly leading to crisis as
vital as the threat of a nuclear catastrophe in
the half of the last century. [...] Regionalism is
opposed to mindlessly adopting the narcissis-
tic dogmas in the name of universality, leading
to environments that are economically costly
and ecologically destructive to the human com-
munity. What we call the critical regionalist
approach to the design and architecture of
identity, recognizes the value of the singular,
circumscribes projects within the physical,
social and cultural constraints of the particular,
aiming at sustaining diversity while benefiting
from the universality» (Lefaivre and Tzonis,
2003, p. 20). The dialogue between these parts
produces a ‘glocal’ architectural project, taking
up the words of Zygmunt Bauman (2005).

In summary, the trauma presented is the
one triggered by globalization and is expressed
in a general cultural homologation that also af-
fects the built environment. The place — like the
space in which man dwells — is the subject on
which this condition has the greatest influence
and of which it is intended to verify its re-
silience. It is hypothesized that the architectural
project can respond positively to this change
to the extent that it manages to reconcile the
different parts of a global and contemporary
architectural discourse. This capacity should
be a constitutive characteristic of the city as a

place par excellence of human living, consider-
ing that «[...] the genius loci of a city [...] should
contain the local spirit and also gather con-
tents of general interest, transferred by means
of symbolization, and which have their roots
elsewhere» (Norberg-Schulz, 2016, p. 58).

Buenos Aires resilient city | It is possible to
identify a geographical area of the world in
which a critical interpretation of the way in
which globalization acts on the culture-defining
places happens. Post-colonial studies empha-
size the value of exchanges between cultural
flows in the areas of the Global South, even
assuming the production of diversity and a new
way of conceiving the built environment.
Supporting this idea, Paolo Perulli (2017, p. 1)
states that «[...] the cities of the South, neglect-
ed by world politics and often identified as
problem areas (backwardness, debt, corrup-
tion, criminality) can represent a new collective
actor in the global scene, able to indicate forms
of cohabitation and urbanity that make the
planet more integrated and less divided. Knots
able to mend the world». One of these critical
knots is the Argentine megalopolis of Buenos
Aires (Fig. 1). «If there are limits and limit cities
of the world, Buenos Aires is rightly the limit city
of the southern hemisphere. [...] But there, in
Buenos Aires, there is an urban cluster of 15
million inhabitants, the 20th largest city in the
world» (Perulli, 2017, p. 1).

The cultural, physical and spatial charac-
teristics of Buenos Aires make it an example of
the ability of the city and its architecture to re-
spond creatively to the thrusts of globalization.
The experiences in the architectural field of the
last thirty years «[...] confirm the quality of de-
sign culture in a framework of international
comparison and increasingly linked to new dy-
namics of internationalization. [...] A portrait of
a reality equally unrelated to the classifications
of a bygone past — Atene del Plata, the Paris of
Latin America — and to the more recent ones
that adhere to the new geopolitical scenarios
[...]. A city whose history, linked to great social
differences but also to the presence of an im-
portant middle class, imprints on the trends of
extremely original globalisation traits, which the
key to the ‘soft landing’ [...] describes in a par-
ticularly effective way» (De Magistris and Za-
netti, 2019, p. 10).

On the other hand, this creative capacity to
change has been a constitutive condition of
the city since its foundation. Buenos Aires is a
city built through immigration. The problem of
massive global migration flows, which in itself
is a traumatic event for a system, has been in-
terpreted resiliently over the years. The hetero-
geneity of architectural phenomena is a con-
cretization in the built environment of the ca-
pacity of the place to adapt and give voice to
different instances of transformation. In this
heterogeneity, opposite to the regularity of the
urban layout set on a homogeneous checker-
board grid, the main character of the place is
recognized (Fig. 2). The Argentine capital is
configured as an atypical global city; it is not a
generic city but a place where all the different
cultural components have contributed to the
definition of a common identity. The same grid,
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Figg. 14, 15 | Monoblock Estudio, Viviendas Jufré, Buenos Aires, 2011 (credit: monoblock.cc); BAAG, Casa Scout, Buenos Aires, 2014 (credit: baag.com.ar).

instead of constructing a functional and stan-
dardizing order, «has operated as a connect-
ing element, if not as a generative mechanism,
which has allowed many different forms of ur-
banity to take root» (Cremaschi, 2016, p. 59).
The architectural heterogeneity is expressed in
the «[...] variety of hues that characterize the ir-
regular fagcades of the neighbourhoods framed
in immense lots, in the ‘parrillas al paso’ and in
the bars with windows, still present. Low and
isolated houses predominate in the farthest
districts; the buildings of six or seven floors in
urban areas, while in the most central ones
there are the skyscrapers close to the still-
standing ‘classical buildings’. The long sedi-
mentation of eras and spaces is still visible»
(Novik, 2019, p. 20; Fig. 3).

In this sedimentation, with the advent of the
21st century, the city has risen to the status of
a global city, both for its territorial dimension
and for its cosmopolitan vocation. As such, the
Argentine megalopolis is inserted in a world
competition between similar places. The main
objective in transforming the city is the con-
struction of an attractive image for the global fi-
nancial and real estate markets. In this per-

spective, internationalization is a virtue to be
pursued against a local particularization. This is
the process that leads to the construction of
the so-called skyline or, to be more precise, of
the waterfront (Fig. 4). At the opposite extreme
of the search for an attractive image of the city,
we find the ‘villas miserias’, urban nucleuses
characterized by informal structures, in which
the housing need exceeds that of language.
Global cities acquire the ability to attract large
parts of the rural population thanks to the
abundance of investments or the often-unful-
filled promise of greater possibilities for a better
life. Buenos Aires is not immune to this phe-
nomenon. As in other cities of the Global
South, this important part of the population
does not find a place to properly settle by build-
ing these informal settlements accordingly. A
typology that represents typicality for the Ar-
gentine capital is the ‘chorizo house’, which de-
velops in the so-called ‘medianeras’. Defined
starting from the grid that informs the city and
divides it first into regular blocks and then into
lots with one side on the street and the other
blind, this type of house has always been an
important field of architectural experimentation.

The ‘rascacielo’, the ‘villa miseria’ and the
‘chorizo house’ are the result of three ways of
building and dwelling the city. In a different
way, they have become characteristics of the
city, adapting or not to changes and showing
different attitudes: assigning new meanings to
architecture through a research strictly linked
to image and language (rascacielo); designing
spaces and modern relationships with the city
and the urban landscape (the chorizo house);
satisfy pure housing needs with the construc-
tion of informal settlements on the edge of the
city (the villas miserias). Starting from these ini-
tial considerations, we can synthetically recon-
struct the transformation path that these three
types have undergone over time up to the way
in which they react today to the thrusts of
globalization.

The rascacielo | The ‘rascacielo’ can be rec-
ognized as the typology that best expresses
the symbolic significance of architecture. Its
vast use in the city denounces the need to
belong to modernity in comparison with other
parts of the world. In particular, «[...] The devel-
opment of the skyscraper in late 19th century
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America is generally acknowledged as being
not only connected with the growth of national-
ism but also the search for a national
(American) architectural style» (King, 2004, p.
11). By transposition, where America is recog-
nized as the model of modernity par excel-
lence, «[...] the spectacular high-rise building
has become a metaphor of modernity, if not
worldwide, at least in some postcolonial or
‘emerging’ nation-states» (King, 2004, p. 11).
This phenomenon also occurs in Buenos Aires
at the beginning of the 20th century, continuing
and transforming until today.

The use of this typology is widespread in
the city and, certainly, it does not represent a
gimmick of globalization in recent years.
Indeed, it can be said that at the beginning of
the 20th century, the Argentine capital was the
only city outside the United States in which
buildings of this kind were begun, albeit with
differences, in some cases, substantial. The
advent of construction in height took place
between the 1920s and the first half of the
1930s thanks to the expansion of the economy
and the construction industry. Among the
buildings of this era, we recall the Pasaje
Barolo by Mario Palanti. Compared to the
American examples, this 90-meter-high build-
ing tries to relate to the public space of the city
by constructing a covered passage modelled
on Parisian passages. It is an example that,
although far from the time of globalization,
sheds light on the ability of Argentine architects
to critically interpret even the appearance of a
new architectural typology that also transforms
the way of conceiving the city.

Later, even the 1929 crisis favours the con-
struction of skyscrapers which, from a new
point of view, allows a concentration of invest-
ments. The Kavanagh building, by the Sanchez
studio, Lagos and de la Torre, completely em-
bodies this situation. His appeal to the ad-
vanced technology of reinforced concrete and
to the fact that it was not, like the American ex-
amples to which it refers, an office building but
a monumental condominium is characteristic of
the Argentine production of this type. Un-
planned, skyscrapers rose in every neighbour-
hood rising above the regular foundation grid of
the city. The purpose of their construction was
democratic; it was a question of offering the
greatest possible number of people a view of
the city from above, no longer privileged.

The way of thinking and building the city
from the end of the 20th century, on the other
hand, is directly linked to the change of inten-
tionality in the design of the skyscrapers. The
face of the city changes above all along the Rio
de la Plata through the construction of a water-
front characterized mainly by tall buildings. The
progressive filing of the areas near the river if
on one side transforms the skyline of the city,
on the other opposes a building curtain to the
urban center. The democratization of the hori-
zon, the landscape and the possibility of look-
ing beyond the immense city-region becomes
an exclusive prerogative. Today, this character-
istic typology of the city is relegated to a pure
linguistic instrument; the skyscraper becomes
the architecture of core investing, «[...] the pro-
file of Buenos Aires, like its river, are recaptured
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today from above, transforming the horizon
into privilege» (Bonicatto, 2019, p. 29). In this
way, real ghettos are built for rich people, priv-
ileged neighborhoods in areas of the city with a
strong landscape connotation. An exemplary
case is the district of Puerto Madero where a
series of buildings like inert architectural
objects placed side by side are reflected in the
waters of the river (Fig. 5).

The villas miserias | With the term ‘villas mis-
eria’ we refer to generally peripheral residential
areas, with precarious physical and life condi-
tions, with important infrastructural deficiencies
and whose population is abundant and cultur-
ally heterogeneous. At the end of the 19th
century, the term villa refers to neighbour-
hoods with inhabitants of the intermediate
classes, to the dwellings of suburban expan-
sion areas, on the model of US garden cities,
and to new neighbourhoods built on specula-
tive lots. The term ‘villa desocupacion’ was
used, starting in 1931, to indicate the free area
near Puerto Nuevo inhabited by unemployed
port workers in the context of the 1930 crisis.
And, on this basis, the expression ‘villas mise-
rias’ was coined, which designates the hous-
ing units of perishable materials, without
equipment or regularity, located in urban deso-
late lands, illegally occupied by internal mi-
grants who are massively installed in the city in
the mid-20th century.

The phenomenon of internal migration
characterizes not only Buenos Aires but, in
general, almost all Latin American cities. As far
as it is possible to generalize, most migrants
move for economic reasons; the attractiveness
of a global city lies in the job opportunities, but
also in advanced cultural training, which by its
very nature aims to offer. In 2018, 48 settle-
ments were identified in the CABA — Ciudad
Auténoma de Buenos Aires (Liernur and
Mufoa, 2019). The population in each of them
fluctuates between 30,000 and 70,000 inhabi-
tants. The growth of these informal settlements
has become a problem for the city that
approved the Law on Urbanization of Villas in
1999 with the aim of reorganizing the space
with infrastructures and services, transforming
these villas into consolidated neighbourhoods.
The ‘villas miserias’ born as a spontaneous —
and above all transitory — occupation become
permanent housing (Fig. 6).

The architecture of these places is as infor-
mal from an urbanistic point of view as it is
necessary from the point of view of living.
These are dwellings in the strict sense of the
term, where they succeed in building a strong-
ly characterized habitat. The apparent instabili-
ty of architecture does not tell, instead, of the
complex system of relationships woven into
space that allow the satisfaction of common
needs. It is a stratification of relationships,
rather than spaces, which testifies to the recip-
rocal tension that is established between the
different environments. This construction is
constituted as a process in continuous evolu-
tion. In reality, the variety of forms of these
buildings and their construction by superfeta-
tions tells of the multiplicity of actions that
space welcomes. In this sense, it is a real pri-

mary space (De Carli, 1982), an architecture
that has the shape of water, in which space
changes every time it meets the experience of
the people who live there.

Space is an act of qualification, a donation
of meaning, capable of offering itself to new
meanings and of being, in historical progress,
as many different places as there are different
inhabitants. A building production — if not ar-
chitectural — that derives exclusively from the
need to satisfy housing needs, excluding the
search for a language that instead character-
izes the experiences of high-income urban wa-
terfront enclaves built across tall buildings. The
whole experience of the ‘villas miserias’ testi-
fies to the ability to adapt to changes, a ‘form
of resilience’ that is necessary as it generates
possible spaces commensurate with the man
within a megalopolis with a territorial scale of
global aspirations.

The chorizo house | The ‘chorizo house’ is a
constituent typology of the way of dwelling in
Buenos Aires. It develops in the so-called ‘me-
dianeras’ as an introverted architecture, gener-
ally single-family. Its spatial organization is de-
fined by a continuous covered volume with dif-
ferent formal variations that are articulated
around an open space. The covered area is
composed of a succession of rooms that are
located on one of the main sides of the lot,
connected by an external portico and an inter-
nal door. These openings generate a circula-
tion that connects all the rooms regardless of
their use. The open space is defined starting
from closed patios between the boundary wall
of the lot (the medianera) and a distribution
portico for the rooms. Access to the house is
through a narrow corridor that leads to the first
patio, which generally acts as a representative
space and as a nucleus for the development of
social activities. This typology has been widely
used without distinction of social class or eco-
nomic possibility. What changes is not so
much the composition of the space, as the va-
riety of styles and colours on the facades of
these houses that present a reflection of the
owners (Fig. 7).

Some compositional themes constitute an
important cultural heritage in contemporary
architectural production: the central role of
open space both in the composition and the life
of the house; introversion towards the city; the
importance of the fagade as a representation of
the individuality of the inhabitant; the slightest
vertical development. For this reason, even
today a part of the experimentation of the
architectural project on housing in Buenos
Aires moves its reasoning starting from these
themes. This research continues in the design
activity of numerous studies; among others, we
report the work done by Adamo-Faiden, estu-
dio.baag, and Monoblock estudio. In the pro-
jects of these studies concerning dwellings
inserted in the curtain of square blocks, we rec-
ognize the common attempt to reconcile the
request for a universal and modernist language
of the client, with the local needs concerning
the way of living space (Liernur, 2017). In the
wake of this contradiction there is the work of
what Sebastian Adamo and Marcelo Faiden



define as ‘constructor contemporaneo’ (Figg.
8-10): «[...] a way of thinking that does not arise
as a rejection of other conceptions; [...] he
crosses them individually, adopts them to build
a particular conversation, to the point of shed-
ding light on a new lexicon» (Marco and Meri de
la Maza, 2019, p. 254).

The action of Argentine architects is
increasingly engaged in trying to build a clear
architectural identity that finds in Buenos Aires
a place in which to experience overcoming the
contradiction between the global instances of
modernization and universality and local needs.
What these design experiences have in com-
mon is the ability to refer to an architectural
imaginary linked to the modernist experience in
Argentina, starting from Le Corbusier’s activity
up to the Grupo Austral, although without ever
falling into linguistic and formal repetition. In
reality, in these architectures «[...] utopia is left
behind to return to the things of everyday life»
(Norberg-Schulz, 2016, p. 185; Figg. 11-13)
identifying an ideal continuity both with the tra-
ditional typology and with the cultured refer-
ences of the Modern. Real reconciliation is
achieved between this cultural ‘preexistence’
and the contemporary needs to inhabit the
space of the home with respect to new forms
of intimacy and new demands of a relationship
with the urban landscape. The house now
develops vertically.

Consequently, the ground floor of the build-
ing can be totally emptied and in continuity with
the road surface; the open space of the ter-
races serves as a diaphragm that slowly real-
izes the transition between public and private
life, a nuanced passage, in line with contempo-
rary living. Nature, internalized and domesticat-
ed on the patio of the ‘chorizo house’, is often
externalized here and characterizes the open
spaces of the terraces; it is not a question of
hanging gardens, but of the natural conse-
quence of the process of extroversion which
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ABSTRACT

Nell'immaginario collettivo, Dubai € un’affascinante e dinamica giovane metropoli proiet-
tata nel futuro. Diverse proposte urbanistiche hanno tentato di governare la sua rapida
espansione, accelerata dalla scoperta del petrolio nel 1966. John Harris, George Can-
dilis, lo studio milanese BBPR, Reima Pietila e in tempi pit recenti Norman Foster,
OMA e altri hanno negli anni presentato proposte spesso velocemente superate dal
suo inarrestabile sviluppo urbanistico. Oggi, le luci cangianti dello skyline di questo ag-
glomerato urbano sorto improvvisamente dal deserto comunicano I'immagine audace
di una citta in cui fiction e realta spesso si confondono. Ma cosa si nasconde dietro le
scene di questo straordinario spettacolo urbano? La sua rapidissima e incontenibile
crescita ha comportato diffusi fenomeni di urban sprawl e la proliferazione di junk-
spaces. In una citta Non-Citta, dove centri commerciali e hotel diventano i principali
centri di aggregazione sociale, la struttura urbana somiglia sempre piu a una dis-con-
nessione di Non-Luoghi, elevati al rango di landmark urbani. Sapra Dubai mostrare ca-
pacita di resilienza e rigenerazione urbana di fronte alle attuali veloci e imprevedibili tra-
sformazioni degli equilibri economici e geopolitici nella regione del Golfo? L’obiettivo di
questo saggio ¢ di individuare le dinamiche che hanno determinato lo scenario distopi-
co dell’attuale paesaggio urbano di Dubai, proponendo possibili soluzioni per mitigare
I'impatto delle contraddizioni esistenti.

In the global imaginary, Dubai is a fascinating and dynamic young metropolis projected
to the future. Many urban planning proposals attempted to control its rapid expansion,
boosted by oil discovery in 1966. John Harris, George Candilis, the Milan-based
BBPR, Reima Pietila and in more recent times Norman Foster, OMA and others pre-
sented proposals quickly outdated by its bursting urban development. Nowadays, the
glittering lights of this city’s skyline quickly sprouted from the desert, advertise the dar-
ing image of a city in which reality and fiction are often merged. But what is concealed
behind this amazing urban spectacle? Its very fast and uncontainable growth has gen-
erated massive phenomena of urban sprawl and proliferation of junk spaces. In a city
Non-City, where malls and hotels become the main social gathering centres, the urban
structure is similar more to a dis-connection of Non-Places, elevated to the rank of ur-
ban landmarks. Shall Dubai demonstrate skills of resilience and urban regeneration,
facing the nowadays fast and unpredictable transformations of the economic and
geopolitical scenarios of the Gulf region? The essay aims to investigate the dynamics
that led to the current dystopian scenario of the nowadays urban landscape of Dubai,
proposing possible solutions to relieve the impact of the existing contradictions.
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Nel’immaginario collettivo, Dubai € una
giovane e dinamica citta proiettata nel futuro,
un paradiso tax-free per masse di expat, immi-
grati altamente qualificati attratti da stipendi alti
e dal suo luxury lifestyle. Il composito agglo-
me-rato urbano di Dubai si & sviluppato rapi-
damente nel corso in pochi decenni, compor-
tando rilevanti trasformazioni del suo paesag-
gio. La citta si & estesa anche verso il mare,
con isole e penisole artificiali, € il mare stesso &
penetrato dentro il deserto tramite la realizza-
zione di canali e invasi artificiali. Da piccolo vil-
laggio di pescatori, quale si presentava ancora
negli anni Sessanta del novecento, la citta é
stata trasformata in una metropoli internaziona-
le, con opere iconiche di architettura contem-
poranea che ne hanno completamente ridefini-
to I'identita. La sua composizione demografica
¢ per larga parte composta da immigrati da al-
tri Paesi, essendo i nativi Emiratini soltanto il
15% della popolazione complessiva, con circa
il 50% della popolazione proveniente dall’'India
(DSC, 2019). Tra le comunita occidentali, la
maggiore & quella britannica, essendo stata
I'area per lungo tempo sotto il controllo politico
del Regno Unito. Tra le tante altre comunita
presenti, significativa € anche quella dei Paesi
dell’ex blocco URSS, che qui hanno da tempo
interessi economici, particolarmente nel setto-
re Real Estate.

Nonostante la grande attivita di marketing
tesa a promuovere Dubai come lussuosa meta
turistica e luogo seducente per attrarre nuovi
residenti, la realta non corrisponde esattamen-
te alla scintillante immagine pubblicizzata. Molti
expat infatti, in seguito al loro trasferimento,
quando l'iniziale entusiasmo svanisce, si scon-
trano con una realta contraddittoria e ben di-
versa dalle aspettative. Lo scintillante skyline di
Dubai nasconde un diffuso disordine urbano,
con una dispersione frammentata di agglome-
razioni edilizie sparse nel paesaggio, dove a
zone ad alta densita si alternano larghe aree
desertiche, spesso nella totale assenza di spa-
zio pubblico e senza alcuna coesione urbana.
Questo paesaggio distopico, frammentato da
infrastrutture invadenti, produce in molti expat
abituati a una diversa condizione dello spazio
urbano una straniante sensazione di disorien-
tamento e alienazione.

Contesto storico | Per comprendere le dina-
miche urbane e le questioni culturali che hanno
determinato la situazione presente, & necessa-
rio ripercorrere brevemente la storia recente
dello sviluppo urbano di Dubai (Garcia Rubio
and Aglieri Rinella, 2017). Fino al 1960, anno in
cui viene approvato il primo Piano urbanistico
di Dubai redatto dall’architetto britannico John
Harris, Dubai era ancora soltanto un piccolo
villaggio di pescatori di perle e mercanti, senza
strade asfaltate, acqua corrente e privo delle
piu essenziali infrastrutture (Fig. 1). La crescita
improvvisa di cui la citta & stata oggetto, con
particolare vigore dalla meta degli anni ‘90 in
poi, ha ampliato a dismisura i suoi confini, con
un’urbanizzazione a macchia di leopardo che a
0ggi copre un’area di che si estende per circa
70 km lungo la costa (dal confine con I'emira-
to di Sharjah a quello con Abu Dhabi) e per
circa 25 km verso il deserto. Questa urbaniz-

zazione € avvenuta in assenza di un effettivo
controllo da parte della Municipalita e delle Au-
torita locali, sotto la spinta prevalente della spe-
culazione edilizia.

L’ascesa al potere nel 1958 dello sceicco il-
luminato Sheik Rashid bin Saeed Al Maktoum e
la scoperta del petrolio nel 1966 sono stati due
eventi determinanti per la nascita della Dubai
moderna (Velegrinis and Katodrytis, 2015). Fu
presto evidente che le riserve di petrolio erano
limitate e destinate a esaurirsi presto, ma suffi-
cienti per determinare un’accelerazione nello
sviluppo economico negli anni ‘70. Lo sceicco
pertanto decise immediatamente di indirizzare |l
futuro di Dubai verso una differenziazione della
sua economia, lanciando I'emirato come un
porto franco libero da tassazione in modo da
attrarre investitori stranieri. Di conseguenza, Du-
bai nel corso dei decenni successivi incremento
la sua popolazione passando dagli appena
20.000 abitanti del 1950 ai circa 650.000 del
1995. Durante questo periodo, lo sviluppo urba-
no segui le direttive dei primi piani urbanistici
progettati da Harris, il primo del 1960 ¢ il secon-
do redatto dallo stesso nel 1971 in seguito alla
scoperta del petrolio, che aveva reso necessarie
nuove previsioni e un piu ampio programma d'in-
frastrutture (Morris, 1984).

II' Piano del 1960 era finalizzato a creare le
infrastrutture essenziali, con una rete stradale
carrabile e un modesto ampliamento degli ag-
glomerati urbani di Deira e Bur Dubai, sulle due
sponde del Creek, insenatura naturale attorno
alla quale Dubai si era sviluppata nel corso del
XIX e del XX secolo (Fig. 2). Il Piano del 1971
comportd un aggiornamento significativo del
precedente, prevedendo la costruzione dell’ae-
roporto, del porto e del World Trade Centre, ol-
tre a ulteriori direttrici di espansione lungo la co-
sta e il Creek (Aglieri Rinella and Garcia Rubio,
2018). | limiti del’espansione futura della citta
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Fig. 1 | Dubai, Aerial view, 1959 (credit: Dubai Municipality).
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erano tuttavia ancora controllati entro confini
ben definiti, anche se la localizzazione di alcune
infrastrutture e edifici, come il Trade Centre,
realizzato dallo stesso Harris in un’area deserti-
ca distante 10 km dal centro abitato, preludeva
alla volonta di creare landmarks urbani capaci
di attrarre futura urbanizzazione (Reisz, 2015).
Gli anni ‘70 a Dubai sono stati anni di speri-
mentazione, in cui si immaginava il futuro pros-
simo della citta. Molto interessanti le proposte
di questi anni di architetti europei come BBPR,
George Candilis e Reima Pietila, per il concorso
per il masterplan per la Deira Sea Corniche del
1974. Pietila, in particolare, fu in quest’occasio-
ne il primo a ipotizzare per Dubai la realizzazio-
ne di isole e canali artificiali, ispirandosi dichia-
ratamente a Venezia e anticipando di oltre 30
anni quello che verra realizzato solo in tempi re-
centi (Adlieri Rinella, 2019; Fig. 3).

Dinamiche di espansione urbana | Il fenome-
no dell’'urban sprawl, urbanizzazione a mac-
chia di leopardo del deserto € stato notevol-
mente amplificato negli anni ‘90 dal Dubai
Structural Plan 2015, approvato dalle Autorita
nel 1995 e ritenuto il maggior responsabile per
I'attuale condizione di dispersione urbana (Fig.
4). Questo Piano urbanistico, che prevedeva
I'urbanizzazione di una vasta area dell’emirato
che si sarebbe dovuta completare nel 2015,
stato poi solo parzialmente attuato a causa
della crisi finanziaria mondiale del 2008. Il Pia-
no era stato elaborato sotto la pressione degli
investitori del Real Estate, e prevedeva la sud-
divisione del territorio in lotti di notevoli dimen-
sioni, serviti da una rete autostradale sovradi-
mensionata, destinati a essere venduti a svi-
luppatori privati per la realizzazione di nuovi
quartieri residenziali.

Gli sviluppatori hanno quindi iniziato a co-
struire nelle aree piu lontane dal centro urbano,
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dove il costo del terreno era piu basso. Questo
ha comportato una dispersione di agglomerati
edilizi e di edifici isolati nel deserto, lontani tra
di loro e spesso privi di ogni forma di opere di
urbanizzazione e spazi pubblici pedonali (Fig.
5). Di conseguenza, il Piano del 1995 & consi-
derato il maggior responsabile dell’attuale man-
canza di forma della citta e della frammentazio-
ne della sua struttura urbana, oggi costituita da
una costellazione rarefatta di ‘gated communi-
ties’, clusters chiusi e tra loro impermeabili, col-
legati alla rete autostradale. Nessuna attenzio-
ne ¢ data alle relazioni spaziali tra le differenti
comunita e alla realizzazione di spazi pubblici e
attrezzature collettive, in quanto ogni decisione
allinterno dei cluster e pertinenza degli svilup-
patori privati, nella totale assenza dell'interven-
to pubblico.

Questioni culturali | In questo contesto, va
precisata una rilevante differenza culturale col
mondo occidentale: essendo Dubai un Emira-
1o, lo sceicco detiene il potere assoluto e an-
che la proprieta del territorio. Il concetto di ‘be-
ne pubblico’ qui abdica di fronte a quello, mol-
to radicato nella cultura locale, di ‘privato’.
Quando un privato acquista la proprieta di un
terreno e vi realizza uno sviluppo immobiliare,
diventa la massima autorita competente per
quella determinata porzione di territorio, e di
conseguenza detiene tutto il potere decisiona-
le. Essendo il privato interessato a massimizza-
re i profitti e minimizzare i costi non indispen-
sabili, in molti casi, specie in alcune aree resi-
denziali destinate alle classi medie, spazi pub-
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blici pedonali, aree verdi e persino parcheggi
sono completamente assenti. Solo in tempi piu
recenti, gli sviluppatori piu importanti e attenti,
come MERAAS ed EMAAR, propongono pro-
getti con spazi pedonali e aree pubbliche per
aumentare la qualita e il valore dei loro immobili
residenziali, che rientrano perd nella categoria
dei POPS (Private Owned Public Spaces), spa-
zi pubblici a gestione privata (Kayden, 2000).

Gli interessi degli speculatori immobiliari
sono rivolti principalmente alla realizzazione di
edifici capaci di produrre reddito. Oltre agli in-
sediamenti residenziali, altre categorie preva-
lenti a Dubai sono i centri commerciali e gli ho-
tel. Normalmente, ogni nuovo sviluppo immo-
biliare & munito di un mall, centro commerciale
che serve la comunita e svolge anche le fun-
zioni di unico ‘spazio pubblico’. Alcuni recenti
sviluppi hanno privilegiato 'uso commerciale.
Citywalk &€ un complesso realizzato da MERAAS
con una netta divisione funzionale tra aree resi-
denziali e commerciali.

L’area commerciale ha riscosso un notevo-
le successo tra la comunita locale emirating, e
presenta la novita di essere uno spazio preva-
lentemente outdoor. Il complesso commerciale
¢ strutturato come una strada pedonale a sca-
la umana, fiancheggiata da negozi e ristoranti.
Il successo del progetto, come facilmente in-
tuibile dal suo stesso nome, & dovuto al fatto di
essere una delle poche aree pedonali della
citta in cui € possibile camminare all’aperto, al
riparo del frastuono del traffico automobilistico
(Luchetti, 2019). Il linguaggio architettonico qui
utilizzato € all’inizio contemporaneo, ma pas-

Fig. 2 | John R. Harris and Partners, Dubai master plans
of 1960 and 1971 (credits: John R. Harris and Partners).

Fig. 3 | Reima Pietila, Competition for the Deira Sea Cor-
niche, model, 1974 (credit: Finnish Museum of Architec-
ture).

Fig. 4 | Dubai Structural Plan 2015, 1995 (credit: Dubali
Municipality).
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Fig. 5 | Urban sprawl in Dubai (credit: C. Luchetti).

seggiando all’interno del complesso ci si ritro-
va improvvisamente tra facciate in mattoni ros-
si, in una riproduzione fittizia di Londra, con
tanto di cabine telefoniche ma senza telefoni al
loro interno (Fig. 6).

Disneyzzazione | Citywalk, come altri progetti
realizzati a Dubai, presenta piu di un aspetto
controverso. Al di la del processo di disneyzza-
zione, riproduzione fittizia e fantasiosa di un’al-
tra citta nel tentativo impossibile di riprodurne
le caratteristiche identitarie, Citywalk possiede
I'ulteriore contraddizione di non essere una por-
zione di citta reale: dietro quelle facciate non vi
sono residenze, ma solo negozi e ristoranti.
L’'uso residenziale € dislocato altrove, in altri
quartieri nelle vicinanze ma totalmente assente
lungo la ‘strada’ commerciale pedonale. Le
facciate degli edifici che fiancheggiano la viabi-
lita principale sono quindi fittizie, come il set di
un film western. Ci troviamo sostanzialmente in
un centro commerciale, ma a cielo aperto. Lo
stesso awviene in un altro progetto realizzato
da MERAAS, il complesso turistico La Mer,
dove il waterfront sulla spiaggia € costituito da
una successione di ristoranti e negozi la cui ar-
chitettura varia dal design contemporaneo alla
riproduzione, sempre in tema disney, del villag-
gio western o del covo dei pirati. Tutti questi
progetti sono autoreferenziali e disconnessi dal-
le altre parti di citta, e si presentano come ‘de-
stinazioni’ leisure e retail, clusters a specifica
funzione commerciale e d’intrattenimento.

Un progetto particolarmente controverso &
quello di Al Seef, dove il concetto di ‘patrimonio



storico’ viene completamente travisato (Fig. 7).
Si tratta dell’estensione del quartiere storico di
Al Fahidi, a Bur Dubai, una delle aree piu anti-
che della citta. Il quartiere storico presenta an-
cora I'impronta del tessuto urbano tradizionale
del villaggio arabo, con un sistema di vicoli e
cortili che si aprono gradualmente secondo una
precisa gerarchia, e la tipologia architettonica a
corte degli edifici presenta le caratteristiche tipi-
che dell'architettura tradizionale della regione
con le torri del vento e la mashrabiya. Il nuovo
complesso di Al Seef, recentemente realizzato
accanto al quartiere storico originale, si svilup-
pa in continuita con esso per 2 km lungo il wa-
terfront del Creek, riproducendone fittiziamente
stilemi e linguaggio architettonico.

Gli edifici che formano questo nuovo com-
plesso costituiscono un’estensione artificiale del
centro storico originale, con una imitazione pit-
toresca dell’architettura storica, riproducendo
elementi architettonici presi in prestito dall’ar-
chitettura vernacolare, senza alcuna rielabora-
zione interpretativa, e facendo uso di materiali e
finiture invecchiati artificialmente. La funzione
del complesso, inoltre, € anche qui esclusiva-
mente commerciale. La scala e le proporzioni
degli spazi aperti di conseguenza, non sono piu
quelli della citta storica originale, ma gli spazi
sono ampliati per accogliere i grandi flussi di tu-
risti e clienti. Al processo di disneyzzazione, nel
quale il nuovo complesso appare piu antico del
centro storico originale, si aggiunge qui la crea-
zione di un falso storico, dove il concetto di au-
tenticita & completamente travisato.

La disneyzzazione in corso della citta € an-

che dovuta a un profondo problema identitario
di Dubai. Il piccolo borgo di pescatori degli an-
ni Sessanta ha subito una repentina trasforma-
zione che negli anni Settanta e Ottanta ha visto
un’adozione massiccia di modelli occidentali,
principalmente americani. Gli Stati Uniti sono
stati sempre il modello di riferimento per I'e-
spansione urbanistica della citta, in assenza di
una radicata cultura dello spazio urbano nella
societa locale. Va considerato che gran parte
della popolazione dellEmirato, negli anni Ses-
santa, era costituita da nomadi che si stanzia-
rono definitivamente nel centro urbano nel cor-
so degli anni Settanta. L’architettura del nucleo
storico della citta riproduceva modelli importati
dai Paesi vicini, in prevalenza dall’lran, ma pre-
sentava la tipica densita del tessuto urbano
della citta araba, che era particolarmente adat-
to alle condizioni climatiche locali.

Il nucleo storico di Al Fahidi ad esempio, co-
nosciuto anche come Bastakiya, perché fon-
dato alla fine del XIX secolo da immigrati pro-
venienti dalla citta iraniana di Bastak, presenta
stretti vicoli ombreggiati (Sikka in arabo) orien-
tati verso il Creek per cogliere la brezza marina
e consentire ventilazione naturale. La densita
edilizia e la vicinanza delle facciate creano om-
bra sui percorsi pedonali, rendendo questa
parte di citta sostenibile e fruibile dai suoi abi-
tanti. Il modello americano importato nei de-
cenni successivi invece, ha determinato una
densita urbana rarefatta con edifici alti distan-
ziati tra di loro, nella totale assenza di ombra
e dove l'unica connessione possibile tra un
edificio e I'altro & I'automobile. Facciate cur-
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tain-wall e uso massiccio di aria condizionata
hanno sostituito la ventilazione naturale delle
torri del vento e della mashrabiya. La societa
locale sembra aver voluto dimenticare le pro-
prie origini e adottare modelli estranei alla pro-
pria cultura, determinando l'attuale schizofre-
nia identitaria della citta.

Frammentazione urbana e overbuilding | Una
questione particolarmente critica della struttura
urbana di Dubai € la frammentazione del suo
rarefatto tessuto in cluster chiusi e indipenden-
ti. La dispersione urbana ¢ tale ed estesa su
una superficie talmente ampia che non si pud
qui parlare vera e propria di struttura ‘urbana’,
bensi di struttura ‘territoriale’, disseminata di
piccoli o grandi agglomerati edilizi autonomi.
Questi cluster sono tra di loro completamente
disconnessi, anche nel caso in cui siano adia-
centi, in quanto — come detto in precedenza —
ognuno di essi e sviluppato da un investitore
privato, e spesso si tratta di ‘gated communi-
ties’. | developers non hanno nessun interesse
nel collegare tra di loro i cluster e la Municipa-
lita & completamente assente, non avendo di
fatto nessun potere nei cluster privati, dove I'u-
nica autorita esistente & il proprietario. Di con-
seguenza, ogni cluster &€ una comunita chiusa e
separata dalle altre, impermeabile all’esterno e
autoreferenziale.

Quest’arcipelago di cluster € collegato a
una rete autostradale (quella prevista dal Dubai
Structural Plan 2015 del 1995), progettata dal-
la Municipalita senza alcuna relazione con I'ar-
ticolazione interna ai singoli cluster. L’accesso
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Fig. 6 | Citywalk, Dubai (credit: T. Aglieri Rinella).

Fig. 7 | Al Seef, Dubai (credit: T. Aglieri Rinella).

Fig. 8 | Sheikh Zayed Road, Dubai (credit: T. Aglieri Rinella).

Fig. 9 | Abandoned building in Sheik Bin Zayed Road, Dubai (credit: T. Aglieri Rinella).

Next page
Fig. 10 | Urban void in Business Bay, Dubai (credit: T. Aglieri Rinella).
Fig. 11 | Stand-alone building in the desert, Dubai (credit: T. Aglieri Rinella).
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ai cluster € spesso limitato a una singola entra-
ta/uscita, in quanto la sua realizzazione & a ca-
rico degli sviluppatori privati che cercano di
limitare i costi non essenziali per massimizza-
re i loro profitti. Il risultato € una circolazione
spesso caotica e irrazionale, con code e traf-
fico nelle ore di punta, in entrata e uscita dal-
le singole comunita. Un caso evidente e
quello di JLT (Jumeirah Lake Towers), che
possiede un unico ingresso e un’unica usci-
ta, con una circolazione interna a senso uni-
co che serve i sub-cluster in cui e suddivisa
la comunita. Se guidando lungo la strada in-
terna, erroneamente si supera l'ingresso del
parcheggio di un sub-cluster, non si pud tor-
nare indietro né si pud parcheggiare lungo la
strada, e si € costretti a proseguire e uscire
dal cluster, per riprendere obbligatoriamente
I’autostrada in direzione opposta, guidare cir-
ca 7 km prima di poter fare inversione di mar-
cia e tornare indietro, per riprendere finalmen-
te I'ingresso al cluster.

La disconnessione esistente tra rete auto-
stradale e singoli clusters ha un impatto note-
vole sulla struttura urbana. Per recarsi da un
cluster all’altro, anche se adiacenti, spesso si &
costretti ad affrontare una lunga percorrenza in
auto poiché per i pedoni & impossibile attraver-
sare una strada riservata al traffico veicolare.
La circolazione stradale anziché essere uno
strumento di connessione, diventa uno stru-
mento di separazione spaziale, una barriera ur-
bana insormontabile che impedisce la circola-
zione pedonale e rende spesso difficile anche
quella veicolare, amplificando artificialmente di-
stanze e tempi di percorrenza. Il groviglio so-
vradimensionato di svincoli autostradali, sem-
bra essere totalmente avulso dai frammenti di
citta collegati a esso, ed € spesso irrazionale
nella sua complessa articolazione (Fig. 8).

La Municipalita non interviene nel ricucire
tra di loro i singoli cluster, cercando di ristabili-
re continuita nella maglia urbana frammentata,
né opera alcun controllo sui limiti dell’espan-
sione edilizia, poiché I'intero territorio € edifica-
bile. Questo diffuso fenomeno di urban sprawl
ha disseminato il territorio desertico di edifici
isolati e coagulazioni edilizie, anche distanti
dalla rete stradale principale, risultato di una
speculazione edilizia fuori controllo che in tem-
pi recenti ha portato alcuni dei piu importanti
sviluppatori, DAMAC, a chiedere un blocco di
alcuni anni dell’attivita edilizia per evitare I'e-
splosione di una bolla immobiliare simile a
quella che nel 2008 blocco la quasi totalita dei
cantieri aperti a Dubai, lasciando una gran
quantita di edifici incompiuti abbandonati nel
deserto (Fig. 9). Questa frenetica attivita di over-
building nasce dalla costante capacita di Dubai
di attrarre capitali stranieri, ma non & in nessu-
na maniera controllata dalle Autorita locali né
supportata da adeguata pianificazione o pro-
grammazione economica basata su realistiche
previsioni di crescita. Siamo di fronte a una po-
litica anarco-capitalista di sfruttamento del ter-
ritorio, favorita dall’Autorita centrale, che ha
determinato un’urbanistica anarco-capitalista
responsabile della situazione attuale.

Dubai perturbante: Utopia vs Distopia | Il rit-
mo della vita quotidiana degli expat a Dubai &
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piuttosto regolare: si percorre in automobile il
tragitto dalla torre residenziale all’ufficio, al
centro commerciale o all’hotel (quest’ultima
I'unica tipologia di edifici all'interno dei quali si
possono consumare alcolici e dove si trovano
tutti i bar e ristoranti frequentati da stranieri).
Paradossalmente, hotel e centri commerciali,
definiti ‘non-luoghi’ da Marc Augé (1995), di-
ventano qui gli unici ‘luoghi’, spazi pubblici di
incontro e socializzazione. Di conseguenza, Ci
si sposta da un parcheggio indoor a un altro
senza quasi alcuna necessita di camminare
allaperto. Vivere costantemente all’interno di
spazi chiusi produce un’inquietante sensazio-
ne: € come trovarsi in una colonia terrestre su
di un qualche remoto pianeta inospitale la cui
atmosfera non sia respirabile. A cid si aggiunge
che in seguito alla crisi del 2008, molti cantieri
e edifici in costruzione sono stati abbandonati
incompiuti nel deserto, e ancora oggi sono dis-
seminati nel paesaggio come cupi monumenti
moderni in disfacimento.

Di fronte a questo paesaggio distopico,
prodotto dal fallimento dell’utopia di una cre-
scita inarrestabile, molti expat provenienti da
Paesi con una radicata cultura dello spazio ur-
bano provano un senso di straniamento e alie-
nazione, specie nel passaggio repentino (in au-
tomobile) tra zone ad alta densita e vuoti urba-
ni di grande dimensione, che generano una
sensazione di ‘horror vacui’ (paura del vuoto)
(Fig. 10). Walter Benjamin afferma che questa
sensazione € una caratteristica peculiare del
‘perturbante urbano’, da cui ha origine la mo-
derna patologia collettiva dell’alienazione del-
l'individuo (Vidler, 1992). Benjamin (1962) ha
osservato come il perturbante urbano sia nato
con I'apparizione delle moderne citta industriali
nell’Ottocento, con i grandi spazi aperti e le fol-
le eterogenee riversate nei boulevards.

Da questo fenomeno di deradicamento di
abitanti immigrati dalle campagne per lavorare
nelle industrie, in un contesto urbano comple-
tamente diverso da quello bucolico a loro fami-
liare, € nata I'alienazione dell'individuo come
patologia collettiva dei tempi moderni. Qualco-
sa di simile € avvenuto a Dubai negli ultimi 30
anni, quando la citta ha iniziato perdere la tra-
dizionale densita della citta araba per adottare
un malinteso modello americano, disseminan-
do il paesaggio del deserto di grattacieli isolati
e gated communities. Il perturbante metropoli-
tano € spesso espresso da fobie associate
allesperienza dello spazio, come I'agorafobia
(paura dei grandi spazi aperti) che troviamo
con diverse scale e caratteristiche in molti
grandi vuoti del territorio di Dubai, dove molti
edifici monumentali si ergono solitari come
objets trouvées surrealisti nel deserto (Agdlieri
Rinella, 2016; Fig. 11).

E evidente come I'eterogenea costellazione
di hotel, gated communities, centri commer-
ciali e grattacieli sparsi sia lontana dall’essere
percepita come un insieme urbano unitario e
coerente. La situazione reale del paesaggio
urbano non corrisponde all'immagine patinata
della citta riportata dai media. Dubai infatti, vi-
ve di una sua immagine fittizia promossa dagli
interessi del mercato del Real Estate attraver-
SO una potente campagna di marketing, tesa
a vendere il sogno del luxury lifestyle. La com-
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ponente fiction di Dubai € amplificata dal fatto
che molte delle sue immagini ampliamente
condivise sui social media sono rielaborazioni
al computer, spesso fotomontaggi che mixa-
no edifici esistenti con renderings, in un colla-
ge che pubblicizza una citta d'illusione che
non esiste.

Lo skyline di Dubai per esempio, celebrato
in molte foto su Instagram, mostra una lunga e
impressionante sequenza di grattacieli che sug-
gerisce la presenza di un grande agglomerato
urbano ad alta densita. In realta, i grattacieli del-
lo skyline sono sostanzialmente allineati in due
file parallele che fiancheggiano la Sheikh Zayed
Road, ex autostrada per Abu Dhabi che oggi
taglia in due la citta di Dubai. Dietro e davanti
queste due file di grattacieli, non vi € quasi nul-
la, sviluppandosi I'agglomerato urbano linear-
mente lungo la grande arteria di circolazione
stradale. Di conseguenza lo skyline tanto enfa-
tizzato dai social media, € semplicemente uno
skyline ‘piatto’, con nulla alle sue spalle se non
il deserto. A scala urbana, € qualcosa di simile
ai ‘decorated shields’ di Venturi in Learning
from Las Vegas, dove non vi € reale corrispon-
denza tra la facciata posticcia di un edificio e
I'organizzazione spaziale dell’organismo archi-
tettonico dietro di essa (Venturi, Scott Brown
and Izenour, 1972).

Fenomeni di riappropriazione urbana | In que-
sto patchwork disorganico di cluster, i vuoti in-
terstiziali dimenticati che separano le aree edifi-
cate sono talvolta utilizzati da alcuni dei gruppi
etnici residenti a Dubai. Le ampie rotatorie
delle giunzioni stradali, ad esempio, spesso
costituiscono le uniche aree verdi dei quartieri,
e sono utilizzate come spazi per il riposo o
d’incontro per i lavoratori a basso reddito del
settore edile, provenienti in larga parte da In-
dia e Bangladesh. Le comunita pakistane in-
vece, sono solite trasformare aree residue ster-
rate in campi per il gioco del cricket, collocan-
do ai margini vecchi divani e poltrone per il
pubblico (Fig. 12).

Fenomeni di ‘arredo urbano spontaneo’
sS0rgono un po’ ovungue nei quartieri popolari
di Dubai, in quanto in queste aree la Municipa-
lita non mostra grande interesse per la qualita
del’ambiente urbano. Vecchi divani e sedie
sono sistemati all’aperto in sostituzione delle
panchine pubbliche, creando punti di raccolta
e socializzazione. Questo avviene in particolare
in quartieri a ridosso della citta vecchia come
Karama o Al Satwa, dove la popolazione resi-
dente & in prevalenza di origine indiana e paki-
stana o nei labour camp di Al Quoz. In queste
aree, si trovano interessanti fenomeni di riap-
propriazione urbana e di progettazione sponta-
nea dell’ambiente costruito, dove la variegata
popolazione residente cerca di ricreare le con-
dizioni spaziali proprie del’ambiente urbano
dell’etnia di riferimento. E qui che gli interstizi
urbani, gli spazi vuoti e secondari e i frammenti
di territorio dimenticati dalla speculazione edili-
zia nella totale deregulation riacquistano vita,
acquisendo nuove forme e funzioni capaci di
rispondere a esigenze provenienti dal basso.

Dalla citta transiente alla citta resiliente | Yas-
ser Elsheshtawy (2010), nel suo libro Dubai —
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Behind an Urban Spectacle, a proposito della
mancanza di spazi urbani, aveva definito Dubai
una citta ‘transiente’. La crescita costante della
citta e le modifiche generate dalle mutevoli di-
namiche urbane portano a una continua tra-
sformazione del paesaggio. E una citta in cui le
previsioni della pianificazione, quando presenti,
sSono spesso superate dagli eventi e le trasfor-
mazioni procedono a una velocita che non &
possibile metabolizzare adeguatamente, sotto
la spinta di un’attivita edilizia inarrestabile. Que-
sta frenesia costruttiva ha spinto alcuni archi-
tetti di livello mondiale a credere che qui vi fos-
se spazio per la sperimentazione di utopie ar-
chitettoniche come i megabuilding proposti con
scarso successo da Koolhaas, megastrutture
autosufficienti per I'urbanizzazione del deserto
(Fig. 13). In realta, gli interessi del mercato del
Real Estate non propendono per il rischio della
sperimentazione ma per la certezza del profit-
to, deludendo le attese di chi s’illudeva di tro-
vare qui opportunita per vedere realizzati i risul-
tati della propria ricerca progettuale.

La transitorieta dell’abitare riguarda migliaia
di espatriati provenienti da varie parti del mon-
do, temporaneamente residenti in questo Pae-
se perché attratti da alte remunerazioni e as-
senza di tassazione. La loro permanenza & perd
legata al lavoro ed & solo temporanea: gli stra-
nieri non possono ottenere la nazionalita emi-
ratina, anche dopo molti anni di residenza nel
Paese. Tuttavia, la maggior parte degli expat
non rimane a lungo e vive la permanenza a Du-
bai come un’esperienza transitoria di pochi an-
ni, prima di tornare nel proprio Paese o di spo-
starsi da qualche altra parte. Inoltre, in partico-
lare per gli expat di origine europea, la realta si
rivela spesso inferiore alle aspettative. Il costo
della vita & molto alto, la citta € caoctica e con-
gestionata, e le condizioni lavorative sono spes-
so meno favorevoli e diverse rispetto agli stan-
dard europei, lo stile di vita non & esattamente
quello pubblicizzato e le relazioni sociali super-
ficiali e anch’esse transitorie.

Un quesito cui attualmente & arduo fornire
una risposta, € se Dubai possa dimostrare di
possedere capacita di Resilienza, cioe di adat-
tamento e reattivita rispetto a imprevisti e re-
pentini cambiamenti dell’assetto economico e
geopolitico nellimminente futuro. Secondo un
numero rilevante di osservatori, il mercato del
Real Estate & vicino a una nuova esplosione
della bolla speculativa, con conseguenze forse
piu drammatiche di quelle dell’analoga crisi del
2008. L’assenza di controllo e di un’adeguata
programmazione economica degli interventi
edilizi ha portato gli sviluppatori a costruire un
numero eccessivo di unita residenziali, anche
in aree improbabili lontane dai centri vitali della
citta: I'attivita edilizia sembra inarrestabile spin-
ta dalle illusorie aspettative generate dall’immi-
nente Dubai Expo 2020. Si guarda con ap-
prensione all’evento, ed ¢ difficile fare previsio-
ni sugli scenari posteriori.

In caso di crisi, come reagira I'ambiente ur-
bano di fronte a un radicale cambiamento degli
equilibri finanziari? Le Autorita locali, finora
inerti, in caso di precipitazione della situazione
economica, saranno in grado di governare il
cambiamento e di trovare le risorse finanziare
necessarie, in assenza del potere economico

degli sviluppatori privati? A un anno dall’inizio
dell’evento, la cui apertura & prevista per no-
vembre 2020, la gravita della situazione ¢ pale-
se: da tempo i valori immobiliari sono in co-
stante discesa a causa di un’offerta eccessiva
e probabilmente saranno necessari molti anni
per smaltire 'attuale offerta residenziale.

Sfide per il futuro: strategie e proposte di pro-
getto | Di fronte alla gravita di questo scenario,
s’impone un radicale cambiamento della politi-
ca che ha finora de-regolamentato I'attivita
edificatoria, di fatto delegando ai privati la tota-
le autorita in materia di governance del territo-
rio nelle singole communities. Un’attivita piani-
ficatoria e di controllo da parte dell’ Autorita
centrale & piu che mai urgente, nel tentativo
necessario di limitare I'espansione incontrollata
e di tentare una ricucitura del tessuto urbano
rarefatto, ridefinendo i margini e riprogettando
gli interstizi con un programma di interventi
pubblici, in modo da riconnettere i frammenti
di citta in un insieme per quanto possibile uni-
tario, attraverso la creazione di spazi pubblici e
opere di urbanizzazione collettiva. Questi te-
mi, nei confronti dei quali la sensibilita pubbli-
ca (in particolare expat) mostra crescente in-
teresse, sono stati oggetto di indagine da
parte di progettisti e ricercatori, che hanno
cercato di proporre soluzioni puntuali a singo-
le questioni urbane, individuate nell’insieme di
contraddizioni e fratture esistenti nel compo-
sito agglomerato di Dubai.

La progettazione dei vuoti urbani e dei re-
sidui interstiziali, dimenticati dalle Autorita e
dalla speculazione edilizia, sono stati recente-
mente I'oggetto dei workshops internazionali
di progettazione Dubai Pop-Up e Towards
Dubai 2020, tenuti nel 2017 al Dubai Design
District, che hanno visto gruppi di studenti di
varie nazionalita coordinati da un team inter-
nazionale di architetti e docenti confrontarsi
sulle soluzioni possibili per realizzare funzioni
e spazi adeguati a una citta in continua tra-
sformazione (Aglieri Rinella and Garcia Rubio,
2019). | workshop hanno preso in esame ri-
spettivamente le aree di Deira e Bur Dubai del
centro della citta, successivamente ampliate e
compromesse nella loro morfologia urbana
ma che, nonostante la presenza di ampi vuoti
e spazi inutilizzati nel proprio tessuto edilizio,
mantengono ancora qualita identitarie e uni-
tarie sufficientemente riconoscibili (Fig. 14).

| gruppi di studio hanno individuato aree con
caratteristiche omogenee di densita e scala
dell’edificato, riconducibili a diverse fasi tempo-
rali di espansione, riconnettendo i frammenti ur-
bani isolati tramite la realizzazione di spazi pub-
blici pedonali e attrezzature per la collettivita. La
ricucitura del tessuto urbano ha tenuto conto
delle esigenze della viabilita carrabile e della ne-
cessita di parcheggi pubblici, opportunatamen-
te collocati in strutture sotterranee o integrati in
architetture a sviluppo verticale, adeguatamen-
te inserite nel contesto (Fig. 15). Principio co-
mune a tutti i progetti & stato il tentativo di pro-
muovere una densificazione dell’agglomerato
urbano, partendo dal nucleo centrale della citta
per ampliarsi fino a includere i clusters esterni li-
mitrofi, annettendoli alla citta in un insieme uni-
tario e delimitando i confini della stessa.



Fig. 12 | Sample of urban re-appropriation, Dubai (cred-
it: J. Roldan).

Fig. 13 | OMA, project of the mega-building Dubai Re-
naissance, 2006 (credit: OMA/AMO).

Tra le contraddizioni piu gravi dell’attuale
situazione urbana di Dubai, vi & inoltre la frattu-
ra rappresentata dalla grande arteria di comu-
nicazione di Sheikh Zayed Road, ex autostrada
per Abu Dhabi, inglobata negli ultimi vent’anni
dalla travolgente espansione edilizia e che oggi
divide in due la citta come una lunga muraglia
insormontabile. L’asse viario si estende per ol-
tre 40 km, e non ¢& attraversabile pedonalmen-
te, determinando una segregazione spaziale
che ampilifica le distanze con un impatto deva-
stante sulla fruizione della citta. L'uso dell’au-
tomobile diventa obbligatorio per compiere tra-
gitti che sarebbe molto piu agevole e rapido
attraversare a piedi, con conseguenze delete-
rie per la qualita del’ambiente urbano e della
vita degli abitanti.

Una soluzione ambiziosa, che risolverebbe
radicalmente quest’opprimente contraddizione
urbana, € stata recentemente proposta da Ma-
chou Architects e sembra aver incontrato il fa-
vore, almeno apparente, delle Autorita gover-
native (Baldwin, 2019). Il progetto di Machou
prevede I'interramento delle corsie carrabili € la
realizzazione di un parco agricolo lineare lungo
la superfice, capace di riconnettere le due por-
zioni di citta tramite la realizzazione di aree verdi
e percorsi pedonali (Figg. 16-18). Il parco linea-
re prevede la realizzazione di 350 ettari di terre-
no agricolo: oltre all’incidenza sulla vita sociale
dei residenti, i quali vedranno abbattute le bar-
riere architettoniche che finora li hanno separati
fisicamente dall’altra parte di citta, il nuovo pol-
mone verde garantira uno sviluppo economico
sostenibile, con piante e alberi che miglioreran-
no la qualita dell’aria di una Dubai che € tra le
prime citta al mondo per inquinamento dell’aria,
specie nei mesi estivi (Airvisual, 2019).

Conclusioni | Dubai, & stata per molti architetti
un miraggio di opportunita mancate, un labo-
ratorio di sperimentazione per proposte utopi-
che che si pensava potessero diventare realta
in un Paese il cui sviluppo economico e edilizio

sembrava inarrestabile (Fig. 19). La crisi mon-
diale del 2008 ha solo temporaneamente fer-
mato I'euforia costruttiva, ripresa con maggio-
re vigore pochi anni dopo e che ora guarda
con illusorie aspettative all’Expo del 2020. Diffi-
cile fare previsioni sugli scenari futuribili, ma
tutti gli osservatori concordano sul fatto che le
politiche e le scelte di progetto finora compiute
non sono state il risultato di una razionale visio-
ne d’insieme, ma determinate dagli interessi
speculativi del settore Real Estate.

Il risultato & una citta Non-Citta, formata
da una costellazione disorganica di cluster
chiusi e indipendenti, in cui i percorsi comuni
che negli ultimi decenni hanno guidato i pro-
cessi di progettazione urbana nel mondo occi-
dentale non hanno trovato un adeguato spa-
zio d’azione. La compromissione del paesag-
gio del deserto, operata dall’attivita edificato-
ria, ha prodotto I'attuale condizione urbana
dalle sequenze spaziali interrotte e la negazio-
ne di ogni dimensione umana e sociale. Le
Autorita locali, nonostante il grave ritardo, de-
VONO 0ggi necessariamente intraprendere un
ampio e puntuale programma di interventi
pubblici finalizzati alla soluzione delle numero-
se contraddizioni esistenti.

I cambiamento culturale necessario pitl im-
portante perd & I'imposizione del concetto di
bene pubblico sull'interesse privato. E proprio
al privato € necessario far comprendere come
questo cambiamento sia il pit importante e ine-
vitabile, perché influisce sulla qualita del’am-
biente costruito e della vita dei suoi abitanti, ol-
tre che, owiamente, sul valore immobiliare.

In the global imaginary, Dubai is a young and
dynamic city projected to the future, a tax-free
paradise for expats, high qualified immigrates
attracted by its high salaries and luxury life-
style. Its composite urban agglomeration has
quickly developed in the last few decades, in-
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volving relevant transformations in the land-
scape. The city extended towards the sea with
artificial islands and peninsulas, and the sea it-
self penetrated the desert using canals and ar-
tificial basins. From being a small fishermen vil-
lage, as it was still in the 1960s, the city has
been transformed into an international capital,
with iconic works of contemporary architecture
that have completely redefined its identity. Its
demographics is largely composed of foreign
immigrants, as the native Emirati are only 15%
of the overall population, with around 50%
coming from India (DSC, 2019). Among the
western communities, the larger is the British
one, being for a long time the region under the
political sway of the United Kingdom. Among
the many other communities, a significant one
is also the former USSR countries, which since
a long time have here economic interests, par-
ticularly in the Real Estate sector.

Despite of the massive marketing cam-
paign aimed at promoting Dubai as luxury
touristic destination and seductive place to at-
tract new residents, the reality doesn’t actually
match to the sparkling advertised image. Many
expats indeed, after moving to Dubai, when
the initial enthusiasm vanishes, face a contra-
dictory reality, rather different from their expec-
tations. The glittering skyline hides a wide-
spread urban disorder, with a dispersed frag-
mentation of built agglomerations scattering
the landscape, where high-density zones are
alternated to large desert areas, often with a
total absence of public space and with no ur-
ban cohesion. This dystopian landscape, frag-
mented by invasive infrastructures, generates
in many expats, used to a different condition of
urban space, an estranging sensation of disori-
entation and alienation.

Historical background | To understand the ur-
ban dynamics and the cultural issues that have
produced the current situation, it is necessary
to briefly analyse the recent history of Dubai’s
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urban development (Garcia Rubio and Aglieri
Rinella, 2017). Till 1960, when the first master
plan designed by British architect John Harris
was approved, Dubai was still a small village of
fishermen and traders, with no paved roads, no
running water and lacking any basic infrastruc-
ture (Fig. 1). The sudden expansion of the city,
particularly significant after the mid-90s, has
extended its boundaries out of all proportions,
with a leapfrog development that today covers
an area of about 70 km along the coast (from
the border with the Emirate of Sharjah to the
one of Abu Dhabi) and for ca. 25 km towards
the desert. This urbanisation occurred in ab-
sence of actual control by the Municipality and
the local authorities, under the prevalent pres-
sure of the Real Estate speculators.

The raise to the power of enlightened Sheik
Rashid bin Saeed Al Maktoum in 1958, and
the discovery of oil in 1966 were two signifi-
cant events for the birth of modern Dubai
(Velegrinis and Katodrytis, 2015). It was soon
evident that oil reserves were limited and
would have been over soon, but sufficient to
boost an extraordinary economic development
during the 70s. The Sheikh, therefore, immedi-
ately decided to address the future of Dubai
towards a differentiation of its economy, pro-

moting the emirate as a free-tax area, to attract
foreign investors. As a consequence, in the fol-
lowing decades, Dubai increased its population
from the few 20.000 inhabitants of 1950 to ca.
650.000 in 1995. During this period, the urban
development followed the directions of the
master plans designed by Harris, the first dat-
ing 1960 and the second upgraded in 1971 af-
ter the discovery of oil, which had made urgent
new previsions and a wider program of infras-
tructures (Morris, 1984).

The 1960 plan was aimed at providing an
essential set of infrastructures, a paved road
network and a modest expansion of the old
districts of Deira and Bur Dubai, on the two
sides of the Creek, a natural inlet along which
Dubai developed during XIX and XX centuries
(Fig. 2). The 1971 master plan involved a sig-
nificant upgrade of the precedent, providing
the construction of the airport, of port Rashid
and the World Trade Centre, besides estab-
lishing further lines of expansions along the
coast and the Creek (Aglieri Rinella and Garcia
Rubio, 2018). The borders of the future expan-
sion of the city were however still maintained
within well-defined limits, even if the placement
of certain infrastructures and buildings, such
as the Trade Centre, built by the same Harris in

a desert area 10 km distant from the city cen-
tre, aimed at creating urban landmarks able to
catalyse future development (Reisz, 2015). The
70s in Dubai were years of experimentation, in
which the imminent future of the city was
imagined. Quite interesting proposals in these
years came from European architects such as
BBPR, George Candilis and Reima Pietila, in-
vited to submit entries to the competition for a
new master plan for the Deira Sea Corniche in
1974. Pietila, particularly, was in this occasion
the first to propose the creation of artificial is-
lands and canals in Dubai, taking declared in-
spiration from Venice, and anticipating by more
than 30 years what will be made only in recent
times (Aglieri Rinella, 2019; Fig. 3).

Dynamics of urban expansion | The phe-
nomenon of urban sprawl, scattered leapfrog
development in the desert, has been notably
amplified in the 90s by the Dubai Structural
Plan 2015, approved in 1995 and considered
the main responsible for the current dispersed
urban situation (Fig. 4). This master plan, plan-
ning the development of a vast area of the
emirate, has been only partially implemented,
because of the global financial crisis of 2008.
The plan was designed under the pressure of
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Fig. 14 | Project areas with different morphology and urban density in Bur Dubai and Al Mankhool, International Workshop Towards Dubai 2020 (credit: T. Aglieri Rinella and R. Garcia Rubio).

Fig. 15 | Urban renovation project in Bur Dubai, International Workshop Towards Dubai 2020. Coordination: T. Aglieri Rinella, R. Garcia Rubio, M. Ugolini, S. Varvaro, F. Lambertucci and

P. Posocco (credit: T. Aglieri Rinella and R. Garcia Rubio).

Real Estate developers, splitting the territory in
plots of very large dimensions served by an
oversized highways network. These plots were
to be sold to private investors to build new res-
idential compounds. Developers started to
build in the areas more distant from the city
centre, where the cost of land was less expen-
sive. This involved a dispersion of built coagu-
lations and stand-alone buildings in the desert,
away from each other and often lacking any
form of urban facilities and pedestrian public
spaces (Fig. 5). As a consequence, the 1995
plan is considered the major responsible for
the current lack of form of the city and the
fragmentation of its urban structure, nowadays
similar to a rarefied constellation of ‘gated
communities’, closed and impermeable clus-
ters connected to the highway network. No at-
tention is paid to the relations among the dif-
ferent communities and to the implementation
of public spaces and facilities for the inhabi-
tants, as any decision inside the clusters is left
to the private developers, in the total absence
of the public authority.

Cultural issues | In this framework, it is essen-
tial to clarify a relevant cultural difference with
the western world: being Dubai an emirate, the
Sheikh holds the absolute power and also the
property of the territory land. The concept of
‘public good’ here abdicates the one, deep-
rooted in the local culture, of ‘private’. When a
private purchases a plot of land to be devel-
oped, he becomes the major ruling authority
for that portion of territory. As a consequence,
he holds the total decision power in it. As the

private is aimed at maximizing profits minimiz-
ing avoidable costs, often, especially in some
residential developments for the mid-classes,
pedestrian public spaces, green areas and
even public parking are absent. Only in more
recent times, some of the most important and
careful developers like MERAAS and EMAAR
are proposing projects featuring pedestrian ar-
eas and public facilities to enhance the quality
and the value of their residential buildings. These
spaces, however, actually belong to the cate-
gory of POPS — Private Owned Public Spaces
(Kayden, 2000).

Real Estate interests are focused mainly on
buildings able to produce income. Besides resi-
dential settlements, other prevalent categories
in Dubai are commercial malls and hotels.
Usually, any new residential development pro-
vides a mall that serves the community and
acts also as only ‘public space’ for the quarter.
Some recent developments privileged com-
mercial use. Citywalk is a complex developed
by MERAAS, with a net separation between
residential and commercial areas. The commer-
cial area encountered great success among the
Emirati community and features the ‘innova-
tion” of being an outdoor space.

The commercial complex is organized
along a pedestrian street at the human scale,
flanked by shops and restaurants. Its success,
as evident from the name, is due to the fact of
being one of the few outdoor pedestrian areas
of the city where people can walk, away from
the din of car traffic (Luchetti, 2019). The archi-
tectural language at the beginning is contem-
porary, but walking along the street we sud-

denly meet red brick facades, in a fictional re-
production of London, with even its red phone
boxes — without the phone inside (Fig. 6).

Disneyzation | This last project, like others in
Dubai, has more than one controversial as-
pect. Beyond the disneyzation process, fiction-
al and imaginative reproduction of another city
with the impossible attempt to reproduce its
identitarian characteristics, it features the fur-
ther contradiction of not being a portion of real
city: behind those facades, there are no resi-
dential units, but only shops and restaurants.
The residential function is dislocated elsewhere,
in other adjoining blocks but absent along the
commercial ‘street’. The facades of the build-
ings flanking the main street are therefore ficti-
tious, as the set of a western movie. We are es-
sentially just in an outdoor commercial mall.
The same happens in another MERAAS pro-
ject, the touristic complex La Mer, where the
beach waterfront is a sequence of restaurants
and shops which architecture spans from con-
temporary design to the reproduction, always
in Disney theme, of a western village or a pirate
cove. All these projects are self-referential and
disconnected from the other parts of the city
and are conceived as leisure and retail ‘destina-
tions’, clusters with specific commercial and en-
tertainment function.

A particularly controversial project is Al
Seef, where the concept of ‘heritage’ has been
completely misunderstood (Fig. 7). Al Seef is
the recent extension of the historical neigh-
bourhood of Al Fahidi in Bur Dubai, one of the
most ancient areas of the city. The historical
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Fig. 16 | Machou Architects, Dubai Super Park in Sheikh Zayed Road, current situation and project, 2019 (credit: Ma-
chou Architects).

Fig. 17 | Machou Architects, Dubai Super Park, project section, 2019 (credit: Machou Architects).
Fig. 18 | Machou Architects, Dubai Super Park, overall view, 2019 (credit: Machou Architects).
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neighbourhood still features the footprint of the
traditional urban fabric of the Arab village, with
a network of narrow alleys and courtyards
gradually opening according to a proper hierar-
chy. The architectural courtyard typology pre-
sents the typical characteristics of the regional
traditional architecture, with wind towers and
mashrabiya. The new complex of Al Seef, re-
cently built next to the original historical neigh-
bourhood, develops for 2 km along the Creek
waterfront, fictitiously reproducing its architec-
tural language and stylistic elements.

The buildings of this new complex form an
artificial extension of the original old centre, with
a picturesque imitation of the historic architec-
ture, reproducing architectural elements bor-
rowed from vernacular architecture without any
critical reinterpretation and making use of arti-
ficially-aged materials and finishes. The com-
plex function, furthermore, is even here exclu-
sively commercial. Scale and proportions of
open spaces are, as a conseguence, not any
more those of the original historical city, but
are stretched to gather large flows of tourists
and clients. To the process of disneyzation,
where the new complex seems more ancient
of the original old core, we add here a histori-
cal fraud where the concept of authenticity is
completely denied.

The in-progress disneyzation of the city is
also due to a deep identitarian problem in Du-
bai. The small village of fishermen of the 60s ex-
perienced a sudden transformation during the
70s and 80s, with a massive import of western
models, mainly from America. The U.S. have
been always the reference model for the urban
expansion of the city, in the absence of a root-
ed culture of urban space in the local commu-
nity. One must consider that a large part of the
Emirati population in the 60s were nomads,
definitely settling in the urban centre in the 70s.
The architecture of the old city core reproduced
models imported from the neighbour countries,
mainly from Iran, and featured the typical densi-
ty of the urban fabric of the Arab city, particu-
larly fitting to the local climate conditions.

For example, the historical core of Al Fahidi,
also known as Bastakiya because founded at
the end of XIX century by immigrants coming
from the Iranian city Bastak, has narrow shaded
alleys (Sikka in Arabic) oriented towards the
Creek to grasp the sea breeze, allowing natural
ventilation. The building density and the close-
ness of the facades shade the pedestrian
paths, making this part of the city sustainable
and usable by its inhabitants. The American
model imported in the subsequent decades
instead has produced a dispersed urban densi-
ty with tall buildings distant from each other,
with a total absence of shading and where the
only possible connection between a building
and another is the car. Curtain-wall facades and
overuse of air conditioning replaced the natural
ventilation of wind towers and mashrabiya. The
local society seems to have wanted to forget its
origins, adopting models not belonging to their
culture, and this has caused the current schiz-
ophrenia of the city’s identity.

Urban fragmentation and overbuilding | A par-
ticular critical issue in the urban structure of Dubai



is the fragmentation of its rarefied fabric in
closed and independent clusters. The urban
dispersion is extended over such a vast sur-
face that it is not possible to consider it as a
proper ‘urban’ structure, instead, we have
here a sort of ‘territorial’ structure, disseminat-
ed of small or large independent built agglom-
erates. These clusters, even if adjoining, are
disconnected among them because — as pre-
viously mentioned — each of them is developed
by a private investor and often are ‘gated com-
munities’. Private developers are not interested
in connecting the clusters and the Municipality
is absent, not holding any decisional power in-
side the private clusters, where the only au-
thority is the private owner. As a consequence,
each cluster is a closed community separated
from the others, impermeable to the exterior
and self-referential.

This archipelago of clusters is connected
to a highway network (the one provided by the
Dubai Structural Plan 2015, approved in 1995),
designed by the Municipality without any rela-
tion with the inner articulation of the single
clusters. The access to the clusters is often
limited to just a single entrance/exit because
its implementation is up to the developers,
which always attempt to reduce non-essential
costs to maximize their income. The result of
this is a circulation often chaotic and irrational,
with traffic jams in the peak hours, entering
and exiting from the single communities. An
evident case is JLT (Jumeirah Lake Towers)
that features a single entrance and a single
exit, with a mandatory one-way internal circu-
lation serving the sub-clusters forming the
clustered community. If driving inside the inner
road one miss the entrance of his building’s
parking, he cannot make U-turn either park
the car along the road, and he is obliged to go
forward to exit the community, taking the
highway to the opposite direction driving for 7
km before being able to make U-turn to go
back, to re-enter finally the cluster from the
opposite side.

The existing disconnection between the
highway network and the single clusters has a
significant impact on the urban structure. To
move from a cluster to another adjoining one,
often people are obliged to drive the car for a
long route as pedestrians can’t cross the road.
The vehicle circulation, instead of being a con-
necting tool, became here a tool of physical
segregation, an insurmountable urban barrier
that forbids pedestrian circulation and makes
often difficult even the vehicular one, artificially
amplifying distances and driving times. The over-
dimensioned tangle of highways and junctions
seems independent and without any rational
connection to the served fragments of the
city, being often illogic in its complex articula-
tion (Fig. 8).

The Municipality doesn’t attempt to re-in-
tertwine among them the single clusters to re-
establish continuity in the fragmented urban
fabric, neither holds any control on the limits of
building expansion because building activity is
allowed on the totality of the territory of the
emirate. This widespread phenomenon of ur-
ban sprawl has disseminated the desert terri-
tory of single buildings and building coagula-

tions, even far away from the main road net-
work, as a result of property speculation out of
control. In recent times, this led some of the
most important developers, like DAMAC, to
ask to stop the building activity for a few years
in order to avoid the explosion of a speculative
bubble similar to the one that in 2008 stopped
almost the totality of the building sites in Dubai,
leaving a large number of incomplete aban-
doned buildings in the desert (Fig. 9). This fre-
netic overbuilding activity is generated by the
constant capacity of Dubai to attract foreign
capitals, but it doesn’t have any kind of control
by the local authorities neither an adequate ur-
ban or economic planning based on realistic
previsions of growing. We are facing an anar-
cho-capitalist politics of land exploiting, favoured
by the central authority, which led to an anar-
cho-capitalist urban development responsible for
the current situation.

Dubai Uncanny: Utopia vs Distopia | The
rhythm of expats’ everyday life in Dubai is rather
regular: driving from the residential tower to
the workplace, to a mall or to a hotel (this last
is the only building typology where alcohol
consumption is allowed and therefore where all
bar and restaurants frequented by expats are
located). Paradoxically, hotels and commercial
malls, defined as Non-Places by Marc Augé
(1995), become here the only ‘places’, acting
as public spaces where people meet and so-
cialize. As a consequence, we move from an
indoor parking to another without any need to
walk outdoor. Living always inside indoors
spaces generates a disturbing sensation: like
to live in a terrestrial colony in some remote
inhospitable planet which atmosphere is not
breathable. In addition to this, after the 2008
world crisis many incomplete buildings were
left abandoned in the desert, and still, nowa-
days are disseminated through the landscape
like frightening modern ruins.

Facing this dystopian landscape, produced
by the failure of the utopia of a limitless grow-
ing, many expats coming from countries with a
deeper culture of urban space experience a
feeling of estranging and alienation, especially
in the sudden change passing (by car) from
high-density zones to large urban voids, which
are generating a sensation of ‘horror vacui’
(fear of empty spaces) (Fig. 10). Walter Ben-
jamin stated that this feeling is a peculiar char-
acteristic of the ‘urban uncanny’, from which
originates the modern collective pathology of
the individual’s alienation (Vidler, 1992). Ben-
jamin (1962) observed that the urban uncanny
was generated by the appearance of modern
industrial towns during the XIX century, with
their large empty spaces and the heteroge-
neous crowds flowing their avenues.

From this phenomenon of de-rooting of im-
migrants coming from the countryside to work
into industry, in an urban context different from
the bucolic one they were used to, it has its
origin the individual’s alienation as a modern
collective pathology. Something similar has
happened in Dubai in the last 30 years, when
the city started to loose the traditional density
of the Arab city to embrace a misunderstood
American model, disseminating the desert land-
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scape of stand-alone skyscrapers and gated
communities. The urban uncanny is often ex-
pressed by phobias associated to the space’s
experience, such as agoraphobia (fear of large
open spaces) that we find with different scales
and characteristics in many large voids of the
great Dubai area, where many solitary monu-
mental buildings stand alone as surrealistic
objets trouvées in the desert (Aglieri Rinella,
2016; Fig. 11).

[t is evident how this heterogeneous con-
stellation of hotels, gated communities, malls
and skyscrapers is far from being perceived as
a coherent urban whole. The real situation of
the urban landscape doesn’'t match with the
polished image of the city advertised by media.
Dubai benefits of a fictional image promoted by
the interests of the Real Estate market through
a powerful marketing campaign, aimed at sell-
ing the dream of a luxury lifestyle. The fictional
component of its image is amplified by the fact
that a lot of its pictures widely shared on social
media are manipulated, mixing existing build-
ings with renderings, in a collage that cele-
brates an illusory city that doesn’t exist.

Dubai’s skyline, for instance, celebrated on
Instagram in many photos, shows a long and
impressive sequence of skyscrapers that sug-
gests the presence of a large high-density urban
agglomeration. In reality, the skyscrapers are
aligned along two parallel rows flanking Sheikh
Zayed Road, former highway to Abu Dhabi
now-adays splitting the city into two parts. Be-
hind and in front of them, there is almost noth-
ing, as the urban agglomerate is linearly devel-
oped along the main vehicle road. As a conse-
quence, the skyline, so much emphasized on
social media, is just a ‘flat’” silhouette, with noth-
ing behind if not the desert. At the urban scale,
it is something similar to the ‘decorated shields’
of Venturi in Learning from Las Vegas, where
there is no real correspondence between the
fake fagade of a building and the spatial organi-
zation of the architectonic structure behind it
(Venturi, Scott Brown and Izenour, 1972).

Phenomena of urban reappropriation | In this
disorganic patchwork of clusters, the interstitial
voids dividing the built areas are sometimes re-
used by some of the ethnic groups resident in
Dubai. The large roundabouts of the road junc-
tions, for instance, often are the only green ar-
eas in some districts and are used as resting
or gathering places by low-income workers of
the building industry, mainly coming from India
and Bangladesh. The Pakistani community in-
stead, are used to transform residual flat land
into cricket grounds, placing on the borders
old sofas and armchairs for the public (Fig. 12).

Phenomena of ‘spontaneous urban design’
arise slightly everywhere in the low-income and
working-class neighbourhoods of Dubai, as
the Municipality doesn’t show great interest in
the quality of the urban environment in these
areas. Old sofas and chairs are installed out-
door to compensate for the absence of public
benches, creating gathering and socializing
places. Particularly, this happens in districts
close to the old city, like Karama or Al Satwa,
where the residents are mainly Indian or Pak-
istani, or in the labour camps in Al Quoz. In
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Fig. 19 | Urban growing of Dubai since 1970 to present (credit: T. Aglieri Rinella).

these areas, we can find interesting phenome-
na of urban reappropriation and spontaneous
design of the urban environment, where the di-
verse resident population attempt to recreate
the dwelling conditions belonging to the cul-
ture of their ethnic group. It is here that urban
interstices, empty and secondary spaces and
fragments of land, forgotten by the building
speculation and its deregulation find life again,
acquiring new forms and functions able to an-
swer to needs coming from the bottom.

From transient city to resilient city | Yasser El-
sheshtawy (2010), in his book Dubai — Behind
an Urban Spectacle, regarding the lack of ur-
ban space, defined Dubai a ‘transient’ city. The
constant city growing and the continuous mu-
tations generated by the mutable urban dy-
namics lead to endless transformations of the
landscape. It's a town where the urban plan-
ning previsions, when present, are often over-
taken by the events and the transformations
proceed at a speed that is impossible to prop-
erly metabolize, under the pressure of over-
whelming building activity. This building eupho-
ria led some internationally renowned archi-
tects to believe that here there was room for
the experimentation of architectural utopias,
such as the mega-buildings proposed with
scarce success by Koolhaas, self-sufficient
megastructures for the desert urbanization (Fig.
13). The interests of the Real Estate market are
not inclined to the risk of experimentation, but
to the certitude of income, disillusioning the
expectations of who believed to find here the
opportunity to carry out the outcomes of his
design research.

The transience of dwelling concerns thou-
sands of expatriates coming from different parts
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of the world, temporarily resident in this coun-
try because attracted by high salaries and ab-
sence of taxation. Their permanence, however,
is associated with their job and is only transito-
ry: foreigners cannot obtain the Emirati nation-
ality, even after many years in the country.
Nevertheless, most expats don’t stay a long
time and live their period in Dubai as a transitory
experience of a few years, before coming back
to their country of origin or moving somewhere
else. Furthermore, particularly for the expats of
European origins, the reality is often under their
expectations. The cost of life is very high, the
city is chaotic and congested, the working
conditions are often less convenient and differ-
ent from the European standards, the lifestyle
is not exactly the advertised one and the social
relations superficial and transitory too.

A question currently difficult to answer is if
Dubai may show to have the capability of re-
silience, aka of adaptability and reactivity in
front of unpredictable and sudden changes of
the economic and geo-political background in
the incoming future. According to several ob-
servers, the Real Estate market is close to a
new explosion of the speculative bubble, with
conseqguences even more dramatic of the one
of 2008. The absence of control and adequate
economic planning allowed developers to build
an excessive number of residential units, even
in unlikely areas far away from the living city
centre. The building activity seems unrestrain-
able, pushed by the illusory expectations of the
incoming Dubai Expo 2020. Waiting for the
event with apprehension, it is difficult to make
previsions about future scenarios.

In case of a new crisis, how the urban envi-
ronment will react, facing a radical change of
the economic balances? In case of a crash of

the economy, the local authorities, so far inert,
will be able to govern the change and to find the
required financial resources, without the eco-
nomic support of private investors? One year
before the event, which is scheduled to start in
November 2020, the gravity of the situation is
evident: since years the property values are
constantly decreasing, because of an excessive
offer and probably many years will be necessary
to absorb the current residential stock.

Challenges for the future: strategies and pro-
ject proposals | Considering this worrying sce-
nario, a radical change in the governance of the
building policy is nowadays mandatory, as so
far private subjects have held the total authority
on the land of the single communities. An act of
control and planning from the central authority
is very urgent, to limit the uncontrolled expan-
sion and to pursue a re-intertwining of the rar-
efied urban fabric, re-defining boundaries and
re-designing interstices through a program of
public interventions in order to re-connect the
city fragments in a sufficiently unitary whole,
creating public spaces and collective facilities.
These themes, towards which the public opin-
ion (especially the expat one) shows increasing
interest, have been the object of investigations
by architects and researchers, who tried to
propose punctual solutions to single urban is-
sues, spotted among the wide set of contradic-
tions and existing fractures in the composite
conglomerate of Dubai.

The design of urban voids and interstitial re-
mains, forgotten by the authorities and by the
speculation, were recently the subject of the in-
ternational architectural design workshops Du-
bai Po-Up and Towards Dubai 2020, held in
2017 at Dubai Design District, which saw groups



of students of different nationalities, coordinat-
ed by an international team of architects and
professors, being concerned with possible so-
lutions to create spaces and functions fitting to
a city in constant transformation (Aglieri Rinella
and Garcia Rubio, 2019). The workshops took
into consideration respectively the areas of
Deira and Bur Dubai of the city centre, subse-
quently extended and compromised in their ur-
ban morphology but that, despite the presence
of large unused voids in their built fabric, still
maintain overall qualities of identity and unity
sufficiently distinguishable (Fig. 14).

The study groups identified areas with ho-
mogeneous characteristics of density and
building scale, belonging to different expan-
sions phases, and reconnected the single ur-
pan fragments through pedestrian public
spaces and common facilities. The restitching
of the urban fabric has taken into considera-
tion the needs of the vehicle circulation and
public parking, properly placed underground
or included in vertically-developed buildings
integrated in the context (Fig. 15). A common
shared principle in all projects was the attempt
to promote densification of the urban agglom-
erate, starting from the city’s central core and
expanding to include the external adjoining
clusters, adding them to the city as a single
urban whole and marking its boundaries.

Amongst the most serious contradiction of
the current urban situation in Dubai, there is al-
so the fracture represented by the major arterial
route Sheikh Zayed Road, former highway to
Abu Dhabi, engulfed in the last 20 years by the
overwhelming building expansion and that
nowadays divides the city in two separate parts,
like a long insurmountable barrier. The road ex-
tends for more than 40 km, and it cannot be
crossed by pedestrians, with deleterious con-
sequences for the quality of the urban environ-
ment and the inhabitants’ life.
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Alcuni recenti ricerche esplorano I'Archi-
tettura Adattiva principalmente in quanto si-
stema tecnologico che reagisce alle mutevoli
condizioni ambientali e climatiche. Al fine di
sviluppare un nuovo approccio olistico e resi-
liente per il futuro, il paper riporta una serie di
progetti, analizzandoli rispetto agli obiettivi di
adattamento prefissi e valutando il potenziale
tecnico ma anche sociale ed estetico dell’Ar-
chitettura Adattiva come mediatrice fra gli abi-
tanti e 'ambiente.

Architettura Adattiva | Gli esempi di Architet-
tura Adattiva riportati nel contributo sono quelli
che reagiscono in modo indipendente, dinami-
co e in tempo reale alle oscillazioni di determi-
nate condizioni ambientali (Schmidt Ill and Au-
stin, 2016). Gli edifici adattativi si differenziano
da quelli tradizionali in termini di componenti
adattabili, esecuzione delle reazioni e intenzioni
di base; oltre che per la salvaguardia delle ri-
sorse non rinnovabili, essi si caratterizzano an-
che per I'adattamento a fattori ambientali (co-
me la temperatura, la luce, il vento) e a eventi
catastrofici (come i terremoti), salvaguardando
la sicurezza e il comfort degli edifici e degli
utenti. Le componenti adattabili degli edifici so-
no prevalentemente le configurazioni spaziali,
gliinvolucri e le strutture, che reagiscono attra-
verso le proprieta dei materiali o gli attuatori.
Sulla base degli sviluppi gia awviati e rispetto
alla questione ambientale posta dai cambia-
menti climatici, I’Architettura Adattiva si conno-
ta per un approccio pionieristico, a patto che
I'adattamento venga pensato e realizzato in
ogni sua dimensione.

Un precursore dell’Architettura Adattiva &
I'Architettura Cinetica, della quale lo Starlight
Theater di Rockford, con la sua copertura mo-
bile, € un primo esempio rappresentativo (Fox
and Kemp, 2009). Altro esempio ¢ il Padiglione
espositivo ECO 29 di Tel Aviv che si caratteriz-
za per la flessibilita degli interni, grazie a un
doppio involucro: I'involucro interno, in tessuto
gonfiabile tramite I'ausilio di motori, permette di
organizzare lo spazio in sale indipendenti dal-
l'involucro esterno a seconda delle necessita,
creando al contempo suggestive atmosfere di
luci e di suoni (Fox, 2016).

L’Architettura Adattiva pud quindi reagire
dinamicamente, e in modi differenti, a ogni spe-
cifica situazione. Ad esempio, la facciata delle Al
Bahr Towers di Abu Dhabi interagisce con i
raggi solari e il vento rilevati da sensori: a se-
conda della posizione del sole, gli attuatori
muovono le sezioni degli elementi triangolari
presenti sullinvolucro, regolando la luminosita
e il riscaldamento degli ambienti interni, ed eli-
minando la necessita di utilizzare vetri colori
nelle facciate continue (Hill, 2018). Nel Padiglio-
ne HygroSkin Meteorosensitive, le aperture so-
no coperte da sottili foglie di legno che si muo-
vono in funzione delle condizioni atmosferiche
(Fig. 1), secondo un principio di reazione adat-
tiva legato alle proprieta del legno e che s’ispira
al movimento del cono di abete rosso (ICD,
2013): con un’umidita relativamente bassa le
foglie si aprono, assicurando cosi la ventilazio-
ne e l'illuminazione del padiglione e mutando la
percezione dell’ambiente; quando I'umidita au-
menta, al contrario, le foglie di legno si chiudo-
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no davanti all’apertura. L’adattamento alle con-
dizioni ambientali awiene in questo caso in
modo dinamico, autonomo e in tempo reale.

Lo SmartShell di Stoccarda, invece, reagi-
sce dinamicamente a diverse condizioni di ca-
rico (Fig. 2). Tre dei quattro supporti sono idrau-
lici e il loro movimento consente di bilanciare i
carichi generati dalle tempeste o dalla neve,
permettendo di realizzare un guscio in legno
con una campata di m 10 e uno spessore di
soli cm 4 (Sobeck, 2016). Mentre la maggior
parte dei progetti mira a un solo obiettivo di
adattamento, il grattacielo dimostrativo dell’l-
LEK (Institute for Lightweight Structures and
Conceptual Design) ne combina diversi (Figg.
3-5): con attuatori integrati, la struttura di sup-
porto reagisce in modo dinamico a tempeste e
terremoti, compensando le vibrazioni € i casi di
carico massimo (Weidner et alii, 2018). Sono in
fase di sviluppo anche facciate adattive e am-
bienti che rispondono a mutevoli esigenze spe-
cifiche. L’obiettivo del’adattamento in questo
caso e quello di ridurre i costi dei materiali e
quelli energetici, bilanciando il carico massimo
e aumentando al tempo stesso il comfort degli
utenti (CRC, 2017). Se I'adattamento statico &
meno percepibile, le facciate adattive influen-
zano direttamente gli interni attraverso [I'illumi-
nazione e la ventilazione, ma anche contri-
buendo a regolarne il microclima.

| progetti illustrati dimostrano che gli edifici
adattivi sono in grado di reagire in vari modi alle
condizioni ambientali estreme e ai cambiamenti
climatici. Tuttavia, le singole soluzioni tecniche
locali non sono sufficienti per rispondere alla
crisi ambientale e climatica globale. Il contributo
offerto dalle tecnologie all’assorbimento degli
effetti generati dai cambiamenti climatici po-
trebbe portare, al contrario, a un crescente al-
lontanamento (desensibilizzazione) degli utenti
dalla cogente questione ambientale. L’adatta-
mento tecnico non &, quindi, una risposta suffi-
ciente al cambiamento globale; risulta necessa-
rio, piuttosto, sensibilizzare le persone e awviare
dei processi di cambiamento. Quindi & da chie-
dersi: per un’Architettura Adattiva, concepita
olisticamente, quali potrebbero essere le azioni
da attuare per promuovere un NUOVO rapporto
fra la Terra e gli uomini?

Una relazione simbiotica | Stabilire un equili-
brio ecologicamente stabile e vivibile tra il pia-
neta e i suoi abitanti € un compito complesso.
L’obiettivo deve essere quello di superare I'at-
tuale relazione parassitaria tra gli uomini e la
Terra, instaurando una nuova relazione simbio-
tica (Serres, 1994). Mentre il parassita si nutre
dell’organismo che lo ospita fino alla sua distru-
zione, depauperando al tempo stesso il proprio
ambiente vitale, nel rapporto fra simbiotici vi €
un reciproco dare e ricevere, in modo che en-
trambe le parti ne possano trarre beneficio. Nel
suo saggio sul Contratto Naturale, Michel Ser-
res delinea alcune ragioni del nostro attuale
rapporto con il pianeta: queste includono la dif-
ferenza temporale fra I'esistenza e le azioni a
breve termine degli esseri umani, e i cambia-
menti a lungo termine che avvengono sulla Ter-
ra. Il termine francese ‘temps’, oltre a significa-
re ‘tempo’, si riferisce a cid che sperimentiamo
nelle immediate vicinanze, a cio che si definisce

locale, in contrasto al globale che risulta lonta-
no, sia esso climatico, terrestre, sociale.

Un altro aspetto considerato da Michel
Serres e quello relativo all'indipendenza degli
esseri umani dalla Terra. Soltanto in un piccolo
sistema chiuso, come una barca, le persone si
adattano alle circostanze, perché I'alternativa
significherebbe la loro stessa morte. Mentre in
mare le conseguenze immediate del mancato a-
dattamento risultano drastiche, le conseguen-
ze delle nostre azioni sulla terraferma non sono
sempre cosi chiare e immediate. A eccezione
degli agricoltori che si prendono cura del pro-
prio raccolto, in generale compriamo alimenti
gia trasformati e ci confrontiamo raramente con
il processo di trasformazione di animali o vege-
tali. La vita umana odierna € dunque lontana
dal rispondere agli effetti del cambiamento cli-
matico globale. Con queste sfide globali si de-
vono confrontare la politica mondiale, la scien-
za e la formazione; tuttavia anche I'Architettura
Adattiva pud essere un importante strumento
di mediazione fra la Terra e gli uomini, in quan-
to essa non solo reagisce tecnicamente ma in-
teragisce anche socialmente raggiungendo in
modo diretto i suoi fruitori.

L’Architettura come mediatrice | L’Architet-
tura, situandosi fra gli uomini e 'ambiente, oc-
cupa una posizione favorevole per poter me-
diare i rispettivi bisogni ed esigenze, per pro-
muovere COosi un NUovo rapporto basato sulla
reciprocita. Ma che tipo di qualita e concetti,
quali elementi architettonici e condizioni spa-
ziali contribuiscono a un approccio olistico
dell’Architettura Adattiva? Con un tale approc-
cio verranno analizzati progetti del passato e
contemporanei, attraverso prospettive sistemi-
che, esplorative, sociali ed estetiche. L’'osser-
vazione da diverse prospettive fa parte di que-
sta analisi, poiché soltanto nel loro insieme for-
niscono un quadro complessivo delle esigenze
future dell’ Architettura Adattiva.

Partendo da una complessa rete di relazio-
ni, si cerchera di superare la separazione natu-
ra-cultura-tecnologia-uomo-Terra. In questa se-
de, gli esempi di Architettura e di Arte serviran-
no a determinare con maggiore precisione co-
me dovrebbe essere progettata un’architettu-
ra, presente e futura, in grado d’interagire so-
cialmente, poiché un adattamento puramente
tecnico alla crisi climatica globale non & suffi-
ciente: vi € bisogno, infatti, di un adattamento
che coinvolga molteplici aspetti. Verra illustra-
to, pertanto, come i necessari processi di adat-
tamento sociale possano essere awviati € pro-
mossi attraverso I’Architettura.

Prospettiva sistemica: presenza e parteci-
pazione | Il primo approccio si concentra sulle
conseguenze del contrasto urbano-rurale e
sulla ricerca di un nuovo rapporto con I'am-
biente. Gli abitanti delle citta hanno spesso
una relazione controversa con il paesaggio € i
suoi cicli naturali, per cui possiedono anche
una modesta consapevolezza delle sue possi-
bili esigenze. In tale senso appare significativa
I'installazione temporanea dal titolo Wheatfield
— A Confrontation: Battery Park Landfill, espo-
sta dall’artista Agnes Denes nel 1982 a Man-
hattan, NYC (Fig. 6) € nel 2015 a Milano, in Ita-
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Fig. 1 | Institute for Computational Design and Construction (ICD), HygroSkin — Meteorosensitive Pavilion, Stadtgarten Stuttgart, 2011-13 (credit: ICD — University of Stuttgart, 2013).

lia. L'opera risulta essere un paradosso tra i
grattacieli di una grande citta, raffigurando un
campo coltivato nelle immediate vicinanze di
Wall Street (Denes, 1982). Oltre a occuparsi
dei cicli alimentari, I'opera si concentra sul
commercio globale e sulla speculazione ali-
mentare. La crescita del Wheatfield scandisce i
momenti di cambiamento urbano: i lunghi cicli
di produzione alimentare (invisibili all’acquisto)
pOSsSoNO essere vissuti a partire dalla fertilizza-
zione del terreno, per poi passare alla semina e
alla raccolta del grano. Il Wheatfield abbraccia,
inoltre, preoccupazioni ambientali come I'oc-
cupazione dei suoli, il tempo, I'acqua e un cli-
ma stabile. La citta € condotta cosi fuori dal
Suo isolamento rispetto ai cicli della natura e
dell’agricoltura, e gli abitanti sono in grado di
riavvicinarsi ad essa.

Il progetto Waterpod di Mary Mattingly del
2009, invece, € concepito come un sistema
autosufficiente (Fig. 7). Un gruppo di artisti, de-
signer e scienziati ha costruito uno spazio abi-
tativo futuristico, una piattaforma sperimentale
Su una chiatta, e vi ha vissuto per un anno e
mezzo. Per un possibile scenario futuro, il pro-
getto Waterpod ha testato la progettazione e
I'efficacia di sistemi di vita autonomi, compresa
la produzione di cibo, di acqua e di energia
(Mattingly, 2008). La Waterpod, attraccata a ot-
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to moli di New York City, € entrata in contatto
con le comunita locali attraverso numerosi
eventi; cido ha garantito la partecipazione del
pubblico all’esperimento, informandolo e sen-
sibilizzandolo sulle risorse naturali e sui loro ci-
cli. L’esperimento realizzato guarda, quindi, al-
le sfide attuali attraverso una visione del futuro,
risultando, inoltre, particolarmente suggestivo
per il pubblico dal momento che lo stesso pud
essere coinvolto e partecipare al progetto. L'e-
sperimento esprime, infine, soluzioni al cam-
biamento climatico in una prospettiva olistica,
rendendo visibile e tangibile il sistema piu gran-
de attraverso un sistema piu piccolo.

Anche il Wheatfield mette in gioco, al pro-
prio interno, una prospettiva piu ampia. Se in
una citta viene dato spazio e peso non solo ai
parchi ma anche ad altri paesaggi naturali, ad
esempio a quelli dedicati all’agricoltura e all’e-
nergia, le loro importanti relazioni ed esigenze
diventano piti comprensibili: la sola presenza
dell’altro rafforza la propria posizione nel tenta-
tivo d’instaurare un nuovo rapporto, e questo
vale anche per I'Architettura. Se nell’edificio
vengono implementati cicli ecologici ed energe-
tici cui i residenti possono partecipare, diventa-
no accessibili ed evidenti anche le interrelazioni
pit ampie: le persone si sentono parte inte-
grante di questo sistema e possono contribuire

al suo cambiamento, facilitando la negoziazione
fra gli uomini e la Terra. Il processo di adatta-
mento pud essere awviato, quindi, solo se le
esigenze dell’altro (in questo caso della Terra),
le possibili sfide ma anche le correlazioni nel si-
stema vengono rese riconoscibili, e se le perso-
ne si sentono parte integrante di questo ciclo.

Prospettiva esplorativa: strumenti e intera-
zioni | La sfida per raggiungere un nuovo rap-
porto ecologicamente stabile con la Terra ¢ in-
sita nella complessita del sistema del quale gli
uomini sono parte integrante. Da qui I'idea di
intendere I'Architettura come uno strumento
con il quale questo sistema puo essere indaga-
to. A tal proposito, un esempio degno di nota &
il Jantar Mantar (Fig. 8), un complesso di archi-
tetture con funzione di osservatorio astronomi-
co costruito a Jaipur (India), dal maharaja Jai
Singh Il tra 1727 e 1734, sul modello di analo-
ghe strutture realizzate a Delhi (Perlus, 2005).
Le monumentali scale autoportanti e gli archi
curvi sono elementi di grande dimensione che
servono per individuare i corpi celesti e realiz-
zare una meridiana di alta precisione. A diffe-
renza di altri strumenti tecnologicamente avan-
zati, come i telescopi, il Jantar Mantar & un’ar-
chitettura vivibile che serve come strumento
per misurare I'universo: esso permette la regi-
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Fig. 2 | Institute for Lightweight Structures and Conceptual Design (ILEK) and Institute for System Dynamics (ISYS), SmartShell, University of Stuttgart, 2012 (credit: ILEK — University of Stuttgart).

strazione e la comprensione dei movimenti di
un sistema cosmico ma € allo stesso tempo
un’architettura che puo essere fruita. Come ta-
le, il Jantar Mantar pud servire da modello di
Architettura Adattiva che ci permette di esplo-
rare e di comprendere, attraverso un elemento
locale, il sistema globale a cui apparteniamo.

Mentre il Jantar Mantar permette di legge-
re i movimenti dei corpi celesti, la scultura ci-
netica CYSP | di Nicolas Schoffer del 1956 si
muove ed esplora I'ambiente circostante, inte-
ragendo con esso (Fig. 9). La scultura combi-
na principi di cibernetica e di dinamica: insie-
me al piedistallo con una tecnologia a quattro
rulli, la scultura ruota nello spazio e reagisce,
tramite le 16 superfici rotanti connesse alla
struttura in acciaio, ai cambiamenti dell’am-
biente circostante in termini di suono, d’inten-
sita della luce, di colore, di movimento, e di
pubblico. Nei cicli di feedback, la scultura as-
sorbe i cambiamenti dell’ambiente e reagisce
con degli adattamenti; la scultura puo interagi-
re addirittura con dei ballerini (Shanken, 2009).
Le reazioni dinamiche del CYSP | non solo tra-
ducono e amplificano le caratteristiche del-
I’ambiente, ma invitano anche gli osservatori a
parteciparvi attivamente.

L’Architettura Adattiva del futuro puo aiuta-
re quindi a indagare I'equilibrio globale attra-

verso un particolare elemento locale e a ren-
derlo comprensibile in quanto strumento. Per
poter avviare processi di adattamento € neces-
sario che le persone sperimentino sé stesse
come parte integrante di questa condizione di
equilibrio e siano invitate, in un momento che
richiede la partecipazione attiva, a dare il pro-
prio contributo per raggiungerlo. In questo mo-
do si sperimenta la propria auto-efficacia e si
stimola la propria capacita di agire in vista degli
adattamenti necessari.

Prospettiva sociale: educazione e comu-
nita | Nella ricerca di un rapporto stabile ed
ecologicamente compatibile con I'ambiente,
non deve adattarsi solo I'architettura in quanto
involucro protettivo, ma anche 'uomo. A tal fi-
ne, & necessario rendere accessibili le espe-
rienze maturate in architetture storiche e che
sono il prodotto di culture diverse, in modo tale
che la capacita di adattamento possa affer-
marsi come tecnica della cultura del’umanita e
caratterizzare le costruzioni del futuro. Un pri-
mo progetto in tal senso ¢ il Teatro della Me-
moria di Giulio Camillo (1519-1544), che pud
essere considerato una sorta di ‘enciclopedia
dello spazio’ (Fig. 10). Camillo inverte le rela-
zioni spaziali del Teatro e lo spettatore passivo
diventa attore in scena: il pubblico staziona

sulla scena da cui si dipartono sette gradini in
legno, luogo della rappresentazione teatrale
(Fabrizi, 2019). Questo cambiamento di posi-
zione, da solo, puo fare appello alla capacita di
agire: 'architettura della conoscenza, in que-
sto caso un teatro di legno, € espressione di
intuizioni provenienti da diversi campi del sape-
re che permettono nuove connessioni trasver-
sali a partire da punti di vista paralleli.

Anche il Fun Palace for Joan Littlewood di
Cedric Price, del 1964, € un complesso edu-
cativo e culturale (Fig. 11). La visione dell’Ar-
chitettura Adattiva, oggi piu che mai importan-
te, favorisce una moltitudine di attivita e d’inte-
razioni sociali. Allinterno di un grande spazio
con maglia strutturale in acciaio, si affacciano a
diversi livelli sale per la musica, la danza, il tea-
tro, il cinema, i ristoranti e i laboratori, spazi
flessibili che possono essere continuamente
adattati ai desideri e alle esigenze dei visitatori
(Herdt, 2012): qui, cultura, divertimento, for-
mazione e interazione sociale sono concettual-
mente collegati. I Fun Palace non offre, dun-
que, solo intrattenimento passivo, ma anche
spazi per il dialogo e la partecipazione attiva,
proponendosi come valido modello di Architet-
tura Adattiva capace di stimolare la creativita
dei cittadini, una sorta di piattaforma sociale
per I'azione comune. Sia le esperienze matura-
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Figg. 3-5 | Institute for Lightweight Structures and Conceptual Design (ILEK), Demonstrator — Adaptive High-rise in a model photo and 3D renderings, University of Stuttgart, 2017
(credits: ILEK University of Stuttgart).

te nel passato sia la partecipazione attiva della
comunita risultano cosi indispensabili per il pro-
cesso di adattamento.

Prospettiva estetica. Esperienza e riflessio-
ne | L’esperienza estetica dell’Architettura Adat-
tiva interessa il modo in cui le persone vengo-
no coinvolte emotivamente e come interagi-
scono con essa. Il Weather Project di Olafur
Eliasson alla Tate Modern (2004) ha esplorato
I'esperienza e la rappresentazione di un feno-
meno naturale (Fig. 12). Nella Sala delle Turbi-
ne della Tate ¢ stata creata artificialmente I'at-
mosfera di un tramonto che affascina perché
e un fenomeno naturale ricreato in un interno
(Tate, 2003): il soffitto, sospeso con una lami-
na a specchio, aumenta 'altezza dello spazio
e riflette il semicerchio di lampade a monofre-
quenza che emettono luce arancione in una
nebbia artificiale. L’installazione € interessante
perché va oltre 'emozione generata dagli ef-
fetti cromatici, includendo la disillusione nel
momento in cui ¢i si avvicina alla sua realizza-
zione tecnica, ovvero al soffitto riflettente (Ur-
sprung, 2008).

Anche le Infinity Mirror Rooms di Yayoi Ku-
sama sono ambienti immersivi che creano un
infinito illusorio tramite luci a LED e specchi.
The Souls of Millions of Light Years Away
(2013) & un insieme di punti tremolanti di luce
che fluttuano nel buio e sembrano superare 1o
spazio e il tempo (Fig. 13). L'osservatore € par-
te integrante dell’installazione: vedere il proprio
riflesso scomparire all’orizzonte stimola rifles-
sioni sia sulla propria transitorieta sia sul pro-
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prio rapporto con I'ambiente. Attraverso i rifles-
si e le ombre, i confini fisici vengono superati
(Yoshitake, 2017); questa condizione surreale
si ritrova anche nell’opera con i puntini che I'ar-
tista distribuisce su tutte le pareti, sugli arredi e
sulla propria persona.

Nella Obliteration Room, i puntini adesivi
posti sui muri dai visitatori trasformano lenta-
mente una stanza di colore bianco: gli spigoli
dell'ambiente scompaiono gradualmente, la
prospettiva e lo spazio stesso si dissolvono in
una continuita di punti (Kusama, 2016). Il dot-
ting rappresenta sia un’azione umana di mar-
catura sia una partecipazione diretta all’opera
d’arte. Entrambe le opere di Yayoi Kusama
rendono possibili esperienze estetiche e sono
esempi di come I’Architettura Adattiva possa
essere mediatrice e portavoce della natura,
rendendo tangibili alcune sue qualita particola-
ri. Inoltre, entrambe le installazioni mettono in
discussione il rapporto del’luomo con I'am-
biente, e di conseguenza la loro stessa esi-
stenza e le loro azioni. Cid rappresenta un
passo importante verso una nuova relazione
fra gli uomini e la Terra: I'esperienza estetica
degli utenti puo, quindi, essere decisiva per il
successo dell’Architettura Adattiva in quanto
ispiratrice e mediatrice nel guidare i futuri pro-
cessi di adattamento.

Conclusioni | Fino ad ora, I'’Architettura Adatti-
va ha risposto alle mutevoli condizioni ambien-
tali soprattutto con soluzioni di tipo tecnico,
raggiungendo un equilibrio locale che tuttavia
non produce alcun cambiamento nel compor-

tamento umano. Al contempo, la crescente
desensibilizzazione sulla questione ambientale
globale riduce I'uomo alla condizione di paras-
sita che si nutre del pianeta. L’obiettivo deve
essere invece quello di creare un rapporto sim-
biotico che esprima una relazione ecologica-
mente stabile, e allo stesso tempo reciproca,
fra la Terra e gli uomini.

L’Architettura Adattiva rappresenta un ap-
proccio adeguato a questo obiettivo se supera
le distanze globali e temporali in modo olistico,
rappresentando l'intero sistema e invitando i
suoi abitanti alla partecipazione attiva. Valoriz-
zando il sistema uomo-Terra nel suo complesso
e integrando parzialmente nell'architettura e nel-
le citta gli ambienti naturali e le loro valenze, dli
uomini possono stabilire con essi un nuovo rap-
porto, comprenderne i cicli e soddisfarne le esi-
genze. L’Architettura Adattiva come strumento
interattivo € comunicativo per i suoi abitanti puo,
dunque, promuovere un nuovo rapporto fra gli
uomini e la Terra, rapporto che, attraverso I'ar-
chitettura locale rendera possibile avviare una
nuova stagione culturale in grado di accompa-
gnare il cambiamento climatico globale.

Some recent research projects explore Adap-
tive Architecture primarily as a technological
system that reacts to changing environmental
and climatic conditions. To develop a new
holistic and resilient approach for the future,
the paper reports a series of projects, analyz-
ing concerning adaptation goals and evaluat-



ing the technical but also the social and aes-
thetic potential of Adaptive Architecture as a
mediator between the humans and the Earth.

Adaptive Architecture | In this article, Adap-
tive Architecture comprises projects that react
independently, dynamically and in real-time to
fluctuations in certain environmental conditions
(Schmidt Il and Austin, 2016). Adaptive build-
ings differ in terms of their adaptable compo-
nents, execution of the reaction and underlying
intentions. The previous adaptation goals refer
to individual environmental or user aspects. In
addition to conserving resources, this includes
adapting to environmental conditions such as
temperature, light, wind, earthquakes or adapt-
ing to users for greater comfort or personal
support. The adaptable parts of buildings in-
clude spatial configurations, fagades and sup-
porting structures that react with material prop-
erties or actuators. Based on previous devel-
opments, we would like to discuss Adaptive
Architecture as a seminal approach in times of
global climate change, if adaptation is thought
and effected in all dimensions.

A precursor of Adaptive is Kinetic Architec-
ture, like the Starlight Theater, Rockford, whose
ceiling is either open or closed to the sky and
has a predetermined pattern of movement
(Fox and Kemp, 2009). The event Pavilion ECO
29, Tel Aviv, on the other hand, always allows
new room configurations independent of the
outer shell — atmospherically refined with light
and sound. The spatial adaptation of the textile
inner shell with motors enables flexible designs
depending on the respective use (Fox, 2016).

Adaptive Architecture can, therefore, react
dynamically to the specific situation. The fagade
of the Al Bahr Towers, Abu Dhabi, reacts to the
sun and wind, which are detected by sensors.
Depending on the position of the sun, actuators
close a section of the triangular facade ele-
ments and the heat generated inside is re-
duced. As a result, more daylight reaches the
interior because less tinted glass panes are re-
quired (Hill, 2018). In the HygroSkin Meteoro-
sensitive Pavilion, the openings are covered
with thin wooden leaves depending on the
weather conditions (Fig. 1). The adaptive reac-
tion takes place as a material property of the
wood and is inspired by the principle of move-
ment of a spruce cone (ICD, 2013). At relatively
low humidity, the leaves open wide, provide
ventilation and lighting for the pavilion and
change the impression of the room. As the
humidity rises, the wooden leaves close in
front of the opening. The adaptation to envi-
ronmental conditions is dynamic, autonomous
and real-time.

The SmartShell in Stuttgart reacts dynami-
cally to different load cases (Fig. 2). Three of
the four supports are hydraulic and enable the
compensation of loads such as storms or
snow. This reduces the maximum loads the
structure and makes it possible to build the
wooden shell with a span of 10 m and a thick-
ness of only 4 cm (Sobeck, 2016). Minimal
material consumption means a considerable
saving of resources. The dynamic adaptation
principle of the supporting structure reacts au-
tonomously to changing environmental condi-
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Fig. 6 | Agnes Denes, Wheatfield — A Confrontation,
1982. Battery Park Landfill, Downtown Manhattan (cred-
it: A. Denes).

Fig. 7 | Mary Mattingly, Waterpod Project, New York,
2009 (credit: M. Mattingly and www.thewaterpod.org).

Fig. 8 | Jantar Mantar, New Delhi, 1724.
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Fig. 9 | Nicolas Schoffer, CYSP |, 1956 (credit: N.
Schoffer).

Fig. 10 | Giulio Camillo, Theater of Memory, 1519-1544
(credit: G. Camillo).

tions and is independent of the user. While
most projects only aim at one adaptation goal,
the demonstrator high-rise by ILEK (Institute
for Lightweight Structures and Conceptual De-
sign) combines several (Figg. 3-5). With inte-
grated actuators, the supporting structure re-
acts dynamically to storms and earthquakes
and compensates vibrations and maximum
load cases (Weidner et alii, 2018). Adaptive
facades and an individually adapted room cli-
mate are also being developed. The intention
of adaptation here is also to reduce material
and energy costs by balancing the maximum
load and increasing user comfort (CRC, 2017).
While static adaptation is less noticeable,
adaptive fagades indirectly influence the interi-
or with lighting and ventilation, while the indoor
climate directly affects the users.

The projects discussed show that adaptive
buildings are able to react to extreme environ-
mental conditions and climatic change in vari-
ous ways. However, individual local technical
solutions are not sufficient to respond to the
global environmental and climate crisis. On the
contrary, the technical absorption of individual
effects of the environmental crisis could lead to
the increasing isolation of inhabitants from the
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environment. Technical adaptation is not a suf-
ficient response to global change; rather, it is
necessary to activate people and initiate pro-
cesses of change. How could a holistically
conceived Adaptive Architecture look like and
what qualities does it need to promote a new
relationship between earth and humans?

A symbiotic relationship | We see the chal-
lenging task of developing an ecologically sta-
ble and livable balance between the planet and
its inhabitants. The goal must be to overcome
the current parasitic relationship between hu-
mans and earth and to live a new symbiotic re-
lationship (Serres, 1994). While the parasite
eats its host until destruction and robs itself of
its living environment, the relationship between
symbionts is a reciprocal give and take, so
that both benefit from the relationship. In his
essay on the Natural Contract, Michel Serres
outlines some of the reasons for our current
relationship. These include the temporal differ-
ences from the short-term existence and ac-
tions of people and the long-term changes of
the earth. Besides ‘time’, the French term
‘temps’ refers to the local that we experience,
in contrast to the distant global, be it climatic,
terrestrial, social.

Another point is the relative independence
of people from the earth. Only in a small
closed system like a boat do people adapt to
the circumstances, because the alternative
would be their death. At sea, the immediate
consequences of non-adaptation are drastic,
but on land, the consequences of our actions
are not always so clear and immediate. Apart
from farmers who look after their harvest, we
buy processed food and rarely encounter ani-
mal or plant processing. Human life in the here
and now is far away from global change.
These global challenges are the task of world
politics, science and education and yet an
Adaptive Architecture can be an important in-
strument and mediator between earth and
people, in that Adaptive Architecture not only
reacts technically but also interacts socially
and reaches its inhabitants directly.

Architecture as mediator | Architecture locat-
ed between humans and the environment is in
a good position to mediate between their
needs and requirements and to promote a
new relationship. But which qualities and con-
cepts, which architectural elements and spatial
conditions contribute to a holistic approach of
Adaptive Architecture? Taking a holistic ap-
proach, we discuss historical and contempo-
rary projects; we take systemic, explorative,
social and aesthetic perspectives. The consid-
eration from different perspectives is part of
our analysis; yet, only together do they pro-
vide a picture of future requirements of Adap-
tive Architecture.

We start from a complex network of rela-
tionships and try to overcome the separation
of nature-culture-technology-human-earth. In
this article, we discuss examples from archi-
tecture and art to determine more precisely
how a socially interacting architecture is de-
signed for the present and the future. As al-
ready mentioned, purely technical adaptation

to the global climate crisis is not enough; we
need adaptation in all dimensions. Therefore,
we would like to illustrate how necessary social
adaptation processes can be initiated and pro-
moted through architecture.

A systemic perspective: presence and par-
ticipation | The first approach focuses on the
consequences of urban-rural contrast and our
search for a new relationship to the environ-
ment. People in cities often have little connec-
tion to the surrounding landscapes and natural
cycles, so they have little awareness of possi-
ble needs. An impressive example to encounter
that is the temporary installation titled Wheat-
field — A Confrontation: Battery Park Landfill, by
the artist Agnes Denes in 1982 in Manhattan,
NYC (Fig. 6) and 2015 in Milan, Italy. The work
is a paradox in a big city between high-rises
and represents distant agriculture near Wall
Street (Denes, 1982). In addition to food cy-
cles, the work focuses on global trade and
speculation in food. The growing Wheatfield
marked moments of urban change. From the
filling of fertile soil, the sowing, supply and har-
vesting of a Wheatfield, those long cycles of
food production could be experienced, which
are invisible when buying finished products
such as bread or pizza. The Wheatfield takes
up ecological concerns such as space require-
ments, time, soil, water and a stable climate.
The city is led out of the isolation of the cycles
of nature and agriculture, and the inhabitants
are enabled to reconnect.

The Waterpod project of Mary Mattingly
2009 is designed as a self-sufficient system
(Fig. 7). A group of artists, designers and scien-
tists, built a futuristic living space and experi-
mental platform on a barge and lived there for
half a year. In preparation for a possible future,
the Waterpod project tested the design and ef-
fectiveness of autonomous life systems, includ-
ing the production of food, water and energy
(Mattingly, 2008). The public art project docked
at eight piers in New York City and connected
to local communities through numerous events.
This ensured public participation in this experi-
ment, informed and sensitized about natural
resources and their cycles. The project is look-
ing at current challenges through a vision of the
future. The realized experiment is particularly
impressive for the public, as they can get in-
volved and enter. The project conveys a holis-
tic perspective by making the larger system
visible and tangible through the small one.

The Wheatfield also brings a larger perspec-
tive into view. If, in addition to parks, space and
weight are given to other landscapes, e.g. for
food and energy, in the city, important connec-
tions and requirements become clear. The pres-
ence of the other strengthens their position in
the search for a new relationship. This also ap-
plies to architecture. If ecological and energetic
cycles are implemented in the building, in
which residents can participate, larger interre-
lationships become accessible. People experi-
ence themselves as part of this system, can
contribute and change something. This facili-
tates the negotiation situation between earth
and man. The adaptation process can only be
started if the needs of the other, possible chal-



lenges but also the correlations in the system
are recognizable and people experience them-
selves as participants in this cycle.

Explorative perspective: instruments and
interactions | The challenge of achieving a
new ecologically stable relationship to the
Earth lies in the complexity of the system of
which humans are part. This gives rise to the
idea of seeing architecture as an instrument,
with which this system can be investigated. A
built example is Jantar Mantar by Jai Singh II,
architectural elements for measuring the sky, in
India (Fig. 8). The Indian astronomical observa-
tories were built at five locations in India be-
tween 1724 and 1727, the largest in Jaipur
(Perlus, 2005). The monumental freestanding
staircases and curved arches are large-scale
instruments for determining celestial bodies
and a high-precision sundial. In contrast to
technical developments such as telescopes
and observatories, Jantar Mantar is an archi-
tecture that still can be experienced, which
serves as a tool for measuring the universe
and classifying the earth. It allows the record-
ing and understanding of the movements of a
cosmic system and is at the same time spatial
forms that can be experienced. As such, Jan-
tar Mantar can serve as a model for Adaptive
Architecture, enabling us to explore and un-
derstand the global system to which we be-
long, in local architecture.

While the unchangeable Jantar Mantar al-
lows the movements of the celestial bodies to
be read, the kinetic sculpture CYSP | by Nico-
las Schoffer, 1956, moves and explores the sur-
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rounding, and interacts with it (Fig. 9). The sculp-
ture combines principles of cybernetics and dy-
namics. Together with the pedestal, which
houses technology and four rollers, the sculp-
ture rotates independently in space and also
reacts with 16 rotating surfaces on the steel
structure to changes in the surroundings in
terms of sound, light intensity, colour, move-
ment and audience. In feedback loops, the
sculpture absorbs changes in the environment
and reacts with adaptations. Aso, the sculpture
in human scale can even interact with dancers
(Shanken, 2009). The explorations and dynam-
ic reactions of CYSP | translate and intensify
the qualities of the environment, but they also
invite observers to actively participate.

An Adaptive Architecture of the future can
help to investigate the global balance in the lo-
cal situation and make it understandable in the
sense of an instrument. To start adaptation
processes, it is necessary for people to experi-
ence themselves as part of this situation and to
be invited with an activating moment to help
shape it. In this way, one’s self-efficacy is ex-
perienced and the own ability to act is animat-
ed for necessary adaptations.

Social perspective: education and commu-
nity | In the quest for a stable and ecologically
compatible relationship, not only architecture
as a protective shell must adapt, but above all
people. To achieve this, it is necessary to
make knowledge from earlier adaptations of
different cultures accessible. Adaptation could
then establish itself as a cultural technique of
people and as a purposeful development for

the future. This requires Adaptive Architecture
that stores and makes accessible cultural
memories and knowledge. Early design is the
Theater of Memory by Gulio Camillo from
1519-1544 as a kind of ‘spatial encyclopedia’
(Fig. 10). Camillo reverses the spatial condi-
tions of the Theatre, the passive spectator be-
comes the actor on stage: the knowledge on
the seven-part tribune of the wooden theatre is
presented concentrically to the people on
stage (Fabrizi, 2019). This change of position
alone can appeal to the ability to act. The ar-
chitecture of knowledge, in this case, a wood-
en theatre, presents insights from various fields
at the same time and allows new cross-con-
nections through parallel sightings.

The Fun Palace for Joan Littlewood by
Cedric Price in 1964 is also an educational and
cultural complex (Fig. 11). The vision of Adap-
tive Architecture, which is still important today,
enables a multitude of social activities and in-
teractions. In an open steel grid construction,
various levels and rooms are planned for mu-
sic, dance, theatre and cinemas, restaurants
and workshops. The spatial arrangement as
well as the use is flexible, can be continuously
adapted to the wishes, and needs of the visi-
tors (Herdt, 2012). In the Fun Palace, culture,
fun and education, as well as social interac-
tion, are conceptually linked. It offers not only
passive entertainment but also spaces for an
active discussion of topics. The design of a
platform for playful joint action and negotiation
is a model for the future. The Adaptive Archi-
tecture of the future can activate the creativity
of the citizens and be a social platform for joint
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Fig. 11 | Cedric Price, Interior perspective for Fun Palace, 1964, black and white ink over gelatin silver print, 12.7 x 24.8 cm, DR1995:0188:518 (credit: Cedric Price fonds, Canadian

Centre for Architecture).
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Fig. 12 | Olafur Eliasson, The Weather Project, Turbine Hall, Tate Modern, London,
2003-2004 (credit: Tate Photography and O. Eliasson).

Fig. 13 | Yayoi Kusama, Infinity Mirror Room — The Souls of Millions of Light Years
Away, 20183, 415 x 415 x 287.4 cm, Mixed Media (credit: Y. Kusama).




action. For the social adaptation process, both
learning from history and acting in the commu-
nity are essential.

Aesthetic perspective: experiences and re-
flections | The aesthetic experience of future
Adaptive Architecture stands for how people
are touched and interact with it. Olafur Elias-
son’s Weather Project at Tate Modern 2004
explored the experience, mediation and repre-
sentation of a natural phenomenon (Fig. 12). In
the turbine hall of the Tate, the mood of sunset
was artificially created. The ceiling, suspended
with mirror foil, increased the height of the
space and mirrored the semicircle of mono fre-
quency lamps, which emitted orange light in
the fog. The installation captivates with the illu-
sion of a sunset as a natural weather phe-
nomenon in an interior (Tate, 2003). The spatial
project goes beyond the immersion in the or-
ange-tinted atmosphere. This also includes the
dissolution of the illusion when approaching
the technical implementation, as well as the
human interactions with the reflecting ceiling
(Ursprung, 2008).

The Infinity Mirror Rooms by Yayoi Kusama
are also immersive environments that create
an illusionary infinity with LED lights and mir-
rors. The work Infinity Mirror Room. The Souls
of Millions of Light Years Away (2013) consists
of flickering points of light floating in the dark
that seem to overcome space and time (Fig.
13). The observer is an integral part of the in-
stallation through his presence and repetitive
reflections and at the same time sees his mir-
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ABSTRACT

Il rapporto IPCC del 2018 rappresenta lo stato attuale delle conoscenze sui cambia-
menti climatici e sui loro potenziali impatti ambientali e socioeconomici. Una delle con-
seguenze piu dirette di tali cambiamenti & rappresentata dall'innalzamento del livello
dei mari, tematica sulla quale si sofferma il contributo, evidenziando come, ad oggi,
non esista un recepimento e una declinazione soddisfacente, nel livello di pianificazio-
ne locale, degli indirizzi contenuti negli strumenti settoriali preposti alla gestione del
fenomeno. Il contributo, a partire dai risultati di uno studio del’lENEA, approfondisce
il contesto territoriale del Mediterraneo, nello specifico quello italiano, con I'obiettivo di
far emergere alcuni riferimenti metodologici ed operativi per I'elaborazione di possibili
strategie di trasformazione dei contesti urbani interessati dal fenomeno di rischio.

The IPCC 2018 report represents the current state of knowledge on climate change
and its potential environmental and socio-economic impacts. One of the most direct
consequences of these changes is represented by the raising of the sea-level, the
topic on which the contribution lingers, highlighting how, to date, there is no declina-
tion, at the local planning level, of the content addresses in the sectoral tools respon-
sible for managing the phenomenon. The contribution, starting from the results of a
recent ENEA research, explores the territorial context of the Mediterranean, specifi-
cally the ltalian area, to bring out some methodological and operational suggestions
for the elaboration of some possible strategies for transforming urban contexts
affected by flooding.
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Le profonde trasformazioni fisiche e sociali
che hanno interessato la citta contemporanea
negli ultimi decenni, il progressivo aumento
demografico, i cambiamenti climatici, gli squili-
bri territoriali e il depauperamento delle risorse
ecologiche ed energetiche, hanno determina-
to una profonda riflessione delle discipline che
operano sui territori, con I’obiettivo di delinea-
re strategie e tattiche in grado di indirizzare e
progettare realta sempre piu complesse e di
governare una metamorfosi resiliente (Gunder-
son and Holling, 2002) della citta contempora-
nea (Gasparrini, 2017). Un cambio di paradig-
ma che si colloca nel dibattito di quello che &
stato definito il passaggio dall’era dell’Antro-
pocene (Crutzen, 2005) al cosiddetto Neo-An-
tropocene (Carta, 2017) in cui, acquisita la
consapevolezza dell'impatto antropico sul cli-
ma e I'ambiente, si cerca di utilizzare le risorse
territoriali in maniera piu creativa e intelligente,
per assicurare uno sviluppo sostenibile per le
generazioni presenti e future.

In questo contesto di riferimento, le temati-
che relative alle politiche di mitigazione e adat-
tamento delle aree urbane agli effetti territoriali
prodotti dal cambiamento climatico (UNISDR,
2012; UNFCCC, 2015) acquisiscono una note-
vole rilevanza e richiedono, rispetto al passato,
la messa a punto di una strategia integrata di
intervento sui territori urbani e metropolitani
(European Commission, 2007) e di nuovi riferi-
menti metodologici e operativi per una trasfor-
mazione sostenibile del territorio, come auspi-
cato anche dagli obiettivi della Agenda globale
per lo sviluppo sostenibile 2030 (UN, 2017, pp.
4, 5) che invita a «rendere le citta e gli insedia-
menti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sosteni-
bili» (Goal 11) e «adottare misure urgenti per
combattere i cambiamenti climatici e le sue
conseguenze» (Goal 13).

Il rapporto dell'Intergovernmental Panel on
Climate Change (IPCC, 2018) rappresenta lo
stato attuale delle conoscenze sui cambiamenti
climatici e sui loro potenziali impatti ambientali e
socioeconomici, tematica sempre piu centrale
nel dibattito internazionale poiché condiziona
da un lato la salvaguardia di territori, paesaggi e
contesti urbani fragili, dall’altro usi, prestazioni
ed efficienza di manufatti architettonici e oggetti
di uso quotidiano. Una delle conseguenze piu
dirette dei cambiamenti climatici in atto €, sen-
za dubbio, rappresentata dal costante e repen-
tino innalzamento del livello dei mari, tematica
sulla quale il presente lavoro intende soffermar-
si, con I'obiettivo di offrire un contributo scienti-
fico che favorisca, da un lato, il progresso della
conoscenza sulle misure di adattamento dei
territori costieri interessati da fenomeni di inon-
dazioni e, dall'altro, I'individuazione di azioni di
riconnessione e di riconfigurazione delle com-
ponenti morfologiche e ambientali (Musco and
Zanchini, 2014; Mariano and Marino, 2019) in
grado di rispondere alla fragilita e vulnerabilita
dei territori contemporanei.

Il contributo, che si colloca all'interno delle
attivita di ricerca condotte nell’ambito del Dot-
torato di Pianificazione, Design e Tecnologia
dell’Architettura, Dipartimento PDTA, Sapienza
Universita di Roma, con il progetto ‘Cambia-
menti climatici e nuove geografie urbane: Stra-
tegie di adattamento territoriale per le citta co-
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stiere soggette a fenomeni di inondazione. Una
matrice italiana’?, indaga il concetto di sviluppo
resiliente dei territori costieri attraverso la con-
cettualizzazione di possibili strategie di trasfor-
mazione dei contesti urbani interessati dal fe-
nomeno di rischio, differenziate in relazione alla
specificita dei contesti territoriali e volte, da un
lato, alla prevenzione del rischio e alla minimiz-
zazione degli impatti causati dai cambiamenti
ambientali, antropici e sociali e, dall’altro, foca-
lizzate sul carattere dinamico delle metodolo-
gie operative, ideative e compositive/proget-
tuali, in cui tutti gli elementi del’ambiente co-
struito si adattano ai nuovi equilibri con effi-
cienza ed elevati livelli prestazionali.

Il campo di indagine &, dunque, quello delle
inondazioni costiere in ambiente urbano e il
contesto territoriale di riferimento € quello del
Mediterraneo. Obiettivo di questa fase della ri-
cerca, tuttora in corso, € quello di procedere, a
partire dai risultati di un recente studio condot-
to dal’ENEA (Antonioli et alii, 2017), avente ad
oggetto I'approfondimento degli impatti fisici e
geologici prodotti dal’innalzamento del livello
del mare su 4 aree costiere (la pianura costiera
dell’Adriatico settentrionale, Taranto, Cagliari e
Oristano) in un orizzonte temporale al 2100, e
una verifica degli esiti della sovrapposizione
delle mappe del rischio elaborate con gli stru-
menti urbanistici vigenti nelle aree esaminate.
L’obiettivo € quello di declinare, negli strumenti
di pianificazione urbanistica, le indicazioni e le
prescrizioni degli strumenti settoriali, che atten-
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gono al campo delle misure di mitigazione de-
gli impatti, individuando alcuni riferimenti meto-
dologici e operativi a supporto delle Pubbliche
Amministrazioni per I'elaborazione di strategie
di trasformazione sostenibile dei contesti urba-
ni interessati dal fenomeno di rischio.

Questo significa, in primo luogo, individua-
re le modalita per assumere, al livello della pia-
nificazione urbanistica locale, le prescrizioni dei
PAI (Piano di Assetto Idrogeologico) e dei
PGRA (Piani di Gestione del Rischio Alluvioni).
II'primo & uno strumento conoscitivo, normati-
VO e tecnico-operativo di livello regionale, me-
diante il quale I’Autorita dei Bacini Regionali in-
dividua, nel’ambito di competenza, le aree da
sottoporre a tutela per la prevenzione del ri-
schio, sia mediante la pianificazione e pro-
grammazione di interventi di difesa, sia me-
diante I'emanazione di norme d’uso del territo-
rio ed ha valore di Piano Territoriale di Settore;
il secondo, introdotto con il DLgs 3 aprile
2006, n. 1562 — Norme in materia ambientale,
individua e definisce gli scenari di allagabilita e
di rischio idraulico su differenti tempi di ritorno,
coinvolgendo, dunque, competenze disciplina-
ri in tema di difesa e salvaguardia del territorio
(pianificazione territoriale, opere idrauliche e in-
terventi strutturali, programmi di manutenzioni
dei corsi d’acqua), sia di protezione civile e si-
curezza urbana (monitoraggio, presidio, ge-
stione evento e post evento), come stabilito dal
DLgs 49/2010 di recepimento della Direttiva
Alluvioni (Distretto Alpi Orientali, 2017).
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Fig. 1 | The 33 areas at risk of flooding (source: ENEA, 2017).
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Fig. 2 | PGRA Eastern Alps District: map excerpt (quadrant O 08) with indication of water height, return time 30 years.

Nei paragrafi successivi, il contributo ap-
profondisce il riferimento allo studio elaborato
dal’ENEA e il caso dell’area costiera dell’A-
driatico settentrionale, a partire dall’analisi di
uno degli strumenti settoriali vigenti in uno dei
territori pit vulnerabili al rischio inondazione
da innalzamento del livello del mare dell’area
mediterranea.

Innalzamento del livello del mare nel Medi-
terraneo. Il contesto italiano | Lo studio
ENEA, cui si & fatto sin ora riferimento, & la ri-
cerca dal titolo ‘Sea-level rise and potential
drowning of the italian coastal plains: Flooding
risk scenarios for 2100’, pubblicata da Anto-
nioli et alii (2017) sul Quaternary Science Re-
views e costituisce un punto di partenza im-
portante per la ricerca che le autrici stanno
conducendo. In Europa circa 86 milioni di per-
sone (il 19% della popolazione) vivono entro i
10 Km dalla costa (Antonioli et alii, 2017) e
nell’area mediterranea la percentuale sale al
75%; I'ltalia, con i suoi 7.500 Km di costa, re-
gistra valori di concentrazione demografica
che si aggirano intorno al 70%. E importante
considerare come la rapida urbanizzazione de-
gli anni ‘60 del XX secolo abbia contribuito a
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uno sviluppo, in molti casi non pianificato, degli
insediamenti costieri che sono oggi esposti al
serio rischio di inondazione (Sterr, Klein and
Reese, 2003). Ad aggravare la situazione con-
tribuisce anche la presenza, in questi luoghi, di
importanti siti naturalistici e archeologici che
implica la necessita, sempre piu urgente, di
mettere a punto un modello di trasformazione
urbana resiliente di tali territori, che coniughi
misure di mitigazione e di adattamento.

In molte aree costiere del Mediterraneo si
stanno registrando sempre piu frequenti feno-
meni di inondazione. Le aree a maggior rischio
sono quelle turche (Anzidei et alii, 2011), I'area
costiera nord adriatica (Antonioli et alii, 2007;
Lambeck et alii, 2011), le isole Eoliche (Anzidei
et alii, 2016), le coste dell’ltalia centrale (Aucelli
et alii, 2016) e il Marocco orientale (Snoussi,
Ouchani and Niazi, 2008). Le previsioni globali
al 2100 variano tra 530 e 970 mm secondo
I'PCC (2013) e tra 500 e 1.400 mm secondo
Rahmstorf (2007). Un ulteriore dato allarmante
€ che anche se I'emissione di gas serra dimi-
nuira, si prevede comunque un innalzamento
del livello del mare tra 280 e 610 mm per lo
stesso periodo. In questo scenario, oltre mez-
zo metro di innalzamento del livello del mare, si

T [ ™% T
£

e s wap ; =

o l\_,_,_;__: _

registrera un impatto importante lungo le co-
ste, causando un’erosione diffusa. Questo im-
patto morfo-dinamico includera probabilmente
la migrazione interna dell’erosione costiera, au-
mentando in modo significativo il rischio di allu-
vioni, soprattutto in caso di eventi estremi.

Per quanto riguarda I'ltalia, lo studio di
Lambeck et alii (2011) ha elaborato una proie-
zione dell'innalzamento del livello del mare al
2100 sulla base del report IPCC 2007 € Rahm-
storf (2007), i cui risultati mostrano che, assu-
mendo un innalzamento minimo di 180 mm e
uno massimo di 1.400 mm, 33 aree costiere
italiane saranno inondate entro la data della
proiezione (Fig. 1). Per la regione italiana inda-
gata (Nord Adriatico, Golfo di Taranto e Sarde-
gna), si ipotizza, al 2100, un innalzamento del
livello marino di 5630-970 mm (IPCC, 2013 -
RCP 8.5) e 1.400 mm (Rahmstorf, 2007).

L’ENEA, a partire da questi dati, ha elabo-
rato una metodologia per verificare I'effetto
dell'innalzamento previsto con I'obiettivo di re-
digere delle mappe relative agli scenari di inon-
dazione di 4 aree oggetto di approfondimento,
tramite un approccio multidisciplinare che, ol-
tre a tener conto delle stime sull’innalzamento
del livello del mare, prende in considerazione la
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Fig. 3 | PGRA Eastern Alps District: map excerpt (quadrant O 08) with indication of water height, return time 100 years.

morfologia e la topografia terrestre. L’approc-
cio metodologico utilizzato consiste nel consi-
derare le diverse componenti dell'innalzamento
del livello del mare: 1) le proiezioni IPCC-ARS
(scenari RCP-8.5) o Rahmstorf 2007; 2) i movi-
menti verticali terrestri a lungo termine dei dati
geologici; 3) il movimento glacio-idro-isostatico
(GIA), per poi combinare i dati eustatici, isosta-
tici e tettonici previsti per il 2100, in modo tale
da ottenere i limiti minimi e massimi del livello
del mare previsto per le regioni investigate e
I'estensione interna delle possibili inondazioni.
Questo studio ha portato all’elaborazione di un
modello 3D ad alta risoluzione (DTM modello
digitale del terreno) dell’area costiera, grazie al
quale sono state redatte alcune mappe che in-
dividuano le aree a rischio inondazione.?
Questo metodo, elaborato dal team ENEA
per la costa italiana, pud essere applicato in
tutto il mondo in altre aree costiere interessate
dal fenomeno. Questa breve digressione tecni-
ca e funzionale a fornire un quadro conoscitivo
della tematica oggetto di approfondimento, dal
quale emerge chiaramente come I'aumento
degli eventi climatici estremi, come le alluvioni
e l'innalzamento del livello del mare, siano
strettamente interconnessi, e come questi due

fattori, associati, abbiano un impatto ancora
piu drammatico in termini di inondazioni costie-
re. Argomento confermato dal dott. Gianmaria
Sannino, Responsabile del Laboratorio di Mo-
dellistica Climatica e Impatti del’lENEA, in
un’intervista del 31 Luglio 2019. Semplificando
molto il concetto, I'innalzamento del livello del
mare crea una ‘base di appoggio’ per I'evento
estremo piu alta, determinando, di conseguen-
za, effetti notevolmente piu impattanti, in termi-
ni di inondazione, sul tessuto urbano costiero.

Tale considerazione assume, per la temati-
ca oggetto del presente studio, una notevole
rilevanza, in quanto consente di mettere in rela-
zione i contenuti di alcuni strumenti settoriali,
cui si & fatto sin ora riferimento (PAI e PGRA),
che trattano esplicitamente i fenomeni alluvio-
nali, con I'innalzamento del livello del mare,
evento, di per s€, ancora poco considerato
negli strumenti preposti alla gestione delle dina-
miche di trasformazione territoriale. A tale pro-
posito, nel paragrafo successivo, viene propo-
sta una breve disamina sul PGRA come possi-
bile supporto alla individuazione di strategie di
trasformazione urbana.

Il PGRA come supporto per I’elaborazione
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di strategie di adattamento urbano | Alla lu-
ce di quanto fin ora espresso, € importante
sottolineare come la connessione tra sea-level
rise e alluvioni sia ribadita anche dalla Comu-
nita Europea, nella Direttiva Acque del Parla-
mento Europeo e del Consiglio (Direttiva 2000/
60/CE) prima e nella Direttiva Alluvioni del Par-
lamento Europeo e del Consiglio (Direttiva 2007/
60/CE) poi3, dove vengono considerate, oltre
ai bacini fluviali, anche le aree costiere. Ai sensi
della Direttiva, tutti gli Stati membri devono do-
tarsi di Piani di Assetto Idrogeologico (PAl) e
Piani di Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA),
due strumenti di pianificazione settoriale con-
cettualmente molto simili, strutturati pero su di-
versi presupposti tecnico-amministrativi e con
differenti finalita.

| PAI sono stati autonomamente predispo-
sti dalle Autorita di bacino regionali, interregio-
nali e nazionali4 sulla necessita di perimetrazio-
ne delle aree interessate da rischio idrogeolo-
gico su tutto il territorio nazionale e sono stati
concepiti con finalita principalmente riferite al
governo del territorio, di conseguenza costitui-
scono un riferimento fondamentale per la pia-
nificazione urbanistica. | PGRA sono a scala
distrettuale, cioe sotto il coordinamento di un
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Fig. 4 | PGRA Eastern Alps District: map excerpt (quadrant O 08) with indication of water height, return time 300 years.

unico soggetto e con la convergenza delle
Amministrazioni regionali e delle Province auto-
nome presenti nel Distretto ed essendo piani
per la gestione del rischio delle alluvioni, hanno
la finalita di governo dei possibili eventi alluvio-
nali, direttamente direzionati, quindi, all’azione
della protezione civile.

Pertanto, i temi trattati dai due piani sono
sicuramente correlati, ma i primi guardano a
possibili modalita di trasformazione ed evolu-
zione urbanistica del territorio, i secondi alla
mitigazione degli effetti dell’evento calamitoso.
Tali strumenti rappresentano, ad oggi, gli stru-
menti piu aggiornati per la tematica in esame,
pur tuttavia non considerando direttamente il
fenomeno del sea-level rise cosi come espres-
so dallo studio ENEA e dunque presentano, a
parere delle autrici, previsioni che si potrebbero
definire ottimistiche. Sarebbe auspicabile, per-
tanto, un’implementazione di tali strumenti che
tenesse conto delle inondazioni cosi come evi-
denziate nelle mappe del rischio elaborate da
ENEA, direttamente focalizzate sull'impatto
dell'inondazione costiera.

In questo paragrafo verra analizzato |l
PGRA Distretto Alpi Orientali, in quanto, a pa-
rere delle autrici, rappresenta uno strumento
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con grandi potenzialita, non solo in termini miti-
gativi e di gestione post evento, ma anche co-
me punto di partenza per I'elaborazione di
strategie di adattamento a scala locale. Verra
pertanto proposta un’analisi delle mappe del
rischio pubblicate nel PGRA Distretto Alpi
Orientali relativamente all’area oggetto di stu-
dio, ovvero quella costiera dell’Adriatico set-
tentrionale, piu specificatamente quella della
laguna Veneta, che rientra da una parte nel PAI
del Bacino Scolante nella Laguna Veneta,
dall’altra nel perimetro del PGRA Distretto Alpi
Orientali. Le mappe del rischio presentate so-
no lette alla luce di un loro possibile utilizzo al
fine di elaborare strategie di adattamento urba-
no per le aree interessate dal fenomeno.

Per tornare alla tematica di base alla luce
della quale questo contributo prende forma,
owvero le strategie di resilienza tra mitigazione
e adattivita, nella presentazione del PRGA si
parla chiaramente di obiettivo di ‘mitigazione
del rischio’, auspicato coinvolgendo ai vari li-
velli amministrativi, le competenze proprie sia
della Difesa del Suolo (pianificazione territoria-
le, opere idrauliche e interventi strutturali, pro-
grammi di manutenzioni dei corsi d’acqua), sia
della Protezione Civile (monitoraggio, presidio,

-

gestione evento e post evento), come stabilito
dal DLgs 49/2010 di recepimento della Diretti-
va Alluvioni. Il piano comprende un ampio
spettro di azioni che va dalla programmazione
di eventuali azioni di mitigazione, tipico della
pianificazione di bacino fino alla gestione del-
I’'evento alluvionale; attivita propria della Prote-
zione Civile. | dati pubblicati, nella forma di
mappe del rischio, non hanno, ad oggi, un ri-
svolto per I'elaborazione di strategie di adatta-
mento urbano, ma solo ai fini della mitigazione
del rischio, pur potendo rappresentare, a pa-
rere delle autrici, un valido strumento di sup-
porto in tal senso.

Rispetto a cio, le autrici propongono una
lettura di questo strumento settoriale che vada
oltre il suo attuale fine organizzativo di un’effica-
cie gestione post evento e prevenzione in ter-
mini di allertamento della Protezione Civile. La
proposta, € quella di riflettere su un possibile
impiego dei dati del PGRA, opportunamente in-
tegrati con quelli evidenziati da ENEA, presen-
tati nel primo paragrafo, per I'elaborazione di
strategie di trasformazione urbana a livello loca-
le in presenza di inondazioni costiere. Nell’am-
bito dell’attivita di ricerca che le autrici stanno
conducendo, si & proceduto a una concettua-
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Fig. 5 | PGRA District of Eastern Bees: map excerpt (quadrant O 08) with indication of risk classes, return time 30 years.

lizzazione preliminare di tre macro-strategie di
trasformazione urbana in presenza del fenome-
no in esame: Difesa, Adattamento e Ricolloca-
zione; per le quali la sopracitata sinergia tra dati
del PGRA e risultati ENEA rappresenterebbe un
supporto preliminare imprescindibile.®

Nelle immagini viene proposto uno stralcio
di mappa relativa all'inondazione su tre diffe-
renti tempi di ritorno (30, 100, 200 anni) della
laguna veneta al fine di inquadrare il fenomeno
per I'area territoriale specifica. Le mappe forni-
scono dati importanti sia sull’altezza idrica
(Figg. 2-4), che sulle classi di rischio (Figg. 5-7),
informazioni, soprattutto queste ultime, poten-
zialmente preziose per la pianificazione futura
delle aree interessate. In pratica vengono
messe in relazione le diverse classi di rischio
con gli elementi esposti. Per classi di rischio si
intende: a) Moderato (R1): i danni sociali, eco-
nomici ed al patrimonio ambientale sono tra-
scurabili o nulli; b) Medio (R2): sono possibili
danni minori agli edifici, alle infrastrutture e al
patrimonio ambientale che non pregiudicano
I'incolumita delle persone, I'agibilita degli edifici
e la funzionalita delle attivita economiche; c)
Elevato (R3): sono possibili problemi per I'inco-
lumita delle persone, danni funzionali agli edifici

e alle infrastrutture con conseguente inagibilita
degli stessi, I'interruzione di funzionalita delle
attivita socio-economiche e danni relativi al
patrimonio ambientale; d) Molto elevato (R4):
sono possibili perdita di vite umane e lesioni
gravi alle persone, danni gravi agli edifici, alle
infrastrutture ed al patrimonio ambientale, la
distruzione di attivita socio-economiche. Per
elementi esposti: 1) Abitanti; 2) Aree protette; 3)
Patrimonio culturale; 4) Attivita economiche.

Conclusioni | Appare evidente come informa-
zioni relative al numero di persone potenzial-
mente coinvolte da un fenomeno di inondazio-
ne, nonché delle attivita economiche e del pa-
trimonio culturale, rappresentino uno strumen-
to di fondamentale importanza per lo sviluppo
di strategie di adattamento urbano, che riesca-
no a tenere in considerazione e prevedere le
implicazioni culturali e socio-economiche che
da essa ne deriverebbero. Quanto sin ora e-
spresso, evidenzia chiaramente la necessita di
un approccio transdisciplinare al tema in esa-
me, che sia in grado di integrare tanto risultati
afferenti a settori disciplinari differenti, tanto
strumenti di pianificazione a diversi gradi di livel-
lo in modo tale da favorire da una parte mobilita
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nelle scale d’intervento (strutturale e di proces-
s0), dall’altra negli ambiti d’azione (economico,
ambientale, sociale). L’obiettivo del lavoro pre-
sentato, che rappresenta una ricerca in corso
di elaborazione e, pertanto, come gia in prece-
denza esplicitato, con molti temi aperti, € quello
di proporre alcune suggestioni su possibili ag-
giornamenti degli strumenti preposti al governo
del territorio con dati scientifici provenienti da
settori differenti rispetto a quelli direttamente af-
ferenti alla disciplina urbanistica, attraverso un
approccio integrato alla complessita urbana,
ma anche incentivare un approfondimento di
scala rispetto al tema dell’adattamento del terri-
torio agli effetti del cambiamento climatico.

The deep physical and social transformations
recorded during the recent decades in the
contemporary city, the progressive demo-
graphic increase, climate changes, territorial
imbalances and the depletion of ecological and
energy resources, have determined a deep re-
flection from the side of the disciplines that op-
erate on the territories, with the goal of outlin-
ing strategies and tactics capable of directing
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Fig. 6 | PGRA Eastern Bees District: map excerpt (quadrant O 08) with indication of risk classes, return time 100 years.

and designing increasingly complex realities
and governing a resilient metamorphosis (Gun-
derson and Holling, 2002) of the contemporary
city (Gasparrini, 2017). A paradigm shift that
takes place in the debate on the transition from
the Anthropocene Era (Crutzen, 2005) to the
so-called Neo-Anthropocene (Carta, 2017) in
which, having gained awareness of the an-
thropic impact on the climate and the environ-
ment, the human beings try to use land re-
sources more creatively and intelligently, to en-
sure sustainable development for present and
future generations.

In this context of reference, the issues re-
lated to mitigation and adaptation policies of
urban areas to the effects produced by climate
change (UNISDR, 2012; UNFCCC, 2015) ac-
quire considerable relevance and require, with
respect to the past, development of an inte-
grated strategy of intervention on urban and
metropolitan areas (European Commission,
2007) and new methodological and opera-
tional references for a sustainable transforma-
tion of the territory. This is also the goal of the
Global Agenda for Sustainable Development
2030 (UN, 2017, pp. 4, 5) which calls for mak-
ing cities and human settlements inclusive, safe
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and sustainable (Goal 11) and underline the ur-
gent to take measures to fight climate change
and its consequences (Goal 13).

The Intergovernmental Panel on Climate
Change report (IPCC, 2018) represents the
current state of knowledge on climate change
and their potential environmental and socio-
economic impacts, an increasingly central is-
sue in the international debate, since it affects
the protection of territories, landscapes, and
fragile urban contexts, on the one hand; us-
ages, performance and efficiency of architec-
tural artifacts and everyday objects on the oth-
er hand. One of the most direct consequences
of climate change in progress is, without any
doubt, represented by the constant and sud-
den rising of the sea level, the theme on which
the present work intends to dwell, with the aim
of offering a scientific contribution that favors
the progress of knowledge on the adaptation
measures of coastal areas affected by flooding
phenomena and the identification of reconnec-
tion actions and reconfiguration of morphologi-
cal and environmental components (Musco and
Zanchini, 2014; Mariano and Marino, 2019) able
to respond to the fragility and vulnerability of
contemporary territories.

The contribution, which is part of the re-
search activities carried out in the framework of
the PhD in Pianificazione, Design e Tecnologia
dell Architettura, PDTA Department, Sapienza
University of Rome, with the project ‘Cambia-
menti climatici e nuove geografie urbane: Stra-
tegie di adattamento territoriale per citta costie-
re soggette a fenomeni di inondazione. Una
matrice italiana’! investigates the concept of re-
silient development of coastal territories through
the conceptualization of possible transformation
strategies of urban contexts affected by risk
phenomenon. These strategies are differentiat-
ed in relation to the specificity of the territorial
contexts and are aimed, on the one hand, at
preventing the risk and at minimizing the im-
pacts caused by environmental, anthropic and
social changes, on the other, are focused on
the dynamic character of the operating, ideation-
al and compositional methodologies, in which all
the elements of the built environment adapt to
new balances with efficiency and high-perfor-
mance levels.

Therefore, the field of investigation is that of
coastal flooding in the urban environment and
the territorial context analyzed is that of the
Mediterranean. The goal of this research phase,
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Fig. 7 | PGRA Eastern Bees District: map excerpt (quadrant O 08) with indication of risk classes, return time 300 years.

still in progress, is to proceed, starting from the
results of a recent study conducted by ENEA
(Antonioli et alii, 2017), to overlapping of risk
maps drawn up by ENEA with the urban plan-
ning instruments in force in the areas examined.
The ENEA study above mentioned is about the
physical and geological impacts produced by
the sea level rise on 4 coastal areas (the coastal
plain of the northern Adriatic, Taranto, Cagliari,
and Oristano) in a time horizon to 2100. The
hope is that thanks to this comparison will be
possible to define, in the urban planning tools,
the indications and prescriptions of the sectoral
instruments analyzed in the paper, which relate
to the field of mitigation measures, identifying
some methodological and operational refer-
ences to support the Public Administrations for
the elaboration of sustainable transformation
strategies of the urban contexts affected by the
risk phenomenon.

This means, first of all, identifying the meth-
ods for assuming, at the level of local urban
planning, the prescriptions of the PAI (Hydro-
geological Structure Plan) and the PGRA (Flood
Risk Management Plans). The first is a cogni-
tive, regulatory and technical-operational tool
at the regional level and represent a Territorial

Sector Plan, through which the Regional Basin
Authority identifies, within the sphere of its
competence, the areas to be subjected to pro-
tection for risk prevention, both through plan-
ning of defence interventions, both through the
issuing of land use regulations; the second,
introduced with lItalian Legislative Decree 3
April 2006, n. 152 — Environmental regulations,
identifies and defines the scenarios of flooding
and hydraulic risk on different return times,
thus involving disciplinary competences in the
field of defence and safeguard of the territory
(territorial planning, hydraulic works and struc-
tural interventions, programs of maintenance
of watercourses), both for civil protection and
urban security (monitoring, supervision, event
and post-event management), as established
by ltalian Legislative Decree 49/2010 trans-
posing the Floods Directive (Distretto Alpi
Orientali, 2017).

In the following paragraphs, the contribu-
tion deepens the ENEA study and the case of
the coastal area of the northern Adriatic, start-
ing from the analysis of one of the sectorial
instruments in force in one of the most vulner-
able territories to the flood risk from the raising
of the sea level of the Mediterranean area.

Sea level rise in the Mediterranean. The
Italian context | The ENEA study, to which
reference has been made so far, is the re-
search entitled ‘Sea-level rise and potential
drowning of the Italian coastal plains: Flooding
risk scenarios for 2100’, published by Antonioli
et alii (2017) on Quaternary Science Reviews
and constitutes an important starting point for
the research that the authors are conducting.
In Europe, around 86 million people (19% of
the population) live within 10 km of the coast
(Antonioli et alii, 2017) and in the Mediter-
ranean area the percentage rises to 75%; ltaly,
with its 7,600 km of coastline, has demo-
graphic concentration values of around 70%. It
is important to consider how the rapid urban-
ization of the 60s of the 20th century has con-
tributed to the development of coastal settle-
ments, in many cases unplanned, that is now
exposed to the serious risk of flooding (Sterr,
Klein and Reese, 2003). The situation is also
aggravated by the presence, in these places,
of important natural and archaeological sites
which imply the increasingly urgent need to
develop a model of resilient urban transforma-
tion of these territories, which combines miti-
gation and adaptation measures.
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In many coastal areas of the Mediterranean
more and more frequent flooding phenomena
are occurring. The areas at greatest risk are the
Turkish ones (Anzidei et ali, 2011), the north
Adriatic coastal area (Antonioli et alii, 2007; Lam-
beck et alii, 2011), the Aeolian Islands (Anzidei et
alii, 2016), the coasts of the Central Italy (Aucelli
et ali, 2016) and eastern Morocco (Snoussi,
Ouchani and Niazi, 2008). The global forecasts
at 2100 vary between 530 and 970 mm accord-
ing to the IPCC (2013) and between 500 and
1,400 mm according to Rahmstorf (2007). A fur-
ther alarming fact is that even if the emission of
greenhouse gases decreases, sea-level rise be-
tween 280 and 610 mm is expected for the
same period. This scenario, over half a meter of
sea-level rise, will produce an important impact
along the coasts, causing widespread erosion.
This morpho-dynamic impact will probably in-
clude internal migration of coastal erosion, sig-
nificantly increasing the risk of floods, especially
in the event of extreme events.

As far as ltaly is concerned, the study by
Lambeck et alii (2011) elaborated a projection
of the sea level rise to 2100 based on the IPCC
2007 and Rahmstorf (2007) report, whose re-
sults show that, assuming an increase mini-
mum of 180 mm and a maximum of 1,400
mm, 33 ltalian coastal areas will be flooded by
the date of the projection (Fig. 1). For the ltalian
region investigated (North Adriatic, Gulf of
Taranto and Sardinia), it is assumed, at 2100,
an increase in the sea level of 530-970 mm
(IPCC, 2013 — RCP 8.5) and 1,400 mm (Rahm-
storf, 2007).

ENEA, starting from these data, has devel-
oped a methodology to verify the effect of the
expected increase in sea-level with the aim of
drawing up maps relative to the flood scenarios
of 4 areas subject to in-depth analysis, through
a multidisciplinary approach which it takes into
consideration the morphology and the terrestri-
al topography, even taking into account the
estimates on sea-level rise. The methodological
approach consists in considering the different
components of sea-level rise: 1) the IPCC-ARS
projections (RCP-8.5 scenarios) or Rahmstorf
2007; 2) long-term vertical land movements
from geological data; 3) the glacial-hydro-iso-
static movement (GIA), to then combine the
eustatic, isostatic and tectonic data forecast for
2100, in such a way as to obtain the minimum
and maximum sea-level limits foreseen for the
investigated regions and the internal extension
of possible floods. This study led to the devel-
opment of a high-resolution 3D model (DTM
digital model of the land) of the coastal area,
thanks to which some maps that identify areas
at risk of flooding were drawn up.?

This method for the ltalian coast, developed
by the ENEA team, can be applied worldwide in
other coastal areas affected by the phe-
nomenon. This brief technical digression is use-
ful to provide a cognitive background of the
subject analyze, from which it emerges how the
increase in extreme climatic events, such as
floods and sea-level rise, are closely intercon-
nected, and how these two associated factors
have an even more dramatic impact in terms of
coastal flooding. This theory is confirmed by dr.
Gianmaria Sannino, Head of ENEA’s Climate
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Modeling and Impacts Laboratory, during an in-
terview on 31 July 2019. By greatly simplifying
the concept, sea-level rise creates a ‘support
base’ for the highest extreme event, thus caus-
ing considerably more impacting effects, in
terms of flooding, on the coastal urban fabric.

This consideration is of considerable impor-
tance as it allows to analyze the contents of
some sectoral tools, to which reference has
been made so far (PAl and PGRA), which
explicitly deal with flood phenomena and relate
them to sea level rise phenomenon, event, by
itself, still not deeply considered in the tools for
managing the dynamics of territorial transfor-
mation. In this regard, in the next paragraph, a
brief discussion on the PGRA is proposed as
possible support for the identification of urban
transformation strategies.

The PGRA as a support for the development
of urban adaptation strategies | The connec-
tion between the sea-level rise and floods is
reaffirmed by the European Community, in the
Water Directive (Directive 2000/60/EC) first and
in the Floods Directive of the European Parlia-
ment and the Council (Directive 2007/60/EC)
then3, where, in addition to river basins, coastal
areas are also considered. Under the Directive,
all Member States must have Hydrogeological
Planning Plans (PAl) and Flood Risk Manage-
ment Plans (PGRA), two conceptually very simi-
lar sector planning tools, structured however on
different technical-administrative premises and
with different purposes.

The PAls have been autonomously pre-
pared by the regional, interregional and nation-
al basin Authorities# on the need to delimit the
areas affected by hydrogeological risk through-
out the national territory and have been
designed for purposes mainly related to the
government of the territory. Therefore, they
constitute a fundamental reference for urban
planning. The PGRAs are on a district scale,
thus, under the coordination of a single admin-
istrative entity and with the convergence of the
regional Administrations and the autonomous
Provinces present in the District. These, being
flood risk management plans, have the pur-
pose of governing possible flood events, direct-
ly directed to the action of civil protection.

Therefore, the themes covered by the two
plans are certainly related, but the first look at
possible ways of transforming and urban evo-
lution of the territory, the second at mitigating
the effects of the calamitous event. To date,
these instruments represent the most up-to-
date tools for the topic in question, although
they do not directly consider the sea-level phe-
nomenon, they laughed as expressed by the
ENEA study and therefore present, in the opin-
ion of the authors, forecasts that could be
defined as optimistic. Therefore it would be
desirable to implement such tools, that take
into account the floods as highlighted in the risk
maps drawn up by ENEA, directly focused on
the impact of coastal flooding.

In this paragraph, the PGRA Eastern Alps
District will be analyzed, since, in the opinion of
the authors, it represents a tool with great
potential, not only in terms of mitigation and
post-event management but also as a starting

point for the development of strategies for
adaptation to local scale. An analysis of the risk
maps published in the PGRA Eastern Alps
District will therefore be proposed in relation to
the area under study, namely the coastal area
of the northern Adriatic, more specifically that
of the Venetian lagoon, which falls on the one
hand in the PAI of Bacino Scolante in the Vene-
tian lagoon, on the other in the perimeter of the
PGRA District Eastern Alps. The risk maps pre-
sented are read in light of their possible use to
develop urban adaptation strategies for the
areas affected by the phenomenon.

To return to the basic theme in the light of
which this contribution takes shape, namely
the strategies of resilience between mitigation
and adaptivity, in the presentation of the PRGA
it is clearly addressed the objective of ‘risk mit-
igation’, with the hope of involving the various
administrative levels, the skills own both of the
Defence of the Land (territorial planning, hy-
draulic works and structural interventions, pro-
grams of maintenance of the watercourses),
and of the Civil Protection (monitoring, supervi-
sion, event management and post-event), as
established by Italian Legislative Decree 49/
2010 transposition of the Floods Directive. The
plan includes a wide range of actions ranging
from the planning of any mitigation actions,
typical of basin planning to the management of
the flood event; as proper activity of the Civil
Protection. To date, the published data, in the
form of risk maps, do not imply the elaboration
of urban adaptation strategies, but only for risk
mitigation, although they can represent, in the
opinion of the authors, a valid support instru-
ment in this regard.

Concemning this, the authors propose a
reading of this sectoral tool that goes beyond
its current organizational purpose of effective
post-event management and prevention in
terms of alerting the Civil Protection. The pro-
posal is to reflect on the possible use of PGRA
data, appropriately integrated with those high-
lighted by ENEA, presented in the first para-
graph, for the elaboration of urban transforma-
tion strategies at the local level in the presence
of coastal floods. Within the research activity
that the authors are conducting, a preliminary
conceptualization of three macro-strategies of
urban transformation was carried out in the
presence of the phenomenon under examina-
tion: Defence, Adaptation and Relocation, for
which the aforementioned synergy between
PGRA data and ENEA results would represent
an essential preliminary support.®

In the images, an excerpt of a map related
to the flooding on three different return times
(80, 100, 200 years) of the Venetian lagoon is
proposed to frame the phenomenon for the
specific territorial area. The maps provide
important data both on the water height (Figg.
2-4), and on the risk classes (Figg. 5-7), infor-
mation, especially the latter, potentially valuable
for future planning of the areas concerned.
Basically, the different risk classes are related
to the exposed items. Risk classes means: a)
Moderate (R1): social, economic and environ-
mental damage is negligible or null; b) Medium
(R2): minor damage to buildings, infrastruc-
tures, and environmental heritage is possible,



which does not affect the safety of people, the
usability of buildings and the functionality of
economic activities; ¢) High (R3): problems for
the safety of people, functional damage to
buildings and infrastructures are possible with
consequent unavailability of the same, the
interruption of functionality of socio-economic
activities and damage related to the environ-
mental heritage; d) Very high (R4): possible loss
of human lives and serious injuries to people,
serious damage to buildings, infrastructure and
environmental heritage, destruction of socio-
economic activities. For exposed elements: 1)
Inhabitants; 2) Protected areas; 3) Cultural her-
itage; 4) Economic activities.
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Ormai da piu di un decennio quattro euro-
pei su cinque abitano in area urbana e la loro
qualita di vita e strettamente correlata allo stato
del’ambiente, determinato sempre piu dai cam-
biamenti climatici avvenuti con grande velocita
in questi ultimi anni. A tal riguardo, I'Organiz-
zazione Meteorologica Mondiale nel 2016 ha
evidenziato come la concentrazione di CO, ha
raggiunto livelli mai osservati in 3-5 milioni di
anni (WMO, 2016), mentre un recente studio
(Gandolfi, 2019) ha riportato come I'aumento
delle temperature nei prossimi anni condurra a
una ‘de-geograficizzazione’ di molte citta; vale
a dire che il cambiamento climatico rendera,
entro il 2050, piu calde centinaia di citta che
somiglieranno, a livello meteorologico, a localita
che oggi sono piu vicine all’equatore.

Tali questioni, sempre pit nell’attualita della
nostra vita, ci portano a riflettere, nella qualita di
progettisti e ricercatori, su come rendere le
citta piu resilienti e in grado di contrastare e
mitigare questi cambiamenti climatici, riducen-
done le conseguenze sia a breve che a medio
termine. Una possibile prospettiva & quella di
dotare le citta di piani che indirizzino 1o sviluppo
sostenibile e orientino la direzione verso citta
‘green’ — con una continua connessione e fun-
zionalita di carattere ecologico ambientale —
riflettendo sull’affermazione del Commissario
europeo all’ Ambiente, Karmenu Vella secondo
il quale «[...] le citta verdi rendono di piu: offro-
no una qualita di vita migliore ai propri abitanti
e nuove opportunita d’'impresa»!. Pertanto, in
questo contributo, viene posta particolare
attenzione al tema della qualita dell’ambiente
nei contesti urbani, che nasce dalla «[...] sem-
pre maggiore consapevolezza, sia a livello di
governi e amministrazioni politiche, sia a livello
di cittadinanza, del ruolo fondamentale rivestito
dalle aree urbane nella realizzazione degli
obiettivi della strategia dell’Unione Europea per
lo sviluppo sostenibile» (Beretta, 2014, p. 7).

La ricerca Infrastrutture Verdi e Capitali
Europee sviluppata negli anni 2017-192, che
ha coinvolto il Comune di Pisa e I'Universita di
Genova, ¢ nata dalla necessita di evidenziare
come I'Unione Europea, attraverso numerose
strategie generali e di settore, abbia dedicato
crescenti e notevoli sforzi nel perseguire obiet-
tivi di sostenibilita, che sono servite come ‘indi-
rizzo’ per le politiche urbanistiche delle singole
citta europee, sempre piu orientate a elaborare
piani strategici che perseguono uno sviluppo
urbano intelligente e sostenibile. Ha avuto come
principale finalita la comprensione delle politi-
che urbane di alcune citta europee considerate
‘best practices’ a livello internazionale e indiriz-
zate verso la resilienza ai cambiamenti.

Per meglio comprendere quali siano le poli-
tiche, gli strumenti, le attivita, le iniziative che
possono essere effettivamente messi in campo
nei contesti urbani per migliorare le condizioni
del’ambiente e per contrastare e mitigare i
cambiamenti climatici e le loro conseguenze,
nel presente contributo vengono analizzate e
confrontate le esperienze delle 12 citta vincitrici
del premio messo in palio dalla Commissione
Europea — impegnata nel sostenere lo sviluppo
di citta verdi, sia con I'European Green Capital
Award (EGCA) che con I'European Green Leaf
Award (EGLA) - per le citta che hanno dimostra-

to impegno costante e sforzi virtuosi in direzio-
ne di uno sviluppo sostenibile. Un premio che
riconosce i risultati ambientali delle citta euro-
pee e crea degli indirizzi per intraprendere azio-
ni positive per le altre citta, con I'intento di ren-
derle vivibili dal punto di vista della sostenibilita,
senza dimenticare che, per rendere le citta piu
verdi, sono necessarie tanto una buona gover-
nance quanto la partecipazione attiva dei resi-
denti e delle imprese, attraverso un approccio
dal basso verso I'alto che crea nuove soluzioni
e favorisce la comprensione delle decisioni
politiche.

In queste citta c’e stata I'intuizione che «[...]
coniugare I'evoluzione delle citta con le temati-
che ambientali, con I'equilibrio sociale e il ri-
spetto dell’identita dei luoghi avrebbe garantito
un valore aggiunto alla loro attrattivita, data la
ormai diffusa penetrazione che queste temati-
che hanno nella cultura continentale piu evolu-
ta e a cui, non solo I’Amministrazione pubblica,
ma anche il mondo dell’economia non avrebbe
quindi potuto negare attenzione» (Zoppi, 2017,
p. 293). Ogni citta presenta le proprie peculia-
rita, ma tutte hanno scelto di ‘puntare’ sull’ele-
vata qualita dell’ambiente locale, considerando
tale aspetto non «][...] alternativo rispetto ad al-
tre tipologie di investimento, ma precursore e
promotore di un miglioramento economico e
sociale piu generalizzato. Una scelta corretta e
lungimirante» (Poggio and Berrini, 2010, p. 124)
che funge da fonte di ispirazione per altre citta
in tutto il mondo.

Struttura metodologica | La ‘citta resiliente’ si
modifica progettando risposte sociali, econo-
miche e ambientali innovative che le permetta-
no di adattarsi (modificandosi) nel lungo perio-
do, alle sollecitazioni del’ambiente e della sto-
ria. Lo slogan del premio ‘citta verdi pronte
per la vita’ ci riporta alla domanda di come
rendere le citta piu resilienti e in grado di ospi-
tare le popolazioni con livelli di qualita di vita
adeguati. Per rispondere a questo quesito, la
ricerca ha confrontato i punti fondamentali che
hanno portato le ‘citta verdi’ a ricevere il pre-
mio, impostando una riflessione sulla qualita
della citta e sulle strategie complesse da per-
seguire, sia in termini di scale d’intervento (strut-
turale e di processo) che di ambiti d’azione (e-
conomico, ambientale, sociale), da attuare con
continuita nel tempo e nel rispetto delle speci-
ficita dei contesti.

Anche se ognuna di queste ‘smart city’ pre-
senta caratteristiche peculiari che sottolineano
gli elementi sopra esposti, in alcuni casi queste
si possono ritrovare nello stesso progetto di
citta. Difatti molte ‘capitali premiate’ «[...] com-
prendono un’area urbana sviluppata e un insie-
me di strategie di pianificazione rivolte all’otti-
mizzazione e all'innovazione dei servizi pubblici
grazie al'impiego delle nuove tecnologie negli
ambiti chiave della comunicazione, della mobi-
lita, del’ambiente e dell’efficienza energetica, al
fine di aumentare la qualita della vita e soddi-
sfare le esigenze dei cittadini» (Caragliu, Del Bo
and Nijkamp, 2011, p. 68).

Da qui I'esigenza di una lettura delle nuove
strategie cognitive e progettuali adottate, a
partire da un approccio interscalare e integra-
to, che recuperi significative relazioni tra teoria
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€ prassi, comprensione e proposta, tra dimen-
sioni fisiche e dimensioni economiche e sociali
del cambiamento verso una pianificazione terri-
toriale intelligente. Guardando, allo stesso tem-
po, verso una «[...] innovazione specifica del-
I'approccio alla pianificazione e nello sviluppo
di modelli gestionali, attenti al peculiare valore
della connettivita ecologica territoriale, anche
se ancora prevale la dimensione teorica rispet-
to a quella applicativa» (Guccione and Schille-
ci, 2010, p. 3).

Alla luce di quanto precedentemente ripor-
tato, si & quindi avviata una fase di ricognizione
e catalogazione critica dei casi studio individua-
ti nelle Citta Verdi Europee, attraverso una sche-
datura volta a compararne analogie, differenze,
vantaggi e svantaggi, di seguito presentati, fino
alla successiva proposta di candidatura per
una citta italiana. Quindi la struttura metodolo-
gica ha visto susseguirsi tre fasi: una prima
‘fase analitico-valutativa’, costituita da un’ap-
profondita conoscenza delle componenti strut-
turanti le caratteristiche del premio, con parti-
colare riferimento agli indicatori3: azioni finaliz-
zate alla riduzione delle emissioni climalteranti e
all’adattamento ai cambiamenti climatici in atto,
al potenziamento del sistema del verde, alla
tutela della biodiversita e all’'uso sostenibile del
territorio, alla mobilita sostenibile, alla qualita
dell’aria e dell’ambiente acustico, alla gestione
delle risorse idriche e al trattamento delle a-
cque reflue, alla gestione dei rifiuti, al rendimen-
to energetico, all’eco-innovazione e all’occupa-
zione connessa alla green economy, alla
gestione ambientale integrata effettuata attra-
verso forme di partenariato tra autorita locali,
cittadini e imprese.4

La suddetta fase € associata a un raffronto
di tipo ‘analitico-comparativa’ che ha preso in
esame, per un maggiore confronto tra le citta,
le valutazioni delle commissioni sui 12 indicato-
ri, predisponendo grafici e tabelle che riportas-
sero le singole valutazioni (Figg. 1-6). L'utilizzo
di indicatori consente un confronto piu oggetti-
vo degli obiettivi e dei risultati conseguiti dalle
diverse realta locali, ed & «[...] uno strumento
utile per evidenziare le dinamiche in atto, per
fornire un supporto ai processi decisionali, per
comprendere le correlazioni tra le diverse poli-
tiche settoriali e tra i problemi locali e quelli glo-
bali, per rendere piu semplice la comprensione,
la comunicazione e la verifica da parte dei cit-
tadini delle strategie poste in atto dalla propria
amministrazione» (Biscossa et alii, 2017, p. 15).
La seconda fase ‘strategie di rigenerazione’ ha
poi evidenziato il ruolo delle infrastrutture verdi,
mettendo in evidenza alcune strategie proget-
tuali di rigenerazione urbana, con approfondi-
menti su singoli progetti per ogni citta analizza-
tad. Infine, la terza fase & rappresentata dalla
‘valutazione propositiva per una candidatura’,
nella quale sono restituite le possibili linee guida
da applicare a un caso italiano: la citta di Pisa.

Capitali Verdi d’Europa. Strategie e metodi
per la rigenerazione urbana | Quanto contri-
buisce una valida ed efficace gestione dell’am-
biente urbano da parte delle Amministrazioni
locali all'innalzamento della qualita della vita dei
propri cittadini? Potremmo rispondere attraver-
so I'analisi delle citta premiate negli ultimi anni
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Figg. 1, 2 | The EGCA indicators: Hamburg; Nantes.

quali European Green Capital, evidenziando
come la qualita del’ambiente urbano rappre-
senta un aspetto fondamentale di quella che
piu in generale viene definita ‘qualita della vita’.
La Commissione Europea & impegnata nel so-
stenere lo sviluppo di citta verdi sia con I'EG-
CA (European Green Capital Award) che con
I'EGLA (European Green Leaf Award), ricono-
scimenti alle citta che si siano distinte per una
pianificazione territoriale intelligente e per I'a-
dozione di soluzioni volte a rendere maggior-
mente eco-compatibile I'ambiente urbano, a
sviluppare un’economia sostenibile e a garanti-
re una buona qualita della vita per i propri abi-
tanti. Il primo riconoscimento (istituito nel 2010)
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premia quelle citta con popolazione superiore
ai 100.000 abitanti® che hanno dimostrato im-
pegno costante e sforzi virtuosi in direzione di
uno sviluppo sostenibile; il secondo (istituito
nel 2015) premia citta con popolazioni tra i
20.000 e i 100.000 abitanti, le quali agiscono
potenzialmente come ‘ambasciatori verdi’ per
le citta piu piccole.”

I concorso per diventare Capitale Verde
d’Europa prevede che le citta aspiranti al titolo
posseggano norme ambientali elevate e dimo-
strino impegno costante per raggiungere ulte-
riori obiettivi ambiziosi. Devono presentare un
dossier, articolato in relazione a dodici indica-
tori: cambiamento climatico, trasporto locale,

aree urbane verdi che incorporano 'uso so-
stenibile del territorio, natura e biodiversita,
qualita dell’aria, qualita dell’ambiente acustico,
produzione e gestione dei rifiuti, gestione delle
risorse idriche, trattamento delle acque reflue,
eco-innovazioni € occupazioni ‘green’, presta-
zioni energetiche e gestione ambientale inte-
grata® (Figg. 7-9). La valutazione delle candi-
dature ¢ affidata a un gruppo di esperti inter-
nazionali che seleziona una rosa ristretta di
citta, ognuna delle quali viene invitata dalla
Commissione Europea a descrivere la situa-
zione esistente, le misure attuate nel corso
dell’ultimo decennio e gli obiettivi a breve e
lungo termine. Il premio punta a riconoscere i
risultati ambientali delle citta europee, pro-
muovendo la competizione virtuosa — ispirare
gli altri a intraprendere azioni positive nel ren-
dere le loro citta vivibili dal punto di vista della
sostenibilita — e la collaborazione tra le citta,
affinché le esperienze piu innovative possano
fungere da fonte di ispirazione per altre citta in
tutto il mondo; fornendo un «[...] abaco di
buone pratiche e di modelli di governance ter-
ritoriale riproducibili, con gli opportuni adatta-
menti alla specificita dei luoghi, anche in altri
contesti» (Biscossa et alii, 2017, p. 15).

Tra le molte condizioni che «[...] hanno
concorso al successo del processo di ricon-
versione ecologica delle Capitali Verdi d’Euro-
pa, vi & certamente la presenza di una forte
leadership politico-tecnica e di un quadro isti-
tuzionale con strumenti di governo del territorio
in grado di rendere possibili interventi com-
plessi» (Cappochin, 2017, p. 7). Del resto, di-
versi strumenti programmatici adottati dall’'U-
nione Europea muovono dagli stessi presup-
posti, in particolare il Sesto Programma di A-
zione in Materia di Ambiente (Commission of
the European Communities, 2001, p. 8) parla
della «[...] necessita di contribuire a un elevato
livello di qualita della vita e di benessere sociale
per i cittadini attraverso un ambiente in cui il li-
vello dellinquinamento non provochi effetti no-
civi per la salute umana e I'ambiente e attra-
verso uno sviluppo urbano sostenibile».

Se pure ogni Capitale Verde d’Europa pre-
senti le sue caratteristiche, sono individuabili
alcuni principi comuni a tutte le esperienze, che
possiamo sintetizzare in: riconoscimento della
centralita della politica urbana nella cultura
sociale ed economica di ciascun paese; capa-
cita di mettere a sistema energie private e pub-
bliche sulla base di una visione di lungo perio-
do; capacita di rinnovare le parti di citta dismes-
se intercettando i nuovi bisogni dell’abitare e
della produzione, quest’ultima non sempre im-
materiale; riconoscimento dell'importanza dello
spazio pubblico di qualita come elemento di
sviluppo; riconoscimento del valore dell'inclu-
sione sociale e della partecipazione ai processi
decisionali; attuazione di una politica che
coniuga economia e sostenibilita ambientale.
Alla luce di cio, di seguito si approfondiranno i
temi della rigenerazione urbana, dell’importan-
za dello spazio pubblico e del rapporto con il
paesaggio.

Capitali europee e infrastrutture verdi | Per il
rapporto tra esseri umani e ambiente circo-
stante € importante avere una visione di insie-



me di tutto cid che pud essere considerato ter-
ritorio, e al contempo avere una visione organi-
ca delle varie modificazioni strutturali e seman-
tiche che indichiamo con il termine ‘antropizza-
zione’. Appare evidente che la funzione princi-
pale allinterno del complesso sistema uomo-
natura e svolta dalle infrastrutture e le piti impor-
tanti per valenza funzionale sono quelle verdi®.
Gli esempi analizzati delle Green Capital dimo-
strano come le infrastrutture verdi e la rigenera-
zione urbana costituiscano i principali strumenti
per indirizzare le citta europee verso modelli di
sviluppo ambientalmente e socialmente sem-
pre piu sostenibili (Fig. 10).

La Commissione Europea (2019, p. 11)
descrive le infrastrutture verdi come «[...] uno
strumento destinato a fornire vantaggi ecolo-
gici, ambientali, economici e sociali attraverso
soluzioni in armonia con la natura, per aiutare
a comprendere i vantaggi che essa offre alla
societa umana e per mobilitare gli investimenti
che sostengono e valorizzano questi beneficix;
in correlazione con le ‘infrastrutture blu’, esse
acquisiscono una sfumatura che le connota
fortemente di significati legati all’ecosistema.
Un dato comune tra le varie citta europee
analizzate € la presenza di un cospicuo patri-
monio verde, naturale o progettato, messo in
evidenza ai fini di uno sviluppo sostenibile del
tessuto urbano.

Difatti le infrastrutture verdi possono esse-
re un efficace strumento di pianificazione in
grado di contrastare e mitigare i cambiamenti
climatici e le loro conseguenze a breve e me-
dio termine. «Le infrastrutture verdi si identifi-
cano come ecodotti, corridoi ecologici, siepi,
filari, ponti verdi e tutte quelle entita lineari
che permettono di riconnettere le aree natu-
rali o seminaturali (entita puntuali-areali), che
sono state artificialmente frammentate da
manufatti, edifici, strade o linee ferroviarie»
(Andreucci, 2017, p. 81). In particolare, il ver-
de in citta & considerato sempre piu impor-
tante non solo dal punto di vista estetico ma
anche da quello ambientale (perché combatte
inquinamento atmosferico e acustico) e da
quello sociale (perché & occasione di convi-
vialita e di incontro).

LLe aree verdi contribuiscono inoltre al pae-
saggio culturale e storico, conferendo identita
ai luoghi e allo scenario delle aree urbane e pe-
ri-urbane, in cui le persone vivono e lavorano.
Possono apportare un contributo significativo
alla realizzazione degli obiettivi della politica
dell’Unione Europea in materia di sviluppo re-
gionale e rurale, cambiamento climatico, ge-
stione del rischio catastrofi, agricoltura, silvicol-
tura e ambiente0. In questo senso, varie citta
hanno elaborato una pianificazione strategica
andando in direzione contraria rispetto alla pri-
vatizzazione cementificatrice: i risultati non so-
no mancati, soprattutto in Europa, dove le citta
impegnate nella pianificazione strategica si so-
no cimentate positivamente nell’Urbanesimo
Verde, indirizzando «[...] 'incremento del verde
urbano, l'arresto del consumo di suolo, la mo-
bilita sostenibile, [...] suscettibili di fornire bene-
fici piu estesi di quelli riconducibili direttamente
al’adattamento climatico. E comunque accer-
tato dalla comunita scientifica che i costi dell’a-
dattamento siano ampiamente inferiori a quelli

Figg. 3, 4 | The EGCA indicators: Ljubljana; Nijmegen.

della inazione» (Castellari et alii, 2014, p. 105).

Citiamo, a solo titolo esemplificativo, il Pia-
no di Monaco di Baviera nel quale il verde ur-
bano e la mobilita sostenibile sono elementi
basilari, oppure quello di Barcellona, che ha
portato al recupero di 200 ettari di terreno ur-
bano destinandolo a parco. Ma anche in ltalia,
molti piani strategici hanno il verde come ele-
mento centrale: Firenze, che si propone di am-
pliare I'offerta di parchi urbani, operando un
collegamento di vaste aree verdi gia strutturate
a parco, dislocate lungo I'Arno; Torino, citta in
cui la qualita urbana e il verde pubblico sono
molto cresciuti; Pisa — come vedremo piu avan-
ti — con I'implementazione del verde in citta,
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progetta interventi di rinaturalizzazione dell’am-
biente urbano.

Dalle linee guida a una proposta per una
citta italiana: il caso di Pisa | Da quanto so-
pra esposto ci sembra di poter affermare che
anche la societa civile italiana richieda ai princi-
pali attori politici ed economici locali una
profonda attenzione alle tematiche ambientali e
alla sostenibilita. A tale riguardo € emerso co-
me le problematiche ambientali «[...] assuma-
no ingente rilevanza nei contesti urbani, sia
perché i tali problematiche risultano particolar-
mente interconnesse con le variabili economi-
che e sociali, sia perché |i si concentra la mag-
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Figg. 5, 6 | The EGCA indicators: Lisbon; Oslo.

gioranza della popolazione europea» (Beretta,
2014, p. 79). Al fine di esaminare Pisa per le
sue potenzialita ‘green’ risulta interessante un
confronto con quanto emerso dalle strategie
delle capitali verdi europee. Sulla base dell’a-
nalisi degli indicatori, applicati alla citta toscana
(Fig. 11) e dei progetti ‘verdi’ avviati negli ultimi
anni, & possibile valutare alcune proposte che
tengano conto di un approccio molto vicino al-
le considerazioni sopra esposte per le citta
premiate, indirizzando la politica locale verso
approcci di sostenibilita dello sviluppo.
Estrapolando solo alcuni dei punti sopra
esposti, sembra interessante evidenziare come
I’Amministrazione comunale pisana, attraverso
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le politiche pubbliche varate nel 2006, si sta
muovendo nella giusta direzione e in linea con
quanto proposto dalle capitali europee. Tutta-
via risulta utile implementare alcuni interventi
per completare il processo gia awviato dalla
citta, come ad esempio combinare azioni sulla
mobilita, con dirette conseguenze sull'inquina-
mento ambientale e acustico. In particolare, la
pedonalizzazione potrebbe acquisire un nuovo
significato grazie all’eliminazione del traffico
(come avvenuto per la zona ecologica di Lu-
biana; Fig. 12) oppure all’estensione della ZTL
attuale in altre aree del centro storico; cido non
solo porterebbe a un’ulteriore riduzione del
traffico ma favorirebbe anche I'abbassamento

dei livelli inquinanti e un maggior impiego dei
mezzi pubblici di trasporto, da agevolare con
apposite corsie preferenziali e da sostituire con
bus elettrici a zero emissioni. Inoltre, una mobi-
lita dolce non pud prescindere dall'incentiva-
zione dell’'uso della bicil: le piste ciclabili esi-
stenti potrebbero essere integrate con altre
nuove, al fine di creare una rete combinata con
le reti ecologiche, dato che «[...] 'ecologia del-
la citta riferita alle relazioni del tessuto urbano
con le strutture del verde esterno ed interno ad
esso, conduce ad una revisione di larga vedu-
ta, gia sostanziata in diverse esperienze, della
citta come organismo vivente» (Pulselli and Tiez-
zi, 2008, p. 35).

Uno degli obiettivi futuri pud essere quello
di aumentare il ruolo della natura in citta, «[...]
rendendo le citta piu resilienti e in grado di ospi-
tare le popolazioni con livelli di qualita di vita
adeguati» (Ghezzi, Daole and Ottaviani, 2017,
p. 47). Abbiamo evidenziato in precedenza il
ruolo determinante delle infrastrutture verdi tra
le strategie delle capitali caratterizzate da aree
verdi molto estese (su tutti la rete verde di
Amburgo, il Parque Florestal de Monsanto a
Lisbona, il Path of Memories and Comradeship
di Lubiana, ma anche gli spazi verdi di Nimega;
Fig. 13) e da una rete di parchi pubblici distanti
tra loro piu di 300 metri. A partire dal 20086, la
citta di Pisa ha intrapreso strategie progettuali
(Fig. 14) per accrescere il benessere dei propri
cittadini in ambito urbano, con una visione glo-
bale del progetto dellinfrastruttura ecologica
che ha previsto I'interazione di tre azioni princi-
pali sviluppate con una visione paesaggistica
finalizzata a incrementare qualitativamente le
connessioni pedonali e ciclabili, della rete diffu-
sa del verde della citta nella sua interezza.
Inoltre, nel 2015 ¢ stata terminata la redazione
del Masterplan del verde pubblico, a firma
dell’Ufficio Tecnico del Comune, che definisce
gli obiettivi da raggiungere entro il 2025.

Il Masterplan, abbinato al Piano Strategico
approvato nel 2018, pone I'infrastruttura verde
come base su cui organizzare il territorio (Fig.
15). Tuttavia, i parchi e i giardini del Comune di
Pisa, eccezion fatta per quelli storici, si presen-
tano come tante piccole particelle disperse sul
territorio prive di connessioni, espressione tipi-
ca della cultura urbanistica della zonizzazione.
La citta e il territorio, nella loro interezza, non
pOSSONO piu essere intesi come spazio fisico
puramente geometrico che deve organizzarsi e
modificarsi per assolvere i bisognosi della col-
lettivita, bensi devono essere concepiti come
spazi relazionali. Il vero cambiamento & un nuo-
vo modo di pensare, pianificare e gestire la
frammentazione delle aree verdi come unico
grande parco, mediante un’operazione di ‘ricu-
citura urbana’ volta al miglioramento della qua-
lita della vita, dai bisogni fisici primari alle diver-
se aspettative ludico-sociali; in sostanza, oc-
correra ripensare radicalmente lo spazio della
citta nel suo insieme.

Conclusioni | Tutti i casi analizzati fanno emer-
gere una profonda fiducia nella positivita del
progresso e una convinzione che migliori con-
dizioni di vita possano essere perseguite «[...]
grazie (e non nonostante) I'esistenza di obiettivi
di sostenibilita ambientale da raggiungere» (Be-



retta, 2014, p. 80). Gli esempi di rigenerazione
urbana delle Green Capital (tipo I’'Hammarby
Sjostad a Stoccolma o I'Ecovillaggio UN 17 a
Copenaghen, che sara il primo progetto di
costruzione al mondo che traduce tutti i dicias-
sette obiettivi di sviluppo sostenibile delle
Nazioni Unite in azioni concrete, Hafencity ad
Amburgo, il quartiere di Vulkan a Oslo) eviden-
ziano che la risposta al disagio abitativo pud
costituire un catalizzatore per innovative politi-
che ambientali e sociali a scala urbana, in piena
autosufficienza.

«[...] Allo stesso modo linvestimento in
prevenzione, sviluppato con I'approccio olisti-
co alla complessita urbana che & connaturato
nel Town Planning» (Sgobbo, 2018, p. 109) -
attraverso I'utilizzo delle limitate risorse per la
realizzazione di opere che combinano gli effetti
‘rigenerativi’ ai risultati di inclusivita, servizi e
qualita urbana — pud rappresentare un’occa-
sione di rinnovamento con obiettivi di spiccata
resilienza (come il Ponte Zalige a Nimega, inse-
rito in un piano pit ampio di protezione del ter-
ritorio dalle acque denominato Room for the
River). Considerando gli indirizzi delle citta ver-
di insignite del premio, concentrando le dispo-
nibilita finanziarie destinate a diverse attivita
settoriali (offerta abitativa, smaltimento acque,
standard urbanistici, mobilita, ecc.) in opera-
zioni rigenerative e dense, basate su prodotti
multiscalari e multifunzionali, & possibile sfrut-
tarne lefficacia complementare generando in-
vestimenti di maggiore efficienza, indispensabili
in presenza di risorse scarse.

For over a decade, four out of five Europeans
have been living in urban areas and their quali-
ty of life is closely related to the state of the en-
vironment, increasingly determined by climate
changes that have taken place with great
speed in recent years. In this regard, the World
Meteorological Organization in 2016 highlight-
ed how the concentration of CO, has reached
levels never seen in 3-5 million years (WMO,
2016), while a recent study (Gandolfi, 2019) re-
ported how the rising temperatures in the
coming years will lead to a ‘de-geographicisa-
tion” of many cities; that is to say that climate
change will, by 2050, make warmer hundreds
of cities that, at a meteorological level, resem-
ble places that are closer to the equator today.

These issues, increasingly in the current of
our lives, lead us to reflect, as designers and re-
searchers, on how to make cities more resilient
and able to counteract and mitigate these cli-
mate changes, reducing both short and middle
term consequences. A possible perspective is
to provide cities with plans that address sus-
tainable development and direct the direction
towards a ‘green’ city — with a continuous con-
nection and ecological environmental features
— reflecting on the statement by the European
Commissioner for the Environment, Karmenu
Vella according to which «[...] green cities
make more: they offer a better quality of life to
their inhabitants and new business opportuni-
ties»1. Therefore, in this contribution, particular
attention is paid to the issue of the quality of
the environment in urban contexts, which aris-
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Figg. 7, 8 | Noise pollution in Nantes; Waste collection in Lisbon.

es from «[...] ever greater awareness, both at
the level of governments and political adminis-
trations, and at the level of citizenship, of the
fundamental role covered by urban areas in
achieving the objectives of the European Union
strategy for sustainable development» (Beretta,
2014, p. 7).

The research on Green Infrastructures and
European Capitals developed in the years 2017
-20192, which involved the Council of Pisa and
the University of Genoa, arose from the need to
highlight how the European Union, through nu-
merous general and sector strategies, has ded-
icated increasing and considerable efforts in
pursuing sustainability objectives, which served

as a ‘guideline’ for the urban planning policies
of individual European cities, increasingly ori-
ented to develop strategic plans that pursue
intelligent and sustainable urban development.
Its main purpose was the understanding of the
urban policies of some European cities consid-
ered ‘best practices’ at the international level
and directed towards resilience to change.

To better understand the policies, tools,
activities and initiatives that can be effectively
implemented in urban contexts to improve the
environment and to combat and mitigate cli-
mate change and their consequences, this
contribution analyze and compare the experi-
ences of the 12 winning cities of the prize of-
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fered by the European Commission — commit-
ted in supporting the development of green
cities, both with the European Green Capital
Award (EGCA) and with the European Green
Leaf Award (EGLA) — for cities that have shown
constant commitment and virtuous efforts to-
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wards sustainable development. An award that
recognizes the environmental results of Euro-
pean cities and creates guidelines for taking
positive actions for other cities, with the inten-
tion of making them sustainable, baring in
mind that, to make cities greener, both good

governance and the active participation of resi-
dents and businesses are necessary, through
a bottom-up approach that creates new solu-
tions and promotes understanding of political
decisions.

In these cities there was an intuition that
«[...] combining the evolution of cities with envi-
ronmental issues, with social balance and re-
spect for the identity of places would have
guaranteed an added value to their attractive-
ness, given the now widespread penetration
that these themes have in the most evolved
continental culture and to which, not only the
public administration but also the world of the
economy could not, therefore, have denied at-
tention» (Zoppi, 2017, p. 293). Each city has its
own peculiarities, but all of them have chosen
to ‘focus’ on the high quality of the local envi-
ronment, considering this aspect not «[...] al-
ternative to other types of investment, but a
precursor and promoter of economic and so-
cial improvement more generalized. A correct
and far-sighted choice» (Poggio and Berrini,
2010, p. 124) which serves as a source of in-
spiration for other cities around the world.

Methodological structure | The ‘resilient city’
is modified by designing innovative social, eco-
nomic and environmental responses that allow
it to adapt (modifying itself) over the long term
to the demands of the environment and histo-
ry. The slogan of the ‘green cities ready for life’
award brings us back to the question of how
to make cities more resilient and able to host
populations with adequate levels of quality of
life. To answer this question, the research com-
pared the fundamental points that led the
‘green cities’ to receive the award, setting a re-
flection on the quality of the city and on the
complex strategies to be pursued, both in
terms of intervention scales (structural and of
process) and of fields of action (economic, en-
vironmental, social), to be implemented with
continuity over time and in compliance with the
specificities of the contexts.

Although each of these ‘smart city’ has
unique characteristics that emphasize the
above elements, in some cases these can be
found in the same city project. In fact, many
‘awarded capitals’ «[...] include a developed
urban area and a set of planning strategies
aimed at optimizing and innovating public ser-
vices thanks to the use of new technologies in
the key areas of communication, mobility, en-
vironment and energy efficiency, in order to in-
crease the quality of life and meet the needs
of citizens» (Caragliu, Del Bo and Nijkamp,
2011, p. 68).

Hence the need for a reading of the new
cognitive and design strategies adopted, start-
ing from an intercalary and integrated ap-
proach, which regains significant relationships
between theory and practice, understanding
and proposal, between physical dimensions and
economic and social dimensions of change to-
wards intelligent territorial planning. Looking at
the same time towards a «[...] specific innova-
tion of the approach to planning and develop-
ment of management models, attentive to the
particular value of territorial ecological connec-
tivity, even if the theoretical dimension still pre-



vails over the applicative one» (Guccione and
Schilleci, 2010, p. 3).

In light of the above, a critical recognition
and cataloguing phase of the case studies
identified in the European Green Cities has
therefore begun, through cataloguing aimed to
compare similarities, differences, advantages,
and disadvantages, presented below, up to the
subsequent proposal of candidacy for an Ital-
ian city. Thus the methodological structure saw
three phases: first ‘analytical-evaluative phase’,
consisting of an in-depth knowledge of the
components that structure the characteristics
of the prize, with particular reference to the in-
dicators3: actions aimed at reducing climate-
changing emissions and adaptation climate
change underway, strengthening the green
system, protecting biodiversity and sustainable
use of the territory, sustainable mobility, air
quality and the acoustic environment, water re-
source management and water treatment
waste management, waste management, ener-
gy efficiency, eco-innovation and employment
connected to the green economy, integrated
environmental management carried out through
partnerships between local authorities, citizens
and businesses.*

The aforementioned phase is associated
with an ‘analytical-comparative’ type compari-
son which examined, for a greater comparison
between the cities, the assessments of the
commissions on the 12 indicators, preparing
graphs and tables reporting the individual as-
sessments (Figg. 1-6). The use of indicators al-
lows a more objective comparison of the ob-
jectives and results achieved by the various lo-
cal realities, and is «[...] a useful tool to high-
light the dynamics in place, to provide support
to decision-making processes, to understand
the correlations between the various sectoral
policies and between local and global prob-
lems, to make it easier for citizens to under-
stand, communicate and verify the strategies
implemented by their own administration» (Bis-
cossa et alii, 2017, p. 15). The second phase
‘regeneration strategies’ then highlighted the
role of green infrastructures, highlighting some
design strategies for urban regeneration, with
an in-depth analysis of individual projects for
each city analyzed®. Finally, the third phase is
represented by the ‘proactive assessment for
a candidacy’, in which the possible guidelines
to be applied to an ltalian case are returned:
the city of Pisa.

Green Capitals of Europe. Strategies and
methods for urban regeneration | How much
does valid and effective management of the ur-
ban environment by local administrations con-
tribute to raising the quality of life of its citi-
zens? We could respond by analyzing the
cities awarded in recent years as European
Green Capital, highlighting how the quality of
the urban environment represents a fundamen-
tal aspect of what is more generally defined as
‘quality of life’. The European Commission is
committed to supporting the development of
green cities both with the EGCA (European
Green Capital Award) and with the EGLA (Eu-
ropean Green Leaf Award), awards to cities
that have distinguished themselves for intelli-
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Figg. 11, 12 | Pisa, a hypothesis of EGLA indicators; The ecological area of Ljubljana.

gent territorial planning and for the adopting
solutions to make the urban environment more
environmentally friendly, to develop a sustain-
able economy and to guarantee a good quality
of life for its inhabitants. The first recognition
(established in 2010) rewards those cities with

a population greater than 100,000 inhabitants®
that have shown constant commitment and vir-
tuous efforts towards sustainable develop-
ment; the second (established in 2015) awards
cities with populations between 20,000 and
100,000 inhabitants, which potentially act as
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Fig. 13 | Urban green spaces in Nijmegen.

‘green ambassadors’ for smaller cities.”

The competition to become the Green Cap-
ital of Europe requires that the cities aspiring to
the title possess high environmental standards
and demonstrate a constant commitment to
achieve further ambitious goals. They must
present a dossier, divided into twelve indica-
tors: climate change, local transport, green ur-
ban areas that incorporate the sustainable use
of the territory, nature and biodiversity, air quali-
ty, quality of the acoustic environment, pro-
duction and waste management, water re-
sources management, wastewater treatment,
eco-innovations and ‘green’ occupations, en-
ergy performance and integrated environmen-
tal management8 (Figg. 7-9).

The evaluation of the candidacies is en-
trusted to a group of international experts that
selects a narrow range of cities, each of which
is invited by the European Commission to de-
scribe the existing situation, the measures im-
plemented over the last decade and the objec-
tives in the short and long term. The prize aims
to recognize the environmental results of Euro-
pean cities, promoting virtuous competition —
to inspire others to take positive action in mak-
ing their cities livable from a sustainability point
of view — and collaboration between cities, so
that the most innovative experiences can act
as a source of inspiration for other cities
around the world; providing an «[...] abacus of
good practices and reproducible models of
territorial governance, with the appropriate
adaptations to the specificity of places, also in
other contexts» (Biscossa et alii, 2017, p. 15)
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house distance more than 300 m from 0,5 hectares of greenery adiacent (2011)

Among the many conditions that «[...] have
contributed to the success of the ecological re-
conversion process of the Green Capitals of
Europe, there is certainly the presence of a
strong political-technical leadership and an in-
stitutional framework with instruments of gov-
ernment of the territory able to make complex
interventions possible» (Cappochin, 2017, p. 7).
Moreover, various programmatic tools adopt-
ed by the European Union are based on the
same assumptions, in particular the Sixth Envi-
ronmental Action Program (Commission of the
European Communities, 2001, p. 8) speaks of
«[...] the need to contribute to a high level of
quality of life and social well-being for citizens
through an environment where the level of pol-
lution does not cause harmful effects on human
health and the environment and through sus-
tainable urban development».

Even if every Green Capital of Europe pre-
sents its characteristics, some principles com-
mon to all the experiences can be identified,
which we can summarize in: recognition of the
centrality of urban politics in the social and
economic culture of each country; ability to
sum private and public energies on a system
based on a long-term vision; ability to renovate
abandoned parts of cities by intercepting the
new needs of living and production, the latter
not always immaterial; recognition of the im-
portance of quality public space as an element
of development; recognition of the value of so-
cial inclusion and participation in decision-mak-
ing processes; implementation of a policy that
combines economy and environmental sustain-

ability. In light of this, the topics of urban re-
generation, the importance of public space
and the relationship with the landscape will be
explored below.

European capitals and green infrastruc-
ture | For the relationship between human be-
ings and the surrounding environment, it is
important to have an overall view of every-
thing that can be considered territory, and at
the same time have an organic view of the
various structural and semantic modifications
that we indicate with the term ‘anthropiza-
tion’. It appears evident that the main function
within the complex man-nature system is car-
ried out by the infrastructures and the most
important for functional significance are the
green ones’. The analyzed examples of Green
Capital demonstrate how green infrastruc-
tures and urban regeneration constitute the
main tools to direct European cities towards
increasingly sustainable environmental and
social development models (Fig. 10).

The European Commission (2019, p. 11)
describes green infrastructures as «[...] a tool
designed to provide ecological, environmental,
economic and social benefits through solutions
in harmony with nature, to help understand the
advantages it offers to human society and to
mobilize the investments that support and val-
ue these benefits»; in correlation with the ‘blue
infrastructures’, they acquire a nuance that
strongly connotes them of meanings linked to
the ecosystem. A common fact among the var-
ious European cities analyzed in the presence



of a conspicuous green heritage, natural or de-
signed, highlighted for the purpose of sustain-
able development of the urban fabric. In fact,
green infrastructures can be an effective plan-
ning tool able to counteract and mitigate cli-
mate change and their short and medium-term
consequences. «The green infrastructures are
identified as ‘eco-ducts’, ecological corridors,
hedges, rows, green bridges and all those lin-
ear entities that allow to reconnect natural or
semi-natural areas (point-area entities), which
have been artificially fragmented by artifacts,
buildings, roads or railway lines» (Andreucci,
2017, p. 81). In particular, the green in the city
is considered increasingly important not only
from an aesthetic point of view but also from
the environmental point of view (because it
fights atmospheric and acoustic pollution) and
from the social one (because it is an occasion
for conviviality and meeting).

Green areas also contribute to the cultural
and historical landscape, giving identity to the
places and scenery of urban and peri-urban
areas, where people live and work. They can
make a significant contribution to the realiza-
tion of the objectives of the European Union
policy on regional and rural development, cli-
mate change, disaster risk management, agri-
culture, forestry, and the environment?0. In this
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Fig. 14 | Elements of urban regeneration in Pisa.

sense, various cities have developed a strategic
planning going in the opposite direction with re-
spect to the cement privatization: the results
have not been lacking, especially in Europe,
where the cities engaged in strategic planning
have positively ventured into Green Urbaniza-

tion, addressing «[... ] the increase in urban
green areas, the halting of land consumption,
sustainable mobility, [...] likely to provide more

extensive benefits than those directly at-
tributable to climate adaptation. It is however
established by the scientific community that the
costs of adaptation are largely lower than those
of inaction» (Castellari et alii, 2014, p. 105).

We mention, as an instance, the Munich
Plan in which urban green and sustainable mo-
bility are basic elements, or Barcelona’s one,
which led to the recovery of 200 hectares of
urban land earmarked for a park. But in ltaly
too, many strategic plans have green areas as
the central element: Florence, which aims to
expand the offer of urban parks, making a con-
nection of vast green areas already structured
as parks, located along the Arno; Turin, a city
where urban quality and public parks have
grown considerably; Pisa — as we will see later
— with the implementation of the green in the
city, plans interventions of re-naturalization of
the urban environment.
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From the guidelines to a proposal for an
ltalian city: the case of Pisa | From the
above, we are able to affirm that even the Ital-
ian civil society requires from the main political
and economic local actors deep attention to
environmental issues and sustainability. In this
regard, it emerged how environmental prob-
lems «[...] take on considerable importance in
urban contexts, both because these problems
are particularly interconnected with economic
and social variables, and because the majority
of the European population is concentrated
there» (Beretta, 2014, p. 79). In order to exam-
ine Pisa for its ‘green’ potential, a comparison
with what emerged from the strategies of Eu-
ropean green capitals is interesting. On the ba-
sis of the analysis of the indicators, applied to
the Tuscan city (Fig. 11) and of the ‘green’ pro-
jects launched in recent years, it is possible to
evaluate some proposals that take into ac-
count an approach very close to the consider-
ations set out above for the winning cities, di-
recting local politics towards sustainable devel-
opment approaches.

Extrapolating only some of the points set
out above, it seems interesting to highlight how
the Pisan Council, through the public policies
launched in 2006, is moving in the right direc-
tion and in line with what is proposed by the
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Fig. 15 | Reworking of the Green Masterplan in Pisa.

European capitals. However, it is useful to imple-
ment some interventions to complete the pro-
cess already started by the city, such as com-
bining actions on mobility, with direct conse-
quences on environmental and acoustic pollu-
tion. In particular, the pedestrianization could
acquire a new meaning thanks to the elimina-
tion of traffic (as happened for the ecological
area of Ljubljana; Fig. 12) or to the extension of
the current ZTL in other areas of the historic
center; this would not only lead to a further
reduction in traffic but would also favour the
lowering of polluting levels and greater use of
public transport vehicles, to be facilitated with
special preferential lanes and to be replaced
with zero-emission electric buses. Further-
more, soft mobility cannot be separated from
encouraging the use of the bike!!: existing
cycle paths could be integrated with new ones,
in order to create a network combined with
ecological networks, given that «[...] the ecolo-
gy of the city referring to the relationships of the
urban fabric with the structures of the green
outside and inside it, leads to a review of wide
view, already substantiated in different experi-
ences, of the city as a living organism» (Pulselli
and Tiezzi, 2008, p. 35).

One of the future goals may be to increase
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the role of nature in the city, «[...] making cities
more resilient and able to accommodate pop-
ulations with adequate quality of life» (Ghezzi,
Daole, and Ottaviani, 2017, p . 47). We have
previously highlighted the crucial role of green
infrastructures among the strategies of the
capitals characterized by very extensive green
areas (above all the green network of Ham-
burg, the Parque Florestal de Monsanto in Lis-
bon, the Path of Memories and Comradeship
of Ljubljana, but also the green spaces of Ni-
jmegen; Fig. 13) and a network of public parks
more than 300 meters apart. Starting in 2006,
the city of Pisa has undertaken design strate-
gies (Fig. 14) to increase the well-being of its
citizens in the urban area, with a global vision
of the ecological infrastructure project that en-
visaged the interaction of three main actions
developed with a landscape vision aimed at
qualitatively increasing the pedestrian and cy-
cle connections, of the widespread network of
the city green in its entirety. Furthermore, in
2015 the preparation of the public green mas-
ter plan was completed, signed by the Coun-
cil’'s Technical Office, which defines the objec-
tives to be achieved by 2025.

The Masterplan, combined with the Strate-
gic Plan approved in 2018, places the green

KN

infrastructure as the basis on which to orga-
nize the territory (Fig. 15). However, the parks
and gardens of the Council of Pisa, with the ex-
ception of the historical ones, appear as many
small particles dispersed over the territory with-
out connections, a typical expression of the
zoning urban planning culture. The city and the
territory, in their entirety, can no longer be un-
derstood as a purely geometric physical space
that must be organized and modified to absolve
the needy of the community but must be con-
ceived as relational spaces. The real change is a
new way of thinking, planning and managing
the fragmentation of green areas as a single
large park, by means of an ‘urban re-stitching’
operation aimed at improving the quality of life,
from primary physical needs to different social-
recreational expectations ; in essence, it will be
necessary to radically rethink the space of the
city as a whole.

Conclusions | All the cases analyzed reveal a
profound trust in the positivity of progress and
a conviction that better living conditions can be
pursued «[...] thanks to (and not despite) the
existence of environmental sustainability objec-
tives to be achieved» (Beretta, 2014, p. 80).
Examples of urban regeneration of the Green



Capital (the Hammarby Sjostad in Stockholm
or the UN 17 Economy in Copenhagen, which
will be the first construction project in the world
that translates all the seventeen United Nations
sustainable development goals into concrete ac-
tions, HafenCity in Hamburg, the Vulkan neigh-
borhood in Oslo) show that the response to
housing problems can be a catalyst for innova-
tive environmental and social policies on an ur-
ban scale, in full self-sufficiency.

«[...] Similarly, the investment in prevention,
developed with the holistic approach to urban

Acknowledgements

All images are the result of the elaboration of C.
Semprepiovi (2019).

Notes

1) See the website: ec.europa.eu/environment/efe/
news/european-green-capitals-call-global-action-2019-
01-24 en [Accessed 30 September 2019].

2) Research carried out also through seminars and
courses at the University of Genoa.

3) The indicators partly reflect those proposed by the
Third European Conference on Sustainable Cities held in
Hannover, in 2000.

4) For a detailed illustration of the principles and
methodologies underlying the indicators adopted by the
European Commission see: Ambiente Italia — Istituto di
Ricerche (2003), Indicatori Comuni Europei: verso un
profilo di sostenibilita locale, Ancora Arti Grafiche,
Milano. [Online] Available at: www.a2litaly.it/medias/
17D4D3426E7C39B4.pdf [Accessed 22 October 2019].

5) This second phase was also accompanied by a di-
rect relationship with some of the winning cities (Essen
and Stockholm) invited to Pisa for a meeting during an
International Conference entitled ‘Green infrastructure
as urban planning of the city and green axes for the re-
development of popular neighborhoods °, Pisa, Sangallo
Bastion, 21 May 2019.

6) The European Green Capital award is reserved for
cities, or administrative units governed by a municipal
council, thereby excluding metropolitan areas, enlarged
urban areas and conurbations.

7) To date, the winners of the EGCA include the cities
of Stockholm in Sweden (2010), Hamburg in Germany
(2011), Vitoria-Gasteiz in Spain (2012), Nantes in
France (2013), Copenhagen in Denmark (2014), Bristol
in England (2015), Ljubljana in Slovenia (2016), Essen
in Germany (2017), Nijmegen in the Netherlands
(2018), Oslo in Norway (2019), Lisbon in Portugal
(2020) and Lahti in Finland (2021). The EGLA winners
include the cities of Mollet del Valles in Spain and Tor-
res Vedras in Portugal (2015), Galway in Ireland (2017),
Leuven in Belgium and Vaxjo in Sweden (2018), Cor-
nell a de Llobregat in Spain and Horst aan de maas in
the Pasi Bassi (2019), Limerick in Ireland and Mechelen
in Belgium (2020).

8) The award is given one year in advance to allow
the winning city to organize initiatives to publicize the
results achieved and the commitments undertaken and to
raise awareness among its citizens about environmental
issues, which also imply a change in lifestyles and
habits of consumption. Moreover, the winning cities and
the finalists become part of the European Green Capital
Network, established in 2014.

9) Therefore, it is a network of green spaces that pro-
vides ecosystem services, which are the basis of human
well-being and quality of life, but at the same time coor-

complexity that is inherent in the Town Plan-
ning» (Sgobbo, 2018, p. 109) — through the
use of limited resources for the realization of
works that combine the ‘regenerative’ effects
with the results of inclusiveness, services and
urban quality — can represent an opportunity for
renewal with objectives of marked resilience
(such as the Zalige Bridge in Nijmegen, insert-
ed in a wider plan to protect the territory from
the waters called Room for the River). Consid-
ering the addresses of the green cities award-
ed the prize, concentrating the financial re-

dinated by important sustainable mobility.

10) The new ‘strategy’ is divided into six main objec-
tives: to fully implement EU nature legislation to protect
biodiversity; preserve and enhance ecosystems and relat-
ed services through green infrastructure and restore at
least 15% of degraded ecosystems; to make agriculture
and forest management more sustainable; guarantee the
sustainable management of fish stocks; tighten controls
on invasive alien species and intensify EU action to pre-
vent biodiversity loss worldwide. Each of which trans-
lates into a series of actions for their feasibility.

11) Bike sharing, present in the urban fabric with 25
locations, could be favored over other public transport
vehicles.
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ABSTRACT

Le citta e i loro territori limitrofi sono ottimi casi studio e inesauribili banchi di prova poi-
ché necessitano di costanti adattamenti e revisioni; sono contesti dove e possibile spe-
rimentare nuovi approcci e cambi di paradigma, affinché si possa dimostrare che &
possibile virare la rotta verso scenari meno inquietanti e piu proficui dal punto di vista
ambientale e socio-economico. In questo senso il compito dell’Unita di Ricerca Trasfor-
mazioni Urbane Trento (TUT) di revisionare le prospettive del Piano urbanistico di Pisa,
sta cercando, in concertazione con gli attori pubblici e privati, di registrare e proporre
scenari alternativi verso una direzione piu Resiliente. Nello specifico, tra le sfide che il
Piano vuole affrontare vi & una categoria dedicata alla visione di un territorio, quello della
citta di Trento, riletto e riprogrammato per essere ancora piu efficiente dal punto visto
ecologico e performativo. In questo frangente rientrano le strategie per un progetto del
paesaggio capace di affrontare le sfide che I'epoca a noi contemporanea pone.

Cities and their surroundings are excellent case studies and inexhaustible testing
grounds as they require constant adaptations and revisions; mutable environments
where it is possible to experiment new approaches and paradigm changes, in order to
demonstrate that it is possible to turn the direction towards less disturbing and more
profitable scenarios from the environmental and socio-economic standpoints. In this
sense, the research task of the Trento Urban Transformation Research Unit (TUT) is to
review the perspectives of the Trento Urban Plan according to public and private
stakeholder, to record and propose alternative scenarios towards a more Resilient di-
rection. Among the challenges that the Strategic Plan need to address there is a spe-
cific category devoted to the performative outlook of the city concerning the ecological
imprinting. This category includes strategies for landscape design approaches capable
of tackling the challenges posed by our contemporary era.
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L’etimologia della parola Resilienza deriva
dal verbo latino ‘resilire’ che significa ‘saltare
indietro, ritornare in fretta, di colpo, rimbalzare,
ripercuotersi’, ma anche ‘ritirarsi, restringersi e
contrarsi’ (Glare, 1980). Negli ecosistemi inve-
ce la Resilienza & da intendersi come la pro-
prieta dei sistemi complessi di reagire a even-
tuali stress mediante una strategia di adatta-
mento al cambiamento, non per tornare a un
ipotetico stato iniziale quanto per ripristinare le
funzionalita compromesse seguendo le linee di
persistenza, impredittibilita, variabilita e adatta-
bilita (Colucci, 2012). Quest’ultima definizione
fa proprie alcune questioni di formidabile inte-
resse per i sistemi urbani e paesaggistici con-
temporanei — quali la diversita, la complessita e
l'incertezza — tipici degli ambienti complessi e
dinamici, dove gli scambi tra le possibili com-
ponenti sono improwvisi e imprevedibili, il cui
stato attuale € per lo piu determinato dalle va-
riabili accidentali derivanti dalla sua storia, dal
suo aspetto fisico e dall’'unicita del contesto lo-
cale (Lister, 2007).

La definizione di Resilienza Ecosistemica &
quindi un potente chiave di lettura per le citta
del futuro che si trovano a dover affrontare ra-
pide e profonde trasformazioni sociali, econo-
miche e ambientali. I cambiamenti climatici, le
aspre fluttuazioni economiche, il secolo urbano
e le migrazioni forzate sono eventi che incido-
no in maniera rilevante sullo spazio costruito e
si verificano in una forma difficilmente prevedi-
bile, quasi sempre caratterizzata da un peren-
ne ‘stato di eccezione’ (Agamben, 2003).

Il contesto della citta di Trento | In quest’otti-
ca la ricerca TUT (Trasformazioni Urbane Tren-
to)! ha impostato le riflessioni inerenti la revisio-
ne degli strumenti del Piano, considerando al-
meno quattro fattori chiave: le politiche europee
e internazionali in materia di sviluppo sostenibile
e di processi di trasformazione resiliente?; le
molteplici esperienze sulla costruzione di linee
guida capaci di intervenire nei tessuti complessi
delle metropoli3; il supporto teorico di una vasta
letteratura scientifica che ha lavorato e continua
a produrre contenuti su tali questioni (solo per
citarne alcuni: Allen, 1997; Corner, 2007; Mo-
stafavi and Doherty, 2010); lo stato del territorio
su cui giace l'insediamento urbano di Trento e
come esso dovra adattarsi per far fronte alle
questioni della contemporaneita. La forma ur-
bana di Trento si & trasformata passando dal
nocciolo della citta murata in riva all’Adige della
meta Ottocento a una citta espansa con un
tessuto regolare a cavallo del Novecento, fino
alla citta cresciuta rapidamente a partire dagli
anni ‘60 con una varieta di modelli non tutti
chiaramente disegnati e governati, producendo
quell’'urbanizzazione diffusa, capillare e proble-
matica che definisce buona parte del tessuto
urbano odierno (Fig. 1).

A fine anni ‘90 & stata coniata la definizione
di ‘citta arcipelago’4, per sottolineare I'articola-
zione territoriale e morfologica — segnata dalla
presenza degli antichi Comuni autonomi colli-
nari — ma anche dalla compresenza di una plu-
ralita di condizioni fisiche e sociali, da una mol-
teplicita di nicchie che si evolvono rapidamen-
te, dall'integrazione tra il centro di fondovalle e
i sobborghi cresciuti attorno ai vecchi paesi

(Zanon, 2005). | processi di urbanizzazione ¢ la
progressiva estensione del sistema infrastrut-
turale nel corso degli ultimi decenni hanno tra-
sformato completamente il rapporto tra il cen-
tro citta e il territorio circostante. Il cambia-
mento dell’economia provinciale, I'industrializ-
zazione, la realizzazione dell’autostrada del Bren-
nero e il potenziamento della viabilita di livello
provinciale hanno sostenuto una fase di espan-
sione che ha fatto crescere a dismisura i pic-
coli paesi, ha congiunto centri una volta isolati
e ha immerso in una periferia informe la citta
di Trento.

La fase recente ha visto poi I'affermazione
dei fenomeni di riconversione industriale, di su-
burbanizzazione e diffusione insediativa, di di-
slocazione di attivita commerciali e terziarie in
aree esterne: nella media valle del’Adige si
costituita una conurbazione che raccoglie qua-
si la meta della popolazione provinciale. Si trat-
ta di un sistema urbano policentrico, incentrato
sulle due citta di Trento e Rovereto e che com-
prende i numerosi altri centri i quali, specie a
Nord del capoluogo, si sono notevolmente raf-
forzati nella seconda meta del Novecento. La
‘citta in estensione’, prospettata dai documenti
di pianificazione della Provincia Autonoma de-
gli anni ‘60 e ‘70, & diventata solo in parte uno
spazio di qualita e di opportunita urbane, assu-
mendo invece, nel fondovalle dell’Adige, i con-
notati della consueta massa disordinata della
periferia urbana.

Rapidamente nell’ultimo decennio si € pas-
sati dalla ‘citta arcipelago’ a un ‘arcipelago di
frammenti’ di tipo urbano, sub urbano ed edili-
zio. Questa condizione diffusa di schegge nella
citta riguarda anche i grandi processi di tra-
sformazione del territorio avvenuti in passato e
mal assorbiti da un presente in perpetua fase
di stallo. La nuova fase in corso registra anche
spazi in abbandono e in forte degrado localiz-
zati puntualmente su tutto il territorio comuna-
le, e il sistema ‘mosaico’ del territorio agricolo

Fig. 1 | Trento and the settlement system of the valley.
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— spesso coltivato part-time anche per piccoli
appezzamenti — la cui frammentazione € ormai
arginata solo dai grandi fatti naturali, quali i ver-
santi delle montagne e il fiume.

E ancora: il ritardo del’adeguamento infra-
strutturale su ferro che rende incerte intere por-
zioni di citta, il dismesso militare e i vuoti dovuti
al mancato spostamento del’Ospedale Santa
Chiara; il falimento o il ritardo di alcune grandi
operazioni immobiliari e di trasformazione, piut-
tosto che il rapporto ‘negletto’ Adige Citta; la
mancata risposta all'innalzamento delle tempe-
rature, alla necessita di diminuire le isole di ca-
lore o allaumento delle superfici drenanti per
permettere di rispondere a climi sempre piu
‘tropicali’. Le criticita che rapidamente sono e-
merse, alcune strutturali altre sistemiche, deli-
neano una serie di sfide e problematiche che la
municipalita dovra affrontare nei prossimi de-
cenni, dotandosi di strumenti non convenzionali
rispetto alle logiche della pianificazione urbani-
stica e paesaggistica oggi in vigore.

Una possibile risposta: dal contesto al Pia-
no Foglia | Possiamo considerare Trento co-
me una Metropoli Dolce (Bonomi and Masiero,
2015) per il suo contesto gradevole e naturale
in cui vivere e produrre, per gli alti standard ri-
guardo la qualita di vita e per il reddito procapi-
te tra i piu alti in Italia. La citta capoluogo del
Trentino, € infatti collocata nella valle dell’Adi-
ge, in posizione mediana rispetto a Verona (a
sud) e a Bolzano (a nord), all'incrocio delle te-
state della Valsugana — che si sviluppa in dire-
zione sud-est e si collega al Veneto — e del si-
stema vallivo che scende verso il Garda e le
valli Giudicare, le quali si congiungono alla pro-
vincia di Brescia, a sud-ovest.

Dato il suo sistema di connessioni, Trento
e definibile anche con il termine Metro Valle
che indica come la sua natura metropolitana si
dimostri essere capillare e ramificata, costruen-
do un vero e proprio ‘tessuto neuronale’ che si
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Fig. 2 | The metaphorical image of the Piano Foglia that
follows the limits of the Municipality of Trento.

Fig. 3 | Scheme of the challenges and the functioning of
the Plan.

sviluppa innervando tutte le altre valli piu peri-
feriche, costruendo di fatto un sistema diffuso
capace di accentrare forti flussi su sé stessa.
La citta si sta anche consolidando come il luo-
go centrale di una provincia alpina che nel cor-
so degli ultimi decenni ha visto cambiamenti
importanti di natura economica, sociale e terri-
toriale, avendo vissuto il passaggio dal tipico
assetto socio-economico di un territorio mon-
tano a un’economia post-industriale, passan-
do per la formazione di un significativo com-
parto del settore secondario (Zanon, 2005). I
sistema insediativo del Trentino appare assai
frammentato, riflettendo I'articolata morfologia
montana e un rapporto organico tra i singoli
centri, le risorse agricole e silvo-pastorali: quin-
di Trento anche Citta Monte, in un rapporto di
mutua assistenza.

| concetti di Metropoli Dolce, di Metro Valle
e di Citta Monte sono potenzialmente alla base
della metafora del Piano Foglia per la citta del
domani (Fig. 2), dove nelle foglie le nervature
sono i vasi conduttori, i canali che portano la
vita: 'acqua e le sostanze minerali che proven-
gono dalle radici arrivano alle foglie attraverso
questi condotti venendo elaborate in linfa e ri-
portate a terra per le stesse vie. A Trento le ner-
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vature di una citta sono le linee, le concrezioni
e le relazioni sociali tracciate dai suoi spazi
aperti, sono le infrastrutture verdi e blu che or-
ganizzano il sistema degli spazi pubblici e della
vita sociale.

Le nervature descrivono un sistema di
spazi esistenti e magnetici che tendono conti-
nuamente a irrobustirsi, mentre la loro giacitu-
ra rappresenta i corridoi paesaggistico/ambien-
tali che scendono dalla montagna, la traccia
delle antiche rogge ora sotterranee, i viali al-
berati, le linee principali di attraversamento ur-
bano, come gli spazi in attesa, i luoghi irrisolti
e abbandonati. Il sistema delle nervature verdi
catalizza potenzialmente le attrezzature pub-
bliche per Iistruzione, quelle sportive e ricrea-
tive, gli spazi per I'Universita e i luoghi della
citta storica, identificando i canali del’aggre-
gazione, riqualificando e disegnando le oppor-
tunita paesaggistico/ambientali.

Queste sono anche le premesse del Docu-
mento Strategico, modellato al fine di incrocia-
re il rapporto che individua le possibili trasfor-
mazioni dello spazio fisico della citta con le po-
litiche di azione. Cinque nuove sfide (Fig. 3) per
la citta di Trento sono state quindi declinate in
18 obiettivi € 68 strategie, a loro volta riferite
agli obiettivi proposti dal’Agenda Urbana Eu-
ropea del 2016: 1) Eco Trento per una citta so-
stenibile, fondata su una rete di aree verdi, sul-
la vitalita delle aree agricole, delle aree naturali
e semi-naturali, il cui scopo & I'adattamento
dei luoghi ai cambiamenti climatici; 2) Trento
Accogliente, verso I'incremento della dotazio-
ne di spazi e di luoghi che consentono I'incon-
tro, l'integrazione delle persone, la qualita della
vita nei quartieri e nei sobborghi, oltre che I'ac-
coglienza dei visitatori e dei turisti; 3) Trento
Accessibile, per garantire buone connessioni
sovralocali valorizzando i luoghi della mobilita
ferroviaria, contenendo i flussi di traffico su
gomma e incoraggiando la mobilita sostenibile;
4) Smart Trento, per qualificarsi come citta
competitiva e innovativa, che integra i luoghi
della formazione e della ricerca con le attivita
produttive; 5) Bella Trento, per cogliere la bel-
lezza degli spazi urbani e del paesaggio quale
bene comune e risorsa sulla quale fondare il
benessere e I'attrattivita della comunita monta-
na e internazionale.

Tre principi chiave | Come si deduce dalle sfi-
de e dalle opportunita del Piano (Fig. 4), la revi-
sione del PRG condotta dalla TUT si propone
di rispondere alle nuove domande di compe-
tenze progettuali e processuali alle diverse
scale nel’ambito del progetto ecologico (Cor-
ner, 2013), dei temi del paesaggio e del riuso
(Czerniak, 2017), della sostenibilita ambientale
e costruttiva, della mitigazione, dei cambiamen-
ti climatici e della resilienza. Tematiche collabo-
ranti per la definizione di rinnovate figure di
progettisti e Amministratori pubblici a cui & ri-
chiesto di coniugare competenze riguardo I'ar-
chitettura, il territorio, I'ambiente e le tecnolo-
gie contemporanee. Il Piano propone soluzioni
per le nuove esigenze della societa, nel rispet-
to del contesto alpino locale e delle linee guida
dei programmi europei.

Le azioni preliminari del Piano focalizzano
la gestione del progetto ecologico e sostenibi-

le, la lettura e comprensione dei complessi
paesaggi contemporanei (Waldheim, 2016) de-
gli ecosistemi naturali e antropizzati, congiun-
tamente agli strumenti necessari per analizzar-
lo anche in termini economici. In particolare,
tre sono le azioni che guidano il dibattito sul fu-
turo di Trento.

1) I Piano come ‘narrazione’, che esprime la
necessita di conferire senso al progetto dell’e-
sistente, facendo scoprire con nuovi occhi
quello che gia c’e, rispecchiando un concetto
di progetto per la citta capace di ascoltare, ac-
cogliere e annettere quelle che sono le tensioni
della metropoli e dei suoi abitanti. Uno schema
narrativo capace di rimettere in scena i signifi-
cati, riscoprire la sensualita e riattivare la bel-
lezza dei centri urbani.

2) Il Piano come ‘performance’, idea dell’inno-
vazione scientifica e tecnologica anche come
principio di estetica urbana. L'urbanistica della
prestazione, in opposizione a quella dei segni,
mette al centro delle trasformazioni non gli usi
ma i risultati innovativi codificabili in termini
ecologici e resilienti, rendendo il territorio acco-
gliente per lo sviluppo sostenibile della vita e
della comunita urbana. La mitigazione dei gran-
di cambiamenti climatici, la qualita relazionale
degli spazi pubblici, le questioni dell’energia e
del ciclo dei rifiuti, della mobilita, della cono-
scenza come motore di crescita e del territorio
come smart grid di valori ecologici, paesaggi-
stici e sociali.

3) Il Piano come ‘azione condivisa’ interpreta lo
spirito del tempo che ci porta a superare i pro-
cessi partecipativi tradizionali, prendendo parte
direttamente alle fasi ideative e progettuali del-
lo strumento urbanistico. Concepire la pianifi-
cazione come un sistema open source realizza
un obiettivo di emancipazione sociale e au-
menta il contributo di competenza. Tale idea
sovversiva dovrebbe sottrarre il Piano dall’au-
torialita e da una visione ‘top-down’, con la con-
divisione del processo creativo e della sua fase
attuativa. Le idee e le azioni divengono bene co-
mune, coinvolgendo le competenze tecniche
presenti sul territorio e le esperienze di chi vive
la citta.

Le cornici di intervento | Nonostante la richie-
sta del’Amministrazione comunale di fornire
per lo pit esempi di buone pratiche aggiornate
rispetto alle condizioni della contemporaneita,
I'Unita di Ricerca si € mossa verso I'identifica-
zione di almeno quattro scenari di intervento,
con la formulazione di riflessioni alla scala stra-
tegica, anche adottandoli come casi studio nei
laboratori di progetto®. In primis, il rapporto tra
infrastrutture di ferro e di gomma in relazione al
territorio, nodo cruciale per lo sviluppo non so-
lo di Trento ma di tutto il Trentino. Il ritardo con
cui la citta sta affrontando le sfide della connet-
tivita pone in attesa molteplici luoghi e non
consente la riqualificazione sia ambientale che
urbana di quegli ampi spazi che necessitano di
nuovi cicli di vita. Il nodo del problema & owvia-
mente legato al costo di un eventuale bypass
merci, dell’interramento di parte della ferrovia e
della realizzazione di una nuova stazione ferro-
viaria, capace di accogliere I'alta velocita de-
classando di fatto la zona della vecchia stazio-
ne ferroviaria (Figg. 5, 6).



Apparentemente questi temi sembrano po-
co legati alla Resilienza, ma in realta, grazie a
una maggiore integrazione dei sistemi su gom-
ma (autobus) e sistemi ferroviari, si favorirebbe
il ridisegno di alcuni tratti di citta in un’ottica
green, riqualificando zone — come I'ex sedime
ferroviario della stazione di Trento — piu per-
meabili e verdi, capaci di fare da scudo anche
a eventuali esondazioni dell’Agide. Anche il ri-
progetto dell’asse di Scalo Filzi-Lavis, oggi
nient’altro che un vuoto prospiciente una zona
commerciale totalmente impermeabile, potreb-
be essere I'occasione, gia piu volte discussa,
per ridisegnare un intero asse di scorrimento
urbano in accordo con le direttive EU sul cam-
biamento climatico. Non solo il centro e il nord
di Trento verrebbero toccati da queste trasfor-
mazioni, ma anche la parte meridionale, ren-
dendola piu accessibile € meno congestionata
dal traffico cittadino, e fornendo finalmente col-
legamenti capaci di innescare quelle grandi
trasformazioni urbane, oggi ferme, che riguar-
dano le riconversioni delle caserme in abban-
dono e il definitivo trasferimento dell’ospedale.

L’altro ambito sistemico riguarda le temati-
che del paesaggio (Figg. 7, 8) che lavorano su
un sistema di punti (le emergenze) e di linee nel
territorio, identificate nei tracciati blu e verdi
della citta. | luoghi interessati da tali trasforma-
zioni sono per lo piu aree dismesse (ad esem-
pio I'ex cava ltalcementi o I'ex fabbrica chimica
SLOI) che con I'abbandono hanno sviluppato
programmi resilienti di auto-crescita della ve-
getazione, generando veri e propri ecosistemi
naturali da preservare e alimentare, integran-
doli con programmi di fruizione urbana legge-
ra. Per altre aree ora adibite a grandi parcheggi
(ex Sit ed ex Zuffo) si prevedono invece mec-
canismi di permeabilizzazione del suolo (con
pavimentazioni drenanti) e di alberature, per
mitigare le isole di calore; nell’area ex Zuffo si
ipotizza una nuova stazione della funivia per il
collegamento con il Bondone e la valorizzazio-
ne del rapporto citta-monte.

In relazione alle linee, uno degli obiettivi in-
dividuato ¢ il miglioramento del rapporto che la
citta ha con le proprie risorse idriche fuori terra,
in particolare con I’Adige, il cui bacino € uno
dei luoghi piu frequentati da chi pratica attivita
sportive. Le principali azioni previste riguarda-
no I'adeguamento degli argini ai futuri assetti
climatici (da concordare con le Autorita di baci-
no montane) e la valutazione di un sistema di
casse di compensazione a monte. L’Adige in-
fatti € un fiume che ha subito molte rettifiche
nel corso dei secoli, trasformandosi in una au-
tostrada d’acqua, molto veloce e difficimente
contenibile durante i regimi di piena, nonostan-
te il tunnel di sfiato che lo collega al Garda. In-
sieme al possibile rimaneggiamento degli argi-
ni, si dovrebbe inoltre considerare la possibilita
di incrementare la biodiversita naturale ripariale
e urbana, favorendo piantumazioni che a parti-
re dall’argine si insinuino nel tessuto urbano,
seguendo le vie minori che terminano tangenti
al fiume per incrementare la diversita e le mas-
se arboree nel contesto cittadino.

Un’altra linea € quella del torrente Fersina
che taglia in due Trento sud: anch’essa ha su-
bito nel tempo un destino simile al tracciato
dell’Agide e ora si presenta come una cicatrice

liquida che scorre tra i tessuti urbani. In questo
senso dovrebbe essere valutato un possibile
adeguamento degli argini, ora disconnessi e
disomogenei, trasformandoli dove & possibile
da barriere cementizie o lapidee in sistemi per-
meabili naturali, con evidenti vantaggi per la qua-
lita urbana e ambientale: I'attuale ‘tubo idrauli-
co’ cosi si trasformerebbe in un sistema capa-
ce di irradiare con la sua biodinamicita i quar-
tieri che oggi lo circondano e in una spina ver-
de generativa, capace di mettere a sistema gli
eterotopici spazi verdi che lo costeggiano.

Gli altri due ambiti d’intervento piu puntuali
riguardano il sistema urbano lineare di Trento
Nord (Fig. 9), la cosiddetta ‘strada mercato’, e
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il sistema delle aree in abbandono di Trento
Sud. Il primo caso presenta una condizione di
notevole complessita: per come previsto dai
precedenti Piani, doveva essere un gradevole
boulevard urbano, ma errori di progettazione e
malfunzionamenti vari lo hanno trasformato in
un’arteria di traffico a quattro corsie invalicabili,
con tessuti urbani molto disomogenei che pre-
sentano notevoli criticita ambientali. Con ogni
probabilita il tema fondamentale sara il declas-
samento dell’arteria viaria, viste anche le politi-
che infrastrutturali al contorno, quali il poten-
ziamento della circonvallazione e la realizzazio-
ne delle relative bretelle, al fine di ripristinare
una sezione stradale che al suo interno possa
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ospitare un sistema di metro tranvia leggera.

La modifica dell’assetto viario consentireb-
be anche di riqualificare I'intero comparto edili-
zio, introducendo dispositivi di mitigazione am-
bientale (come aree verdi al margine dell'infra-
struttura e a contatto dell’edificato urbano), in-
crementando di fatto la permeabilita dei suoli
anche con strutture quali i rain gardens e, tra-
mite sistemi di vegetazione ad alto e medio fu-
sto, ripristinando delle condizioni di bordo ora
percepite solamente come barriere. Dal punto
di vista edilizio invece, specialmente nei tessuti
industriali compatti e diradati (parti consistenti
di questo sistema urbano), sarebbe opportuno,
data la morfologia dei plessi solari, introdurre i
tetti giardino per la regimentazione delle acque
piovane e I'abbattimento delle polveri sottili.

Trento Sud (Fig. 10) invece deve confron-
tarsi con almeno tre questioni: la prima riguar-
da 'aumento della porosita dei tessuti urbani
consolidati, per i quali si suggerisce un riuso
selettivo dei manufatti e un ampliamento delle
superfici drenanti anche mediante I'uso di giar-
dini umidi a basso costo di manutenzione; la
seconda interessa le aree delle caserme, solo
legate per prossimita a sud con un tessuto ur-
bano discontinuo, intercluso tra la ferrovia e le
strade secondarie fortemente congestionate
per le quali si suggeriscono degli scenari pere-
quativi e di diradamento selettivo, al fine di mi-
gliorare la capacita dei sistemi urbani in termini
prestazionali e ambientali; I'ultima, ma non me-
no importante, riguarda la ‘citta della salute’ e |l
trasferimento dell’intera struttura ospedaliera,
oggi collocata piu nord nel’Ospedale Santa
Chiara. Le aree coinvolte hanno un indice con-
siderevole di 3 mg/mc: esse potrebbero rap-
presentare una grande occasione di ridisegno
dei suoli e di rigenerazione di un’area oggi in
latenza, ma anche 'occasione per riattivare i
rapporti con I’Adige — ora negati dalla tangen-
ziale — e con il Fersina che ha la sua foce proprio
al confine di quest’area.

Un Futuro Concreto | La mappa dei ‘bagliori’
di Trento (Fig. 11) rappresenta un futuro pros-
simo auspicabile, nel quale le cinque sfide e i
tre principi chiave enunciati trovano una collo-
cazione fisica e precisa. |l valore di un Piano
urbanistico contemporaneo risiede nel fornire il
pitu ampio spettro di occasioni possibili, piu
che la riduzione sistemica degli orizzonti. Ap-
prontare strategie molteplici e flessibili, innesca-
re processi, mettere a sistema, lavorare sulle
prestazioni ed essere pronti a un adattamento
selettivo e resiliente, sono alcune delle questio-
ni chiave che I'Unita di Ricerca portera avanti
nei prossimi anni, pur nella consapevolezza del-
le difficolta politiche, di un quadro economico
non facile e della diffusa diffidenza verso un pro-
getto cosi ambizioso.

Negli ultimi anni, in diverse citta italiane®
sono stati condotti molti esperimenti per supe-
rare impostazioni urbanistiche inadeguate alle
risposte del presente: Trento a suo modo, pud
scegliere di mettersi in gioco nuovamente e in
maniera competitiva per le comunita di cittadini
e per i propri territori, siano essi di valle, di colli-
na o di monte. Il 19 Luglio 2019, I’Amministra-
zione e I'Ufficio Piano hanno accolto alcune in-
dicazioni della TUT con I'approvazione della Va-



riante di Piano”: nel’ambito Eco Trento, sono
state inserite le fondamentali questioni sullo stop
al consumo di suolo e sulla valorizzazione e tu-
tela di un territorio che deve aprirsi a pratiche re-
silienti, sia per gli spazi consolidati sia per quelli
in transizione.

The etymology of the word Resilience comes
from the Latin verb ‘resilire’, which means ‘to
jump back, come back quickly, suddenly, bounce,
bounce back’, but also ‘to retreat, shrink and con-
tract’ (Glare, 1980). In ecosystems, on the oth-
er hand, Resilience is to be understood as the
property of complex systems to react to possi-
ble stress through a strategy of adaptation to
the changes, not to restore a hypothetical initial
state but to resume the compromised functions
following the paths of persistence, unpredictabili-
ty, variability and adaptability (Colucci, 2012).
The latter definition embraces some issues of
formidable interest to contemporary urban and
landscape systems — such as diversity, com-
plexity and uncertainty — typical of complicated
and dynamic environments, where the exchanges
between the possible components are sudden
and unpredictable, whose current state is most-
ly determined by the accidental variables arising
from its history. Its physical appearance and the
uniqueness of the local context (Lister, 2007).
The definition of Ecosystemic Resilience is,
therefore, a powerful key to understanding the
cities of the future that are facing rapid and pro-
found social, economic and environmental trans-
formations. Climate change, harsh economic
fluctuations, the urban century and forced mi-
gration are events that have a significant impact
on built space and occur in a form that is difficult
to predict, almost always characterized by a per-
petual ‘state of exception” (Agamben, 2003).

The context of the city of Trento | In this per-
spective the research TUT (Urban Transforma-
tions Trento)! has set considerations for the re-
vision of the tools of the Plan, considering at
least four key factors: European and interna-
tional policies on sustainable development and
resilient transformation processes?; the multiple
experiences on the construction of guidelines
capable of intervening in the complex fabrics of
the metropolis3; the theoretical support of a
vast scientific literature that has worked and
continues to provide content on these issues
(just to name a few: Allen, 1997; Corner, 2007;
Mostafavi and Doherty, 2010); the state of the
territory on which the urban settlement of Tren-
to lies and how it will have to evolve in order to
face the issues of contemporaneity. The urban
form of Trento has been transformed from the
core of the walled city on the banks of the Adi-
ge river in the mid-nineteenth century to an ex-
panded city with a regular fabric at the turn of
the twentieth century, to the city that has grown
rapidly since the 1960s with a variety of models
not all clearly designed and governed, produc-
ing the widespread, extensive and problematic
urbanization that defines a large part of today’s
urban fabric (Fig. 1).

At the end of the 1990s the definition of
‘archipelago city’4 was coined, to underline the
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territorial and morphological articulation (marked
by the presence of the ancient autonomous
municipalities) but also by the coexistence of a
plurality of physical and social conditions, by a
multiplicity of niches that evolve rapidly, by the
integration between the centre of the valley
floor and the suburbs that grew up around the
old towns (Zanon, 2005). The processes of ur-
banization and the progressive extension of
the infrastructural system over the last few dec-
ades have completely transformed the relation-
ship between the city centre and the surround-
ing territory. The change in the provincial econ-
omy, industrialization, the construction of the
Brenner motorway and the strengthening of
the provincial road network have supported an
expansion phase that has grown dramatically
in small towns, has joined centers once isolat-
ed and has immersed the city of Trento in a
formless suburb.

The recent phase has also seen the affir-
mation of the phenomena of industrial recon-
version, suburbanization and spread of settle-
ment, the relocation of commercial and ter-
tiary activities in external areas: in the middle
valley of the Adige has formed a conurbation
that collects almost half of the provincial pop-
ulation. It is a polycentric urban system, based
on the two cities of Trento and Rovereto and
which includes the numerous other centers
which, especially to the north of the capital,
were significantly strengthened in the second
half of the twentieth century. The ‘city in ex-
tension’, as envisaged by the planning docu-
ments of the Autonomous Province of the
1960s and 1970s, has only partially become a
space of quality and urban opportunities,
while at the bottom of the Adige valley it has
taken on the characteristics of the usual disor-
derly mass of the urban periphery.

Quickly in the last decade, we have moved
from the ‘archipelago city’ to an ‘archipelago
of fragments’ of urban, suburban and building
type. This general condition of shrapnel in the
city also concemns the great processes of
transformation in the past and badly absorbed
by a present in a perpetual impasse. The new
phase in progress also includes abandoned
and severely degraded areas, punctually locat-
ed throughout the municipal territory, and the
‘mosaic’ system of the agricultural territory —
often cultivated part-time even for small plots —
whose fragmentation is now limited only by the
great natural facts, such as the slopes of the
mountains and the river.

And again: the delay of the infrastructural
upgrade makes uncertain entire portions of the
city, the disused military and the voids due to
the failure to relocate the Hospital Santa Chiara;
the insolvency or delay of some major real es-
tate operations and transformation, rather than
the relationship ‘neglected’ Adige City; the fail-
ure to respond to the rise in temperatures, the
need to reduce the islands of heat or the in-
crease in drainage surfaces to enable us to re-
spond to increasingly ‘tropical’ climates. The
critical issues that have rapidly emerged, some
structural and others systemic, outline a series
of challenges and problems that the municipal-
ity will have to face in the coming decades,
equipping itself with unconventional tools com-



pared to the logic of urban and landscape plan-
ning in place today.

A potential answer: from the Context to the
Leaf Plan | We may consider Trento as a Me-
tropoli Dolce (Bonomi and Masiero, 2015) for
its pleasant and natural environment in which
to inhabit and produce, for the high standards
of quality of life and per capita income among
the highest in Italy. The capital city of Trentino,
in fact, is located in the Adige valley, in the
middle of Verona (south) and Bolzano (north),
at the crossroads of the heads of Valsugana —
which develops in a south-easterly direction
and connects to the Veneto — and the valley
system that descends to Lake Garda and the
Giudicare valleys, which join the province of
Brescia, in the south-west.

Considering its system of connections, Tren-
to can also be defined by the term Metro Valle,
which indicates how its metropolitan nature
proves to be capillary and branched, building a
real ‘neuronal fabric’ that develops by innervat-
ing all the other more peripheral valleys, build-
ing, in fact, a widespread system capable of
centralizing strong flows on itself. The city is al-
so consolidating itself as the central place of an
Alpine province that in recent decades has
seen important economic, social and territorial
changes, having experienced the transition
from the typical socio-economic structure of a
mountain territory to a post-industrial econo-
my, passing through the formation of a signifi-
cant sector of the secondary sector (Zanon,
2005). The settlement system of Trentino ap-
pears to be very fragmented, reflecting the ar-
ticulated mountain morphology and an organic
relationship between the different centres, the
agricultural and silvicultural-pastoral resources:
therefore, Trento is also Citta Monte, in a rela-
tionship of mutual assistance.

The concepts of Sweet Metropolis, Valley
Metro and Mountain City are potentially the ba-
sis of the metaphor of the Leaf Plan for the city
of tomorrow (Fig. 2), where, in the leaves, the
veins are the vases conductors, the channels
that bring life: water and minerals that come
from the roots reach the leaves through these
pipes being processed into sap and brought
back to the ground through the same streets.
In Trento, the ribs of a city are the lines, the
structures and the social relations traced by its
open spaces, they are the green and blue in-
frastructures that organize the system of public
spaces and social life.

The ribs describe a system of existing and mag-
netic spaces that tend to continually strengthen,
while their position represents the landscape/
environmental corridors that descend from the
mountain, the trace of the ancient canals now
underground, the tree-lined avenues, the main
lines of urban crossings, such as waiting spaces,
unresolved and abandoned places. The system
of green ribbing potentially catalyzes public edu-
cational, sports and recreational facilities, uni-
versity spaces and places in the historic city,
identifying the channels of aggregation, redevel-
oping and designing landscape/environmental
opportunities.

These are also the prerequisites of the Strate-
gic Document, shaped in order to cross-refer-
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ence the relationship that identifies the possi-
ble transformations of the physical space of
the city with the policies of action. Five new
challenges (Fig. 3) for the city of Trento, 18 ob-
jectives and 68 strategies have been defined,
which in turn refer to the objectives proposed
by the European Urban Agenda of 2016: 1)
Eco Trento for a sustainable city, based on a
network of green areas, on the vitality of agri-
cultural areas, natural and semi-natural areas,
the purpose of which is the adaptation of
places to climate change; 2) Trento Accoglien-
te, towards the increase in the number of
spaces and places that allow the meeting, the
integration of people, the quality of life in neigh-
bourhoods and suburbs, as well as the recep-
tion of visitors and tourists; 3) Accessible Tren-
to, to ensure good connections between the
various locations by enhancing the places of
railway mobility, containing traffic flows by road
and encouraging sustainable mobility; 4) Smart
Trento, to qualify as a competitive and innova-
tive city, which integrates the places of training
and research with production activities; 5) Bella
Trento, to capture the beauty of urban spaces
and landscape as a common good and re-
source on which to base the well-being and at-
tractiveness of the mountain and international
community.

Three key concepts | According to the chal-
lenges and opportunities of the Leaf Plan (Fig.
4), the review of the PRG conducted by TUT
aims to respond to new demands for design
and process skills at different scales in the ar-
eas of ecological project (Corner, 2013), land-
scape and reuse (Czerniak, 2017), environ-
mental and construction sustainability, mitiga-
tion, climate change and resilience. Collaborat-
ing issues for the definition of renewed figures
of designers and public administrators are re-
quired to combine skills concerning architec-
ture, the territory, the environment and contem-
porary technologies. The Plan proposes solu-
tions for the new needs of society, respecting
the local Alpine context and the guidelines of
the European Programmes.

The preliminary actions of the Plan focus
on the management of the ecological and sus-
tainable project, the reading and understand-
ing of the complex contemporary landscapes
(Waldheim, 2016) of natural and man-made
ecosystems, together with the economic tools.
In particular, there are three actions that guide
the debate on the future of Trento.

1) The Plan as a ‘narrative’, which expresses the
need to give meaning to the project of the exist-
ing, letting discover through new eyes what is
already there, reflecting a concept of project for
the city capable of listening, welcoming and an-
nexing what are the tensions of the metropolis
and its inhabitants. A narrative scheme capable
of reenacting meanings, rediscovering sensuali-
ty and reactivating the beauty of urban centers.
2) The Plan as a ‘performance’, the idea of sci-
entific and technological innovation also as a
principle of urban aesthetics. The urbanism of
the performance, in opposition to that of the
signs, puts at the centre of the transformations
not the uses but the innovative results encod-
able in ecological and resilient terms, making



the territory welcoming for the sustainable de-
velopment of life and the urban community.
Mitigation of major climate changes, the rela-
tional quality of public spaces, the issues of
energy and the waste cycle, mobility, knowl-
edge as an engine for growth and the territory
as a smart grid of ecological, landscape and
social values.

3) The Plan as a ‘shared action’ interprets the
spirit of the time that leads us to overcome
traditional participatory processes, taking a
direct part in the design and planning phases
of the urban planning tool. Designing planning
as open-source system achieves an objective
of social emancipation and increases the
contribution of competence. Such a subver-
sive idea should subtract the Plan from au-
thorship and from a ‘top-down’ vision, with
the sharing of the creative process and its im-
plementation phase. ldeas and actions be-
come common good, involving the technical
skills present on the territory and the experi-
ences of those who live in the city.

The operating frames | Despite the request of
the municipal administration to provide mostly
examples of good practices updated to con-
temporary conditions, the Research Unit has
moved towards the identification of at least
four intervention scenarios, formulating reflec-
tions on a strategic scale, also adopting them
as case studies in the project laboratories®.
First of all, the relationship between iron and
rubber infrastructures in terms of their local
area, which is crucial for the development not
only of Trento but of the whole province of Tren-
tino. The delay of the city in facing the chal-
lenges of connectivity places put many sites in
suspense and does not allow the environmental
and urban regeneration of those large spaces
that need new life cycles. The problem is obvi-
ously linked to the cost of a possible freight by-
pass, the interment of part of the railway and
the construction of a new railway station, capa-
ble of accommodating high speed, effectively
downgrading the area of the old railway station
(Figg. 5, 6).

Apparently, these issues seem to be little
related to Resilience, but in reality, thanks to a
greater integration of road systems (buses) and
rail systems, the redesign of some parts of the
city would be encouraged in a green perspec-
tive, redeveloping areas — such as the former
railway site of Trento station — more permeable
and green, able to act as a shield even to pos-
sible flooding of the Agide. Even the re-design
of the axis of Scalo Filzi-Lavis, today nothing
more than a void overlooking a totally water-
proof shopping area, could be the opportunity,
already discussed several times, to redesign an
entire axis of urban flow in accordance with EU
directives on climate change. Not only the cen-
tre and the north of Trento would be affected
by these transformations, but also the southern
part, making it more accessible and less con-
gested by city traffic, and finally providing con-
nections capable of triggering those major ur-
pan transformations, now stopped, concerning
the conversion of abandoned barracks and the
definitive relocation of the hospital.

The other systemic framework concerns
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Fig. 11 | The summary picture of future transformations.

landscape issues (Figg. 7, 8) that work on a
network of points (emergencies) and lines in
the territory, identified in the blue and green
tracks of the city. The places affected by these
transformations are mostly disused areas (e.g.
the former Italcementi quarry or the former
SLOI chemical factory) which, through their ne-
glect, have developed resilient programmes of
self-growth of vegetation, generating real natu-
ral ecosystems to be preserved and fed, by in-
tegrating them with programmes of light urban
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use. For other areas now used for large car
parks (ex Sit and ex Zuffo), mechanisms of soil
permeability (with draining paving) and trees
are envisaged, to mitigate the heat islands; in
the ex Zuffo area, a new cableway station is
envisaged to connect with the Bondone and
enhance the city-mountain relationship.

As regards the lines, one of the objectives
identified is the improvement of the relationship
that the city has with its water resources above
ground, in particular with the Adige, whose

basin is one of the places most frequented by
those who practice sports. The main foreseen
actions concern the adaptation of the banks to
future climatic arrangements (to be agreed with
the Mountain Basin Authorities) and the evalua-
tion of a system of upstream compensation
boxes. The Adige is, in fact, a river that has un-
dergone many adjustments over the centuries,
turning into a water highway, very fast and diffi-
cult to contain during flood regimes, despite
the vent tunnel that connects it to Lake Garda.
Together with the possible reshaping of the
embankments, the possibility of increasing the
natural riparian and urban biodiversity should
also be considered, favouring plantings that,
starting from the embankment, creep into the
urban fabric, following the minor roads that end
tangentially to the river to increase diversity and
the arboreal masses in the city context.

Another line is the Fersina torrent, which
cuts into two southern Trento: over time it too
has suffered a destiny similar to the Agide and
now looks like a liquid scar that flows between
the urban tissues. In this sense, a possible
adaptation of the embankments, now discon-
nected and uneven, should be considered,
transforming them where possible from ce-
ment or stone barriers into natural permeable
systems, with obvious advantages for urban
and environmental quality: the current ‘hy-
draulic pipe’ would thus be transformed into a
system capable of radiating with its bio-dy-
namicity the neighbourhoods that surround it
today and into a generative green plug, capa-
ble of putting the heterotopic green spaces
that surround it into a system.

The other two areas of intervention concern
the linear urban system of Trento Nord (Fig. 9),
the so-called ‘market road’, and the system of
abandoned areas of Trento Sud. The first case
presents a condition of considerable complexi-
ty: as envisaged by the previous Masterplans, it
must have been a pleasant urban boulevard,
but design errors and various malfunctions
have transformed it into a traffic artery with four
impassable lanes, with very uneven urban fab-
rics that present significant environmental prob-
lems. In all likelihood, the fundamental theme
will be the downgrading of the road network,
given also the infrastructural policies around fit,
such as the strengthening of the ring road and
the construction of the related braces, in order
to restore a road section that can accommo-
date a light tramway system inside it.

The modification of the road structure
would also allow the requalification of the en-
tire building sector, introducing environmental
mitigation devices (such as green areas at the
edge of the infrastructure and in contact with
the urban building), effectively increasing the
permeability of the soil even with structures
such as rain gardens and, through systems of
vegetation with high and medium trunk, restor-
ing the edge conditions now perceived only as
barriers. From the building point of view, in-
stead, especially in the compact and thinned
industrial fabrics (consistent parts of this urban
system), it would be appropriate, given the
morphology of the solar plexuses, to introduce
garden roofs for the regulation of rainwater and
the abatement of fine dust.



Trento Sud (Fig. 10), on the other hand,
has to deal with at least three issues: the first
concermns the increase in the porosity of con-
solidated urban fabrics, for which we suggest
a selective reuse of the buildings and an exten-
sion of the draining surfaces also through the
use of damp gardens with low maintenance
costs; the second concerns the areas of the
barracks, only linked by proximity to the south
with a discontinuous urban fabric, enclosed
between the railway and the heavily congested
secondary roads, for which we suggest sce-
narios of equalization and selective thinning, in
order to improve the capacity of urban sys-
tems in terms of performance and environ-
ment; the last, but not least, concerns the ‘city
of health” and the transfer of the entire hospital
structure, now located further north in the San-
ta Chiara Hospital. The areas involved have a
considerable index of 3 sgm/mc: they could
represent a great opportunity to redesign the
soil and regeneration of an area now latent, but
also the opportunity to reactivate relations with

Notes

1) The promoter of the research Urban Transforma-
tions Trento (TUT) is the Municipality of Trento, which
in 2017 appointed the Department of Environmental and
Mechanical Civil Engineering (DICAM) of the Univer-
sity of Trento to review the prospects of the Urban Plan
of Pisa in agreement with the Project Service Review of
the PRG, the Associations of Architects, Planners, Land-
scape Architects and Conservators of the Province of
Trento, of Engineers, Geologists of Trentino-Alto Adige,
and of Doctors of Agriculture and Forestry of the
Province of Trento. The Research Unit sees a multidisci-
plinary scientific configuration composed of: Prof. M.
Ricci, Scientific Director and principal investigator;
Prof. M. Tubino, Coordinator of the PRG table; Prof. P.
Scaglione, contact person for communication processes;
Prof. Zanon, expert in urban planning techniques and
participatory methods; Prof. D. Geneletti, for environ-
mental assessments (since 2017); Prof. S. Favargiotti,
for landscape aspects and nature-based solutions; Prof.
M. Aimini, for landscape architecture and morphology
of built space; PhD C. Cortinovis, for ecosystem ser-
vices; PhD G. Garbarini, for smart and energetic land-
scapes; S. Mannocci, for the perspectives of a resilient
city and urban metabolism; F. Marzetti, for the inno-
vation strategies of the mechanisms of urban planning
procedures.

2) For further details, see the documents: 1) Commis-
sion of the European Communities, 2009; 2) for the
global scale, the report by Folke C. et alii, 2002; 3) The
2030 Agenda for Sustainable Development, which pro-
poses 17 sustainable development objectives, [Online]
Available at: sustainabledevelopment.un.org/post2015/
transformingourworld [Accessed 12 November 2019].

3) For this purpose, see: 1) European Commission,
2012; 2) Davies et alii, 2007; 3) the guidelines of the
EPA — United States Environmental Protection Agency,
[Online] Available at: www.epa.gov/green-infrastructu
re/green-infrastructure-climate-resiliency [Accessed 12
November 2019].

4) The ‘archipelago city’ is a term that recalls the
Green Archipelago by Oswald Mathias Ungers for
Berlin in 1977 and the most recent study by Francesco
Indovina in 2009.

5) In particular, we refer to the Urban Planning Lab-

the Adige — now denied by the ring road — and
with the Fersina that has its mouth right on the
porder of this area.

A pragmatic future | The map of the ‘glare’ of
Trento (Fig. 11) represents a desirable near fu-
ture, in which the five challenges and the three
key principles set out and find a specific and
physical place. The value of a contemporary
urban plan lies in providing the widest possible
spectrum of opportunities, rather than the sys-
temic reduction of horizons. The preparation of
multiple and flexible strategies, the triggering of
processes, the introduction of systems, the
work on performance and the readiness for se-
lective and resilient adaptation are some of the
key issues that the Research Unit will pursue in
the coming years, while being aware of the po-
litical difficulties, the difficult economic situation
and the wide-spread diffidence towards such
an ambitious project.

In recent years, many experiments have
been carried out in various ltalian cities® to over-

oratory 3, held in the academic year 2019/20 by the
teachers M. Aimini, S. Favargiotti with S. Mannoci and
M. Ferrari.

6) For example, the Masterplans of Milan, Bologna
and Prato.

7) The document is published on the website of Tren-
to Municipality: www.comune.trento.it/ Aree-tematiche/
Ambiente-e-territorio/Urbanistica/Il-nuovo-PRG-Piano-
regolatore-generale/Variante-2019/PRG-Variante-2019-
Documenti [Accessed 12 November 2019].
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ABITARE L’EMERGENZA
Progetto per un insediamento adattivo
a Belén, lquitos

LIVING WITH EMERGENCY
Design for an adaptive settlement
in Belén, lquitos

Belen Desmaison, Linda Buondonno, Giulia Viola, Andrea Giachetta

ABSTRACT

Il paper presenta un progetto, per un quartiere della Citta di Iquitos, sviluppato a par-
tire da ricerche della Pontificia Universidad Catdlica del Per( grazie al programma di
interscambio del Centro Interuniveristario de Desarollo Academico. L’interesse del
caso-studio risiede nelle condizioni di stress ambientale alle quali € sottoposta una
parte del quartiere per le variazioni stagionali del livello idrometrico del fiume che lo
attraversa. In questa situazione, gli abitanti hanno messo a punto spontaneamente
strategie insediative resilienti, non in grado, tuttavia, di far fronte ai gravi problemi
igienico-sanitari presenti. Il paper mostra come proporre, in tali circostanze, soluzioni
progettuali adattive, rispettose delle logiche di intervento locali e quindi faciimente
riproducibili.

This paper presents a design for a district of the city of Iquitos, developed based on
research by the Pontificia Universidad Catdlica del Pert and supported by the Centro
Interuniveristario de Desarollo Academico exchange programme. The case study’s
interest is in the conditions of environmental stress to which the district is subject due
to seasonal variations in the water level of the river that runs through it. Under these
circumstances, the inhabitants have spontaneously developed resilient settlement
strategies which, however, are not sufficient to deal with the serious health and san-
itary problems that exist there. The paper demonstrates how, in such situations, it is
possible to propose adaptive design solutions which are in keeping with local prac-
tices and therefore easily reproducible.
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A lquitos, Citta peruviana in piena Amazzo-
nia, si trova il popoloso quartiere di Belén che
rappresenta un eccezionale esempio di siste-
ma insediativo resiliente, un interessante caso-
studio per I'adattivita dell’abitato spontaneo al-
le importanti variazioni stagionali del livello idro-
metrico del fiume ltaya, affluente del Rio delle
Amazzoni. Il quartiere, infatti, € realizzato con
strutture autocostruite su palafitta, servite da
improvvisati passaggi sospesi e, per circa
meta dell’anno, € un villaggio sull’acqua. No-
nostante il suo fascino e I'incredibile capacita
dei suoi abitanti di adattarsi a condizioni di vita
cosl estreme e mutevoli (la differenza di livello
idrometrico pud superare i tre metri), il quartie-
re — non dotato di sistemi fognari e al margine
del mercato cittadino che lo usa come discari-
ca — € invaso da un’enorme quantita di deie-
zioni e rifiuti, visibili soprattutto nei periodi di
secca. In questo modo, il quartiere risulta ma-
leodorante, igienicamente insicuro, fragile,
specie dal punto di vista dei potenziali rischi ai
quali & esposta la salute dei suoi abitanti.

Di seguito, si presentano pertanto sia un’a-
nalisi di questo cosi particolare insediamento e
sistema abitativo — in riferimento ai documenti
pianificatori (PDU lquitos et alii), ripercorrendo
gli esiti di alcune ricerche gia sviluppate sul sito
(Desmaison et alii, 2019a-d; Desmaison, 2016;
Belaunde et alii, 2005) e attraverso documen-
tazione fotografica degli autori — sia alcune so-
luzioni progettuali, elaborate nel’ambito del
programma di interscambio didattico del CIN-
DA (Centro Interuniveristario de Desarollo Aca-
demico)?! fra I'Universita di Genova e la PUCP
(Pontificia Universidad Catdlica del Perd) di Li-
ma, per far fronte ai pressanti problemi riscon-
trati. Le soluzioni di re-infrastrutturazione leg-
gera proposte riconfigurano il sistema sospeso
di accessibilita esistente — gia con notevoli ca-
pacita di trasformazione stagionale — dotando-
lo di spazi per servizi educativi, igienici e di rici-
clo e biodigestione dei rifiuti. L'interesse di
queste soluzioni progettuali risiede proprio nel
fatto che esse, pur potendo determinare mi-
glioramenti significativi rispetto agli standard
abitativi attuali, mostrano che sarebbe possibi-
le ottenere questo risultato di rigenerazione
con un approccio parimenti adattivo, nel ri-
spetto della cultura costruttiva e delle risorse
locali, migliorando le capacita di resilienza del
costruito esistente.

Il tema degli interventi condotti da architetti
e tecnici specializzati sull’housing spontaneo,
nei cosiddetti centri abitati informali (nelle loro
diverse definizioni di bidonville, favelas, villas
miseria, slums, ecc.), in relazione al valore cul-
turale e prestazionale riconosciuto a questi ulti-
mi e alle soluzioni in essi impiegate, € partico-
larmente complesso ed evidentemente impos-
sibile da affrontare qui, anche solo superficial-
mente. Intreccia altri argomenti come quello
della partecipazione, dell’autocostruzione, del
ruolo dell’architetto come facilitatore, dell’'uso
di materiali locali e di principi bioclimatici, della
differente concezione della modernita che le
diverse culture hanno e molti altri ancora. Ri-
guarda inoltre I'applicazione di originali stru-
menti di comunicazione con i cittadini (Fried-
man, 2017; van Lengen, 2013). Una lunga sto-
ria di pensiero e — un po’ piu breve — di realiz-
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zazioni, intorno a questi temi, con successi, in-
successi, momenti piu 0 meno alti, passa dal-
I'opera di personaggi notissimi come Bernard
Rudofsky, Hassan Fathy, Yona Friedman, so-
lo per citarne alcuni tra i molti2, fino ai piu re-
centi e ormai di moda lavori di progettisti co-
me Alejandro Aravena (Aravena and lacobelli,
2012).

Cercando di evitare, da un lato, le ormai
culturalmente inaccettabili (seppur ampiamen-
te praticate) proposte di demoalizione e rico-
struzione di questi insediamenti spontanei, dal-
I'altro, la superficiale retorica che si accompa-
gna talora agli approcci bottom-up di reinter-
pretazione del concetto di abitazione, il pro-
getto descritto nel presente contributo si rial-
laccia, per formulare ipotesi di rigenerazione
delle capacita resilienti dell’insediamento di
Belén, ad alcune strategie emergenti che pun-
tano soprattutto sul miglioramento delle infra-
strutture e dei servizi, attraverso interventi di
micro-pianificazione (Gallo and Romano, 2018;
Bologna, 2016; Afolayan, 2012; al Jabri et alii,
2012; TYIN tegnestue Architects, 2012; Smith,
2011; Abbott, 2002).

Contesto di intervento | Il Pert, Paese carat-
terizzato da una forte disomogeneita ambienta-
le e culturale, € geograficamente suddiviso in
tre distinte regioni: costiera, centrale andina e
amazzonica. La foresta pluviale occupa il 60%
del suolo nazionale. Per un insufficiente livello e
sviluppo delle infrastrutture, questa regione
rimane separata dal resto della nazione, che si
basa prevalentemente su un’economia costie-
ra, con ripercussioni sullo sviluppo delle citta
amazzoniche. Una tra le maggiori € lquitos,
sesta per grandezza nel Paese e situata nel
nord del Peru nella regione di Loreto (Fig. 1).
Nonostante ne sia il centro urbano piu grande
e importante, questa citta, di fondazione otto-
centesca e dal rilevante passato militare ed
economico, soprattutto legato al commercio
del caucciu (Varon Gabai and Maza, 2015),
rimane oggi piuttosto isolata, essendo raggiun-
gibile solo tramite trasporto aereo o fluviale. La
sua inefficiente accessibilita e la carenza di
infrastrutture e servizi base per la cittadinanza
comportano problemi a livello economico,
sociale e igienico-sanitario che si estremizzano
nelle aree urbane piu povere.

lquitos & soggetta a un clima tropicale,
caratterizzato da precipitazioni abbondanti che
portano il livello del Rio delle Amazzoni e dei
suoi affluenti ad aumentare considerevolmente
generando esondazioni; queste influenzano
soprattutto gli insediamenti che si sviluppano in
prossimita del Rio Itaya e del Rio Nanay, fiumi
che circondano la citta (Fig. 2). Uno di questi
insediamenti & il distretto di Belén, abitato da
75685 persone su una superficie di Kmq 632,8
(Desmaison et alii, 2019c¢). Il distretto, quasi
interamente costruito in modo informale, & sud-
diviso in due parti: la zona alta e la zona bassa.
La prima & posta a una quota piu elevata
rispetto al Rio Itaya; tra le sue strade si sviluppa
il grande mercato di Belén, principale fonte di
sostentamento degli abitanti. La parte del
distretto inondabile, chiamata Zona bassa,
sorge invece sulle sponde del fiume, € preva-
lentemente residenziale e risulta essere la piu

Fig. 1 | Geographical location of Iquitos.

Fig. 2 | The city of Iquitos between the tributaries of the
Amazon.
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Figg. 3, 4 | Belén: when the water level decreases, the rubbish emerges; The gangways built by the locals (credits: G. Viola).

densamente popolata: i nuclei familiari che la
abitano sono composti in media dalle 5 alle 7
persone dando cosi origine a un forte sovraffol-
lamento all'interno delle abitazioni, sprowviste
dei servizi di base. In questo quartiere il tasso
di poverta estrema ¢ pari al 41,7% (Desmaison
et alii, 2019c¢). L’assenza dei sistemi fognario,
di adduzione dell’acqua potabile e di raccolta
dei rifiuti, insieme alla scarsita di azioni di pre-
venzione sanitaria, determinano gravissimi
rischi per la salute degli abitanti (Fig. 3).

Questa situazione ¢ stata generata dal for-
te incremento demografico degli anni Settanta
che ha portato alla costruzione di insediamenti
anche nei quartieri inondabili della citta. Queste
zone, ad alto rischio igienico-sanitario e sociale
e non adatte a uno sviluppo urbano adeguato,
sono state, per decenni, considerate dall’Am-
ministrazione locale e dal resto della cittadi-
nanza di lquitos insediamenti marginali e sono
pertanto state del tutto trascurate nell’ambito
delle politiche di sviluppo urbano (Hurtado Go-
mez, 2005). Il distretto di Belén si € sviluppato
cosi in concomitanza con Iquitos, al di fuori,
pero, delle logiche pianificatorie seguite per il
resto della citta. Questa particolare situazione,
accanto agli inevitabili e gravi problemi, ha
comportato tuttavia lo sviluppo di un insedia-
mento informale e spontaneo che si rifa — pur-
troppo con ben piu alta densita demografica —
ai modelli tipici della cultura abitativa tradizio-
nale delle popolazioni amazzoniche, abituate
da sempre a misurarsi con le prepotenti muta-
zioni ambientali dei territori in cui vivono.

La stagionalita delle inondazioni, infatti,
influisce fortemente sulla vita degli abitanti di
Belén generando comportamenti abitativi e
modalita di collegamento, trasporto, relazione
con lo spazio pubblico molto particolari. La
capacita di adattamento alle esondazioni si
vede soprattutto nel modo di costruire: le abi-
tazioni sono realizzate con legno di scarto, su
due piani, con il secondo ad almeno tre metri di
altezza dal suolo e con parti in aggetto soste-
nute da montanti a costituire una sorta di pala-
fitta. Nella stagione secca & possibile usare
entrambi i piani mentre nella stagione di piena
del fiume si usa solo il secondo piano e vengo-
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no costruite piccole espansioni aggiuntive per
lo svolgimento delle attivita domestiche che
non di rado invadono lo spazio pubblico. Per
spostarsi nel quartiere, gli abitanti usano picco-
le imbarcazioni e costruiscono ponti e passe-
relle che modificano a seconda del livello del-
lacqua (Figg. 4, 5). Gli abitanti di Belén, pur
consapevoli delle difficolta che le inondazioni
comportano in relazione allo svolgimento di
tutte le loro attivita, mostrano, al contempo, un
forte grado di accettazione e un’eccezionale
capacita di adattamento, considerando questo
quartiere, nonostante le criticita, la loro casa
(Hurtado Gémez, 2005).

Belén resiliente fra criticita e risorse | Belén
rappresenta un caso-studio significativo del piu
generale problema di molti insediamenti amaz-
zonici. Questi ultimi sono caratterizzati dal loro
dinamismo. Si trovano infatti in un territorio
dove il livello idrometrico dei fiumi pud avere
variazioni fino a cinque metri e il loro alveo pud
cambiare posizione nel continuo e intenso pro-
cesso di erosione (Moschella, 2019). Sebbene
il cambiamento sia la norma in questo territorio
in continua evoluzione, le citta contemporanee
in Amazzonia sono influenzate da modelli urba-
ni in cui viene promossa la permanenza, offren-
do, per questo, una limitata capacita di adatta-
mento alla fluidita ambientale e sociale che sto-
ricamente caratterizza i modelli insediativi del-
'area (Desmaison et alii, 2019b). Ad esempio,
non sono ancora stati messi a punto, per le
aree inondabili, né efficaci soluzioni viarie né
soluzioni relative alla dotazione di servizi idrico-
fognari e di nettezza urbana.

Il caso di Belén, insediamento spontaneo
prodotto dalle logiche urbanistiche moderne,
ma in qualche modo sfuggito al loro governo,
offre quindi un’opportunita non solo per vedere
quali siano le tecniche di adattamento della
popolazione locale, ma anche per studiare co-
me i problemi di quest’ultima potrebbero esse-
re affrontati promuovendo modelli insediativi
resilienti maggiormente in linea con quelli tradi-
zionalmente piu flessibili del territorio amazzo-
nico. | mezzi di sostentamento dei residenti del
quartiere sono in relazione simbiotica con il

mercato di Belén, il piu grande dell’Amazzonia
peruviana, poiché la vita degli abitanti del quar-
tiere non potrebbe esistere senza quella del
mercato e viceversa. Questa particolare carat-
teristica rende questo insediamento importan-
te nel funzionamento della citta di Iquitos nel
suo insieme (Reategui Bartra, 2015). Questo
quartiere anfibio vive un perpetuo conflitto tra i
legami socioculturali che i residenti hanno con
’acqua (considerata come spazio sociale e
pubblico) e il costante aumento dei livelli di in-
quinamento idrico, prodotto dalla vicinanza al
sistema fognario di Iquitos (che scarica acqua
non trattata nel fiume) e da un programma
quasi inesistente di gestione dei rifiuti solidi
provenienti soprattutto dal mercato (Gamio
and Vasquez, 2019).

In questo contesto, il gruppo di ricerca
operativa CASA (Ciudades Auto-Sostenibles
Amazonicas) ha gia organizzato una serie di
attivita partecipative (workshop e tavoli di di-
scussione) per il coinvolgimento di residenti,
amministratori locali e Universita (Fig. 6). Que-
ste attivita servono per promuovere la co-pro-
gettazione di strutture sociopolitiche alternative
e tecnologie pilota che rafforzino e si basino su
organizzazioni comunali, competenze e attivita
economico-produttive gia presenti localmente,
a loro volta da integrare in strategie pianificato-
rie in grado di fornire gli spazi necessari per
questo tipo di interazione (Desmaison et alii,
2019b). Il lavoro in corso mira, per esempio, a
realizzare sistemi di raccolta e trattamento del-
le acque piovane per soddisfare la necessita di
approvvigionamento idrico degli abitanti e, con-
temporaneamente, per promuovere un Senso
di comunita attraverso la co-costruzione di
prototipi sperimentali in spazi pubblici (Fig. 7).
Questi sforzi vengono compiuti in collaborazio-
ne con la peruviana Autoridad Nacional del
Agua (ANA) che non ha ancora messo a punto
una legislazione per il trattamento e la gestione
delle acque piovane (ANA, 2013).

Approccio metodologico/progettuale | A par-
tire da tali premesse, il progetto viene elabora-
to allineandosi alla convinzione che la sosteni-
bilita — unico criterio possibile alla base di inter-



venti in contesti di questo genere — sia multi-
dimensionale e multiscalare e che queste di-
mensioni e scale siano interdipendenti tra loro
(Desmaison et alii, 2019a). Per questo si sce-
glie di partire da un’infrastrutturazione a scala
di quartiere che avra poi riscontri fino alla sca-
la domestica, seguendo come strategia gene-
rale quella di una triplice declinazione della
sostenibilita: ambientale, tecnica e sociale.
Dall’analisi delle problematiche emerge come
la dimensione strettamente ambientale rap-
presenti I'urgenza maggiore, ma questa verra
affrontata relazionandosi parallelamente alle
altre due.

Si considera, quindi, come punto di par-
tenza la necessita dell’inserimento di dotazioni
impiantistiche che vadano ad agire sul ciclo
dell’acqua, interrompendo — almeno in parte —
il flusso di inquinanti che viene riversato nel ba-
cino idrografico sotto forma di acque reflue e
rifiuti solidi (Tilley et alii, 2014). Per farlo, si de-
cide di dotare il quartiere di punti di raccolta ri-
fiuti (facilitando il ritiro e il trasporto da parte
della ditta che opera in citta), servizi igienici
pubblici e biodigestori a piccola scala, proget-
tati ad hoc; questi ultimi sono in grado di trat-
tare i rifiuti organici e le acque nere provenienti
dalle latrine, dando come prodotti un liquido
ammendante e il biogas, che pud essere con-
vertito in energia elettrica utilizzata per illumina-
re gli spazi progettati.

Grazie alla facilita di adattamento di questa
tecnologia, i biodigestori a piccola scala costi-
tuiscono — in generale — una buona soluzione
per la gestione dei rifiuti organici anche nei
paesi in via di sviluppo, benché sia doverosa
una considerazione delle specifiche condizioni
locali (Vogeli et alii, 2014; Marti-Herrero, 2008).
E inoltre prevista — in linea con i programmi gia
awviati da CASA - la captazione dell’acqua pio-
vana, che costituisce cosi una fonte aggiuntiva
di acqua per uso domestico non inquinata.
Queste dotazioni sono integrate in un sistema
di passerelle fisse in legno che consentono la
mobilita pedonale durante la stagione di piena
e costituiscono un piano terra coperto di sup-
porto alle attivita di vendita in strada durante la
stagione secca. In un secondo momento, lo
stesso modulo strutturale corrispondente ai
servizi comunitari verra utilizzato per dotare le
case di servizi domestici (Fig. 8).

Il progetto e, infatti, pensato per essere rea-
lizzato per fasi, da una parte per una maggiore
sostenibilita economica dell’intervento, dall’al-
tra per consentire una parallela sostenibilita
sociale (Fig. 9). Per un’efficace introduzione di
nuove tecnologie, in grado di farle percepire
come non aliene al contesto, si & ritenuto
imprescindibile programmare una possibile
strategia di gestione dell’intervento, avendo
come obiettivi ultimi quelli di includere la popo-
lazione di Belén nelle fasi decisionali e assicu-
rarsi della comprensione e accettazione dei
benefici che pud portare il progetto, attraverso
percorsi educativi e formativi. Si intende I'archi-
tettura come capace di generare processi (De
Carlo, 1978) e si pone in particolare I'accento
sulle potenzialita di innesco per sviluppi futuri.
Oltre che un’infrastrutturazione fisica a benefi-
cio del quartiere, quindi, la realizzazione del
progetto sarebbe contemporaneamente un
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supporto all’abitare anche in senso figurato:
una struttura educativa che si conformerebbe
come guida anche per futuri interventi sponta-
nei. Gli utenti potenzialmente beneficiari dell’in-
tervento coincidono con lintera popolazione
della zona bassa di Belén; con una particolare
attenzione verso i giovani e le donne, che costi-
tuiscono la fascia piu fragile di popolazione,
nonché la piu numerosa.

Dopo la prima parte di conoscenza diretta
in situ in collaborazione con la PUCP, Pontifi-
cia Universidad Catolica del Peru, e la conse-
guente elaborazione del progetto preliminare —
basato su una seconda fase di studio piu ap-
profondita — si prevede la possibilita di coin-
volgere diversi attori nelle successive fasi del
processo gestionale, a partire dalla Municipa-
lita di Belén. Come ulteriori mediatori tra i pro-
motori del progetto e la popolazione, possono
giocare un ruolo importante i promotori di pro-
getti gia operativi nell’area, come il citato CA-
SA, e le associazioni che gia sono attive nel
quartiere e che, peraltro, mostrano una parti-
colare attenzione verso diverse delle temati-
che affrontate dal progetto (riduzione dell’in-
quinamento ambientale, recupero delle acque
piovane, miglioramento dei servizi). In collabo-
razione con gli attori individuati, si attiverebbe-
ro sessioni di scambio reciproco di idee e os-
servazioni che sarebbero il punto di partenza
per revisioni, integrazioni e modifiche del pro-
getto preliminare.

Il progetto, a questo punto integrato, ver-
rebbe divulgato e spiegato ulteriormente attra-
verso riunioni pubbliche. La fase di esercizio del
progetto realizzato risulta di volta in volta sede
di funzionalita nuove, ma al tempo stesso
occasione di formazione per il personale che
sara in grado di gestire poi il funzionamento dei
successivi ampliamenti. La fase di cantiere,
anch’essa supportata da una formazione preli-
minare, invece, sarebbe occasione per imple-
mentare le competenze tecniche gia consolida-
te nella popolazione, attraverso uno scambio di
know-how tra i promotori e i beneficiari del pro-
getto; questo grazie anche alla scelta di
costruire in legno e al’ladozione di soluzioni
progettuali appropriate. La riaffermazione del
sapere costruttivo locale diventa quindi un
obiettivo da perseguire per ottenere vantaggi
sia dal punto di vista economico che sociale.
Tramite la promozione della costruzione in le-
gno, riscattandola dal binomio legno-poverta,
si possono infatti attivare processi di rafforza-
mento comunitario e societario con ricadute in
diversi ambiti (Vannicola and Zignego, 2014).

Interventi progettuali e risultati attesi | Nello
specifico, si & scelto di utilizzare soluzioni low-
tech, appropriate al grado di meccanizzazione
delle microimprese locali. Il criterio guida per la
progettazione € stato quello della semplicita sia
della realizzazione dei pezzi — progettati evitan-
do sagomature particolari e in grado di essere
agevolmente trasportati — sia della modalita di
giunzione di questi; sono previsti infatti solo
giunti bullonati, evitando nella maggior parte dei
casi le unioni di testa (Fig. 10). Oltre alla facilita
della realizzazione dell'intero intervento, questi
accorgimenti consentono anche una possibile
fase successiva di autocostruzione basata sulla
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Fig. 5 | Belén: small boats as a means of transport (cred-
it: B. Desmaison).

Fig. 6 | Belén: collaborative activity with the participation
of residents (credit: B. Desmaison).

Fig. 7 | Belén: the experimental prototype for rainwater col-
lection (credit: B. Desmaison).
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Figg. 8, 9 | Operation scheme of the modules; Layout of the intervention in the lower area of Belén.

replica, eventualmente ulteriormente semplifi-
cata, delle strutture proposte (Fig. 11).

Le fasi temporali in cui € suddivisa la realiz-
zazione del progetto vanno di pari passo con il
processo di coinvolgimento degli abitanti: la
realizzazione di ogni lotto & pensata per essere
propedeutica alla fase successiva. Si & tenuto
conto quindi sia di una distribuzione spaziale
graduale e strategica, sia del riverbero sociale
ed educativo che la costruzione architettonica
rappresenta di volta in volta. Per le necessita
educative individuate, la prima fase di intervento
prevede la costruzione di un centro comunitario
polivalente (Fig. 12) prevalentemente dedicato
alla didattica. Perimetralmente e nel punto di
contatto tra I'edificio e una delle strade princi-
pali, si trovano i moduli passerella con servizi.
Ogni modulo, che comprende due biodigestori
comunitari, &€ gestito da un addetto previamen-
te formato. In questa fase, anche grazie alla lo-
calizzazione strategica del complesso, si preve-
de una prima familiarizzazione da parte della
popolazione con il funzionamento dei biodige-
stori e con i vantaggi che questi possono ap-
portare. La seconda fase prevede la costruzio-
ne di passerelle con moduli servizio in alcune
strade. Qui sono collocati i servizi igienici, i punti
di raccolta dei rifiuti, i lavabi connessi al sistema
di raccolta di acqua piovana, alcune sedute e la
postazione di lavoro dell’addetto che gestisce il
funzionamento del biodigestore (Figg.13, 14).

Si ritiene che, in seguito alla fase ad ap-
proccio macro-comunitario, possa essere rag-
giunto un buon livello di familiarita e compren-
sione del funzionamento dei biodigestori. Quin-
di & stato progettato un modulo servizi ‘micro’
che possa costituire I'implementazione di due
abitazioni contemporaneamente, progettato con
lo stesso sistema strutturale, ridimensionato per
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adattarsi alla dimensione domestica (Fig. 15).
La struttura costituisce un’espansione della
casa verso lo spazio pubblico — modalita gia in
uso a Belén — e consente la realizzazione in
autocostruzione delle passerelle temporanee
che gli abitanti costruiscono in periodo di pie-
na. Si e calcolato che, costruendo i 16 moduli
servizi ‘macro’ e 300 moduli servizi ‘micro’, si
possa raggiungere rispettivamente il 100% e
I'80% dello smaltimento dei rifiuti organici e
delle deiezioni umane attraverso i biodigestori
e il 100% della gestione dei rifiuti residui.

Conclusioni | Il particolare caso-studio di Be-
|én qui presentato mostra un possibile approc-
cio progettuale da adottarsi per interventi in
aree soggette a sistematici e importanti cam-
biamenti delle condizioni ambientali. Specie in
assenza di disponibilita economiche, le solu-
zioni spontaneamente adottate dagli abitanti di
queste aree si rivelano spesso — come nel ca-
so studiato — sorprendentemente efficaci quan-
to ad adattivita, proprio perché nate dalla quo-
tidiana esperienza di quei cambiamenti. E cosi
evidente la necessita di salvaguardare come
indispensabile risorsa quelle soluzioni di spon-
tanea resilienza, cogliendone e non intaccan-
done lo spirito, per poter attuare interventi ca-
paci di interfacciarsi con le preesistenze. Per-
ché questo avvenga ¢ indispensabile una co-
noscenza profonda del contesto fisico, cultu-
rale e sociale di intervento e, dove possibile,
I'innesco di processi di collaborazione attiva
degli abitanti; sembra un’owvvieta, smentita
perd dai fatti, basti pensare alla moda dei
concorsi di progetto umanitari internazionali
da consegnare in un mese per interventi in siti
e situazioni d’emergenza di cui i partecipanti
non hanno nemmeno mai sentito parlare.

nrEeER

La misura necessaria per un accorto
approccio progettuale pud essere invece rag-
giunta — una volta stabilito uno stretto e profi-
cuo contatto con la realta locale — attraverso la
programmazione di micro-interventi sul tessuto
infrastrutturale e dei servizi, come base per I'in-
nesco di sinergici processi di auto-riqualifica-
zione accompagnati da misure informative.
Sembra una via piu rispettosa e praticabile di
quella che prevede interventi direttamente sulle
residenze. In tal senso, gli studi e le ipotesi pro-
gettuali qui avanzate — benché non tradotte
ancora in realizzazioni concrete — potrebbero
non solo essere base per politiche di sviluppo
locale nella specifica area considerata, ma
soprattutto configurano un modello di interven-
to resiliente riproducibile anche in altri contesti
con analoghi (anche quando meno complessi)
problemi ambientali che sempre piu gli effetti
del cambiamento climatico potrebbero costrin-
gerci ad affrontare in molte parti del pianeta.

Iquitos, known as the capital of the Peruvian
Amazon, is home to the populous Belén dis-
trict, an exceptional instance of a resilient set-
tlement system and an interesting case study in
the capacity of a spontaneous settlement to
adapt to the significant variations in the water
level of the ltaya River, a tributary of the
Amazon. The district is, indeed, constructed
from self-built structures on stilts, accessed via
make-shift suspended walkways and, for half
the year, it is a village on the water. Despite its
charm and the inhabitants’ incredible ability to
adapt to such extreme and changeable living
conditions (the water level can vary by over
three metres), the district — not equipped with
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Figg. 10, 11 | Detail of joint between the main and the secondary beam; Assembly phases of modules.

sewerage systems and on the edge of the city
market which uses it as a waste disposal site —
is polluted by an enormous amount of excre-
ment and refuse, particularly visible during dry
periods. The district is therefore foul-smelling,
hygienically unsound and fragile, particularly in
view of the potential risks to which the resi-
dents’ health is exposed.

The following paper, therefore, offers an
analysis of this highly distinctive settlement and
housing system - referring to the planning
documents (PDU Iquitos et alii), following up
the outcomes of research previously conduct-
ed at the site (Desmaison et alii, 2019a-d; Des-
maison, 2016; Belaunde et alii, 2005) and us-
ing photographic documentation by the au-
thors — together with several design solutions,
developed under the CINDA (Centro Interuni-
veristario de Desarollo Academico)! education-
al exchange programme between the Universi-
ty of Genoa and the Pontificia Universidad Ca-
télica del Peru (PUCP) in Lima, for dealing with
the urgent issues identified. The light re-infras-
tructuring solutions proposed reconfigure the
existing suspended access system, which al-
ready has considerable capacity for seasonal
transformation, equipping it with spaces for
educational, sanitary, and waste recycling and
biodigestion facilities. The value of these de-
sign solutions lies in the very fact that they not
only have the power to significantly improve
current housing standards but also demon-
strate that it would be possible to achieve
these regeneration results through an equally
adaptive approach, compatible with the local
building culture and resources and improving
the resilience of the existing buildings.

The topic of works carried out by architects
and technicians specialising in spontaneous

housing in so-called informal residential areas
(variously defined as shantytowns, favelas, villas
miseria, slums, etc.), in relation to the cultural
and functional value associated with these and
the solutions employed in them, is highly com-
plex and, even on a superficial level, is outside
the scope of this paper. Indeed, the topic is in-
tertwined with other issues such as involvement
of residents, self-building, the role of the archi-
tect as a facilitator, the use of local materials
and bioclimatic principles, the varying concepts
of modernity that different cultures have, and
much more besides. It also concerns the appli-
cation of original tools for communicating with
citizens (Friedman, 2017; van Lengen, 2013). A
long history of thinking and a somewhat shorter
history of implementation with regard to these
topics, marked by successes, failures, highs
and lows, ranging from highly prominent fig-
ures, such as Bernard Rudofsky, Hassan Fathy
and Yona Friedman, to name but a few2, to the
more recent and currently fashionable works of
designers like Alejandro Aravena (Aravena and
lacobelli, 2012).

The design described in this paper seeks to
avoid the now culturally unacceptable (yet wide-
ly practised) proposals for demolition and re-
construction of these spontaneous settlements
as well as the superficial rhetoric that some-
times accompanies bottom-up approaches to
reinterpreting the concept of housing. Indeed, in
order to formulate hypotheses for regeneration
of the Belén settlement’s resilience, the project
refers to certain emerging strategies focusing,
above all, on improving infrastructures and ser-
vices through micro-planning interventions (Gal-
lo and Romano, 2018; Bologna, 2016; Afola-
yan, 2012; al Jabri et alii, 2012; TYIN tegnestue
Architects, 2012; Smith, 2011; Abbott, 2002).

Intervention context | Peru, a country charac-
terised by marked environmental and cultural
contrasts, is geographically subdivided into
three distinct regions: the coastal region, the
central Andean region and the Amazonian re-
gion. 60% of the nation’s surface is occupied
by the Amazon rainforest. Due to insufficient
infrastructural levels and development, the
Amazonian region is separated from the rest of
the nation, which depends predominantly on a
coastal economy, with repercussions on the
development of the Amazonian cities. One of
the biggest of these is Iquitos, the country’s
sixth-largest city, situated in the region of Lore-
to in northern Peru (Fig. 1). Despite being this
region’s largest and most important city, of
nineteenth-century origin with important military
and economic past, linked, in particular, to the
natural rubber trade (Varén Gabai and Maza,
2015), lquitos is today rather isolated, being ac-
cessible only by air or river. Its inefficient acces-
sibility and lack of infrastructure and basic ser-
vices for citizens result in problems at econom-
ic, social and health and sanitary level, reaching
extremes in the poorest urban areas.

lquitos has a tropical climate featuring
abundant precipitation which causes the level
of the Amazon River and its tributaries to rise
considerably, resulting in flooding; a factor that
predominantly affects settlements in proximity
to Rio Itaya and Rio Nanay, the rivers that sur-
round this city (Fig. 2). One such settlement is
the Belén district, inhabited by 75,685 people
on a surface area of 632.8 sq km (Desmaison
et alii, 2019c). This district, aimost entirely of
informal construction, is subdivided into two
parts: the high zone and the low zone. The for-
mer is positioned above the level of Rio Itaya. It
houses, between its streets, the great Market
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Figg. 12, 13 | Classroom / Meeting room: Perspective section; Plan and longitudinal section of the service module.

of Belén, the main source of sustenance for
the city’s inhabitants. The flood-prone part of
the district (known as the low zone), situated on
the banks of the river, is mainly residential and
is the more densely populated part. Indeed, the
family units that inhabit it are composed, on av-
erage, of five to seven people, resulting in
heavy overcrowding within the dwellings, which
lack basic services. This district has an extreme
poverty rate of 41.7% (Desmaison et ali,
2019c). The absence of sewerage systems, a
drinking water supply and waste collection, to-
gether with a shortage of preventative health
measures, PoSes very serious risks to the resi-
dents’ health (Fig. 3).

This situation is the result of a sharp popu-
lation increase in the 1970s which led to settle-
ments being built even in the flood-prone dis-
tricts of the city. These areas, at high health
and sanitary and social risk and unsuitable for
adequate urban development, have, for dec-
ades, been considered by the local govern-
ment and the other residents of Iquitos to be
marginal settlements and have consequently
been entirely overlooked by urban develop-
ment policies (Hurtado Goémez, 2005). The
Belén district has therefore grown up in con-
junction with Iquitos yet outside of the planning
schemes applied to the rest of the city. This
particular situation, together with its inevitable
and serious problems, has led to the develop-
ment of an informal and spontaneous settle-
ment based — unfortunately with a much higher
population density — on models typical of the
traditional residential culture of Amazonian
populations, which have always had to deal
with the dramatically altering environmental
conditions of the land in which they live.

Seasonal river flooding, indeed, has a con-
siderable impact on the lives of Belén’s inhabi-
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tants, resulting in very specific settlement be-
haviours and methods of access, transport, and
interaction with public spaces. The district’s
adaptability to this flooding is particularly evident
in its construction methods, with dwellings
built from scrap timber on two floors, the sec-
ond of which is at least three metres above
ground, with projecting parts supported by up-
rights, creating a kind of stilt house. During the
dry season, both floors may be used while, in
flooding season, only the second floor is used
and small additional enlargements are con-
structed for conducting everyday domestic ac-
tivities, which often encroach on public spaces.
For movement within the district, the inhabitants
use small boats and build bridges and walk-
ways which they modify according to the water
level (Figg. 4, 5). Belén’s inhabitants, while
aware of the difficulties that flooding presents
about to all their activities, nonetheless demon-
strate a high level of acceptance and an excep-
tional ability to adapt, and consider this district,
despite its critical issues, to be their home (Hur-
tado Gomez, 2005).

Belén: resilience amid critical issues and re-
sources | Belén is an important case study in
the widespread problem faced by many Ama-
zonian settlements. Amazonian settlements are
characterised by their dynamism. They are situ-
ated in a fluid territory in which the tides of
rivers vary five meters vertically throughout the
year and, simultaneously, their course changes
paths in a never-ending process of erosion and
horizontal displacement (Moschella, 2019).
Change is the norm in this ever-changing terri-
tory; however, contemporary cities in the Ama-
zon are influenced by urban models in which
permanence is promoted, offering a limited ca-
pacity to adapt to social and environmental flu-

idity (Desmaison et alii, 2019b). For instance,
there are no models for water and sanitation
systems nor efficient street design for flooding
areas.

The case of Belén, a spontaneous settle-
ment produced by modern urban design prac-
tices, yet somehow outside of government
control, therefore provides an opportunity not
only to identify the local population’s adapta-
tion techniques but also to study the way in
which the problems it faces could be dealt with
by promoting resilient settlement models more
in line with the traditionally more flexible ones
of Amazonia. The livelihoods of residents have
a symbiotic relationship with the Market of
Belén, the largest market in the Peruvian Ama-
zon, as one could not exist without the other.
This particularity renders visible the importance
of this settlement for the functioning of the city
of lquitos as a whole (Reategui Bartra, 2015).
This amphibian neighbourhood is in a perpetu-
al conflict between the socio-cultural ties that
residents have with water (considered to be a
social and public space) and increasing levels
of water pollution due to their proximity to Iqui-
tos’ sewerage system (which expels untreated
water into the river) and an almost non-existent
solid waste management programme (Gamio
and Vasquez, 2019).

In this context, the action-research group
CASA (Ciudades Auto-Sostenibles Amazoni-
cas) organised a series of collaborative activi-
ties (workshops and discussion tables) with the
participation of residents, local governments,
and Universities to promote the co-design of
alternative socio-political structures and pilot
technologies that strengthen and build upon
already-existing communal organisations, ca-
pacities, and economic-productive activities
which are, in turn, integrated and articulated
with urban design schemes that provide
spaces for these interactions to occur (Des-
maison et alii, 2019b; Fig. 6). On-going work
seeks to create self-sufficient rainwater collec-
tion and treatment systems that, simultane-
ously, promote a sense of community by co-
constructing experimental prototypes in open
spaces (Fig. 7). This work is carried out in col-
laboration with Peru’s National Water Authority
(Autoridad Nacional del Agua, ANA) which cur-
rently has no legislature for rainwater treatment
and management (ANA, 2013).

Methodological approach and design | Based
on these premises, the design was developed
in line with the belief that sustainability — the
only possible underlying principle for actions in
contexts of this kind — is multi-dimensional
and multi-scale, and that these dimensions
and scales are interdependent (Desmaison et
alii, 2019a). For this reason, it was decided to
start with district-level infrastructuring which
would then impact down to domestic level,
following the general strategy of a three-part
conception of sustainability: environmental,
technical and social. From the analysis of the
problems, it emerged that the strictly environ-
mental dimension constitutes the greatest
emergency, although it would be dealt with in
parallel to the other two.

Consequently, the starting point adopted



Fig. 14 | Render of the service module.

was the need to provide facilities to act on the
water cycle, halting — at least in part — the flow
of pollutants being poured into the river basin
in the form of wastewater and solid waste
(Tilley et alii, 2014). To this end, it was decided
to equip the district with a waste collection
point (facilitating collection and transport by
the firms operating in the city), public toilets
and custom-designed small-scale biodigesters.
The latter are capable of treating organic waste
and sewerage from lavatories, producing liquid
fertiliser and biogas which may be converted
into electrical energy used for lighting the
spaces designed.

Thanks to the adaptability of this technolo-
gy, small-scale biodigesters are generally a good
solution for organic waste management, even
in developing countries, with due consideration
for the specific local conditions (Vogeli et ali,
2014; Marti-Herrero, 2008). Also envisaged —
in line with the programmes already imple-
mented by CASA — was rainwater collection,
providing an additional source of unpolluted
water for domestic use. These facilities would
be integrated into a system of fixed wooden
walkways permitting pedestrian mobility during
the flooding season and constituting a covered
ground floor supporting street-selling activities
during the dry season. At a later stage, the
same structural module used for the commu-
nal services would be used to equip the hous-
es with domestic services (Fig. 8).

The design is, indeed, conceived to be im-
plemented in phases, partly to increase the ac-
tion’s economic sustainability and partly to
permit social sustainability in parallel (Fig. 9). In
order to introduce new technologies effectively
and avoid their perception as alien to the set-
ting, it was considered essential to plan a pos-
sible action management strategy, with the ul-
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timate goals of including the Belén’s residents
in the decision-making phases and ensuring
understanding and acceptance of the design’s
potential benefits, through educational and
training programmes. Architecture is perceived
as capable of generating processes (De Carlo,
1978), with particular emphasis on its potential
for sparking future developments. In addition
to forming a physical infrastructure benefitting
the district, implementation of the design
would therefore simultaneously support living
in the figurative sense, as an educational struc-
ture also constituting a guide for future sponta-
neous actions. Users potentially benefitting
from the action comprise the entire population
of Belén’s lower zone, with particular attention
to young people and women, who are the
most vulnerable section of the population as
well as the most numerous.

Following the initial phase of direct in loco
fact-finding, in collaboration with the Pontificia
Universidad Catolica del Perd (PUCP), and
consequent development of the preliminary
design based on a second phase of more in-
depth study, the possibility of involving various
actors in the subsequent process manage-
ment stages, starting with the Municipality of
Belén, was considered. Promoters of projects
already operational in the area, such as the
above-mentioned CASA and associations al-
ready active in the district and which, more-
over, demonstrate particular attention to sever-
al of the issues dealt with in this project (reduc-
tion of environmental pollution, rainwater col-
lection and improvement of services), could
play an important role as additional mediators
between the project promoters and the popu-
lation. In collaboration with the identified ac-
tors, sessions for mutual exchange of ideas
and observations would be activated, laying

the foundations for revisions, supplements and
modifications to the preliminary design.

The design, now more detailed, would then
be presented and further clarified through pub-
lic meetings. The operational phase of the re-
sulting design would be supplemented by new
functions as and when necessary, represent-
ing, at the same time, a training opportunity for
personnel, who would then capable of manag-
ing the implementation of the subsequent ad-
ditions. The construction phase, again sup-
ported by preliminary training, would, in turn,
be an opportunity to implement the technical
skills already consolidated among the popula-
tion, through the exchange of know-how be-
tween the project promoters and beneficiaries,
aided by the decision to use timber construc-
tion and the adoption of appropriate design
solutions. Reaffirmation of local building know-
how would thus become an objective to be
pursued to achieve positive results from an
economic and social perspective. Indeed, by
promoting building using timber and freeing
this material from its association with poverty,
it would be possible to activate processes for
enhancing community and social cohesion,
with repercussions in various areas (Vannicola
and Zignego, 2014).

Design interventions and anticipated re-
sults | Specifically, it was decided to adopt
low-tech solutions appropriate to the mechani-
sation level of local micro-enterprises. The guid-
ing design principle was that of simplicity, both
in construction of the components —whose de-
sign avoids the use of specific mouldings and
focuses on ease of transport — and in the tech-
niques for joining these, using only bolted
joints and avoiding end-to-end joints in most
cases (Fig. 10). These measures would not on-

145



Desmaison B., Buondonno L., Viola G., Giachetta A. | AGATHON | n. 06 | 2019 | pp. 138-147

.Ciilill

- =
Bimizimining |

Fig. 15 | Module for home use: longitudinal section, plan, and cross-section.

ly facilitate the implementation of the action as
a whole but also permit a possible subsequent
self-construction phase based on replication,
possibly with further simplifications, of the
structures designed (Fig. 11).

The temporal phases into which the de-
sign’s implementation is subdivided run parallel
to the process of resident involvement; indeed,
construction of each lot is conceived as prepara-
tory to the subsequent phase. A gradual and
strategic spatial distribution was therefore en-
visaged, together with consideration for the
social and educational effects that architectural
construction would have in each instance. Be-
cause of the educational needs identified, the
first phase of action would involve the con-
struction of a multi-purpose community centre
(Fig. 12), used predominantly for teaching. The
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walkway modules, equipped with services,
would be positioned around this centre and at
the contact point between the building and
one of the main roads. Each module, featuring
two community biodigesters, would be man-
aged by a previously trained operator. This
phase would include initial familiarisation of
the population with the biodigesters’ function
and potential benefits, aided by the strategic
positioning of the complex. The second phase
would involve the construction of walkways
with service modules in some streets. These
would contain toilets, refuse collection points,
washbasins connected to the rainwater col-
lection system, several seats and the worksta-
tion of the operator managing the biodigester
(Figg. 13, 14).

It was considered that a good level of famil-

iarity with and understanding of the function of
the biodigesters could be achieved following
the phase at the macro-community level.
Consequently, a ‘micro’ service module was
designed, according to the same structural
system but resized to domestic dimensions, for
simultaneous construction of two dwellings (fig.
15). This structure would comprise an exten-
sion of the house into the public space — a
practice already in use in Belén — and permit
self-building of temporary walkways by the
inhabitants during flooding season. It was cal-
culated that, by constructing 16 ‘macro’ ser-
vice modules and 300 ‘micro’ service models,
it would be possible to achieve disposal of
100% of organic waste and 80% of human
waste using biodigesters as well as 100% of
residual waste.

Conclusions | The specific case study of Be-
lén, presented here, demonstrates a possible
design approach to be adopted for action on
areas subject to systematic and significant
changes in environmental conditions. Partic-
ularly in the absence of available funding, the
solutions spontaneously adopted by the
inhabitants of these areas often prove — as in
the case study — surprisingly effective in terms
of adaptability, precisely because these solu-
tions spring from and are tailored to the day-
to-day experience of those changes. To per-
mit implementation of actions that interface
successfully with the existing setting, it is
therefore clearly necessary to safeguard such
spontaneous resilience solutions as an essen-
tial resource, embracing rather than sup-
pressing their spirit. Achievement of this objec-
tive requires in-depth knowledge of the physi-
cal, cultural and social context and, where pos-
sible, triggering of processes of active collabo-
ration with the residents. While this observation
would seem obvious, it is undermined by prac-
tices such as the fashion for international
humanitarian design competitions with entries
to be delivered in the space of a month for
action on emergency sites and situations that
the competitors have never even heard of.

Once close and fruitful contact has been
established with the local setting, then, the
tools for a mindful design approach may then
be mastered through the planning of micro-ac-
tions on infrastructure and services, as a basis
for activating harmonious processes of self-re-
development accompanied by informative mea-
sures. This is considered a more respectful and
viable approach than that of acting directly on
people’s homes. In this sense, the studies and
design proposals presented here, while not yet
translated into concrete achievements, have the
potential not only to form the basis for local de-
velopment policies in the specific area consid-
ered but also, and above all, constitute a re-
silient action model which may be reproduced
in other contexts with similar (if less complex)
environmental problems, which the effects of
climate change may increasingly oblige us to
tackle in many parts of the world.



Notes

1) The Centro Interuniveristario de Desarollo Aca-
demico (CINDA) operates the Programa de Intercambio
Universitario (PIU), an inter-university exchange pro-
gramme whose participants currently include 35 Univer-
sities, mainly through courses taught in Spanish or Por-
tuguese language. The University of Genoa is the only
Italian participant (piucinda.cl/; unige.it/internazionale/
programma-cinda). The PIU has enabled several stu-
dents from Genoa to spend study periods in Latin Amer-
ica, and the opportunity to write this paper is the result
of one such experience.

2) It is not considered appropriate to cite the well-
known publications of these authors here but to refer, in-
stead, to the fine essay by Bocco and Tovato (2017)
which so intelligently outlines some of the key aspects of
the issue in question.
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INTERPRETARE LO SPAZIO PUBBLICO
COME MEDIUM DELL’ABITARE URBANO

INTERPRETING PUBLIC SPACE
AS A MEDIUM FOR URBAN LIVEABILITY

Alberto De Capua, Lidia Errante

ABSTRACT

L’attenzione posta ai temi dell’abitare urbano in relazione allo spazio pubblico appa-
re giustificata sulla base delle ricadute (spaziali, ambientali, sociali, psicologiche)
sottese ai processi di trasformazione dell’ambiente costruito. La vivibilita della citta
contemporanea non puo infatti prescindere dalla qualita e dalla diversita del sistema
di spazi pubblici, qui inteso come infrastruttura capace di mettere in continuita e
connessione luoghi e persone, beni e servizi. Il presente contributo evidenzia la ne-
cessita di strumenti in grado di interpretare le sempre mutevoli istanze fisiche e so-
ciali dello spazio pubblico contemporaneo per meglio orientare le strategie di tra-
sformazione e rigenerazione urbana, proponendo un modello interpretativo di sup-
porto alla Pubblica Amministrazione.

The emphasis placed on urban living issues concerning public space seems well-
founded based on the many spatial, environmental, social and psychological effects
connected the processes of urban transformation. The liveability of the contempo-
rary cities cannot ignore the features of quality and diversity of the system of public
spaces, intended here as an infrastructure capable of connecting places and peo-
ple, goods and services in continuous flow. This contribution highlights the need for
tools able to interpreting the ever-changing physical and social demands of contem-
porary public space and propose an interpretative cognitive model to support to
Public Administrations order to better orient urban transformation and regeneration
strategies and goals.
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